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DOMENICA II – C 

��� 

Gioia ineffabile del Padre: 
il Figlio eternamente generato, 
nato nel tempo da Donna, 
ora nei segni è svelato: 

Al suo comando ai servi, 
l’acqua pura per la Legge 
si trasforma nel vino buono, 
per il convito di mistiche nozze. 

Il Re ti contempla, o Sposa! 
Tutta perfetta e unica tu sei, 
armonia è in te del creato, 
tua veste regale e pura. 

«È bene anche per te, fratello, che ti manchi il tuo vino e che tu non segua la tua logica: che Gesù ti faccia 
riempire di acqua le tue giare e in seguito cambi l'acqua in vino. Ascolta l'apostolo delle genti, ascolta uno 
dei versi che sanno da dove viene e come è stato prodotto il vino buono: «Se tra voi qualcuno sembra es-
sere sapiente», cioè sembra avere del vino, vuoti accuratamente se stesso per essere colmato di vino eccel-
lente, cioè «diventi stolto per essere saggio»; si vuoti dell'orgoglio, perché chi crede di sapere qualcosa 
ignora ancora come bisogna sapere. Guai a coloro che si ritengono sapienti, perché nel momento stesso in 
cui si dichiarano sapienti diventano stolti. E si riempia d'acqua, cioè prenda coscienza della propria stol-
tezza e della propria debolezza; e così appaia a se stesso come è, per diventare ben presto ciò che non è 
ancora». (Isacco della Stella, Sermoni) 

PRIMA LETTURA  Is 62,1-5 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA 

«Il c. 62 si apre con un’ansia messianica. Leggiamolo da 61,10sg: la vergine – immagine della 
Chiesa – supplica perché questa gloria e pienezza sia rovesciata su Gerusalemme, le genti, i 
popoli. Quando da Sion uscirà questa gloria, la desolazione sarà mutata in gioia e gloria. 
Così a Cana la Vergine affretta la rivelazione messianica; c’è anche un’ansia attorno all’ora di 
Gesù: mistero del rapporto di Cristo con la Vergine» (sr Agnese M., appunti di omelia, 20 gen-
naio 1974). 

1 Per amore di Sion non tacerò, 
per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, 
finché non sorga (lett.: non esca) come aurora la sua giustizia 
e la sua salvezza non risplenda come lampada. 

Il Signore parla con se stesso. Egli esce dal suo silenzio, apparentemente inoperoso, e dalla sua 
apparente assenza dovuta all’iniquità del popolo. 
È cessato il tempo in cui lo sposo è sdegnato con la sua sposa a causa delle sue infedeltà. La 
storia è scandita dall’amore di Dio sia nei suoi silenzi che nei suoi interventi. 
Come aurora (lett.: secondo lo splendore che le è proprio). La giustizia deve apparire in tutto il 
suo splendore, quindi in relazione alla redenzione piena e non solo ad un riscatto parziale e ad 
una vittoria solo temporanea contro tutti i nemici di Gerusalemme, cioè di coloro che la ten-
gono prigioniera e nell’umiliazione. È chiaro che, secondo l’insegnamento apostolico, questi 
nemici non appartengono alla carne e al sangue ma sono le potenze spirituali.  
Come lampada; era uso celebrare la vittoria e la salvezza sui nemici con torce accese nella notte. 
Così la lampada della vittoria risplende in mano ai redenti. 
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Questa grande festa sarà vista da tutti. È infatti la festa nuziale del Signore con Gerusalemme. 
È la gioia dello sposo per la sposa ricordata nei capitoli precedenti. Lampada e splendore rie-
vocano quindi il clima nuziale. 
Il culmine della salvezza è quindi questa festa nuziale notturna, come ci è indicato anche dalla 
parabola delle vergini sagge e di quelle stolte (cfr. Mt 25,1-13). 
Il Signore, che ritorna vittorioso dopo aver sconfitto i suoi nemici, celebra il suo trionfo nella 
festa di nozze con la sua sposa, l’umanità redenta, come ci è insegnato nell’Apocalisse. 

2 Allora le genti vedranno la tua giustizia, 
tutti i re la tua gloria; 

Le nozze del Signore con Sion - la pienezza dell’umanità redenta, là dove non c’è più Greco o 
Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti 
(Col 3,11) – saranno  a tutti manifeste; e la sposa redenta dirà: «Io gioisco pienamente nel Si-
gnore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto 
con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna 
di gioielli» (Is 61,10). 
Già da adesso si manifesta nella Chiesa, redenta da Cristo, la giustizia e la gloria che le sono 
proprie. Infatti tutto tende a manifestare nella Chiesa la gloria dell’Evangelo, perché è in esso 
che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede (Rm 
1,16). L’impazienza divina poi si manifesta proprio nel rendere santa e immacolata la sua 
Chiesa (cfr. Ef 5,27) perché il nostro peccato non offuschi più una simile gloria.  

sarai chiamata con un nome nuovo, 
che la bocca del Signore indicherà. 

Per l’intimo rapporto sponsale tra il Signore e la sua Chiesa, questa riceve il nome nuovo dal 
suo Sposo. Il nome nuovo le fa dimenticare la situazione di schiavitù e di umiliazione perché il 
nome significa una nuova realtà. Quindi il nome sarà pienamente rivelato nel giorno in cui la 
redenzione sarà piena, e cioè nel giorno della venuta del Signore e del manifestarsi della sua 
gloria con la risurrezione dai morti, come c’insegna l’apostolo al c. 15 della prima lettera ai 
corinzi. 
La Chiesa già partecipa del nome nuovo in quanto non è più ripudiata e abbandonata.  

3 Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, 
un diadema regale nella palma del tuo Dio. 

Come un re presenta ai suoi ministri stupiti la sua corona molto preziosa e ne fa ammirare la 
confezione e le gemme che la ornano, così farà il Signore con la sua Chiesa. Dopo aver compiuto 
pienamente la sua redenzione, il Cristo mostrerà la sua Sposa in tutto il suo splendore a tutta 
la creazione invisibile perché ne contemplino la bellezza e la varietà, opera delle sue mani come 
è scritto: La figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d’oro è il suo vestito. È presentata al 
re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono condotte (Sal 45,15-16) 

4 Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, 
né la tua terra sarà più detta Devastata, 
ma sarai chiamata Mia Gioia 
e la tua terra Sposata, 
perché il Signore troverà in te la sua delizia 
e la tua terra avrà uno sposo. 

Nessuno ti chiamerà (lett.: non sarai più chiamata, il soggetto è Dio, in quanto è Lui che l’aveva 
abbandonata e consegnata ai suoi nemici perché fosse devastata e apparisse quindi ripudiata 
dal suo Dio). 
Mia gioia, parola che esprime l’amore sponsale di Dio per la sua città nella quale abiterà per 
sempre. 
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Queste nozze saranno eterne: non conosceranno più il ripudio perché la redenzione è giunta al 
compimento. Sono queste le caratteristiche della Chiesa, la nuova Gerusalemme, la Sposa 
dell’Agnello, come la contempla l’Apocalisse. 
Il testo presenta pure la realtà dei nuovi cieli e della nuova terra dove è collocata la Sposa re-
denta e in questa terra abiterà pure lo Sposo; infatti la nuova creazione ha il suo principio 
nell’umanità dello Sposo, il cui splendore divino s’irradia in questi nuovi spazi. È detto infatti 
nell’Apocalisse: La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria 
di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello.(21,23). 

5 Sì, come un giovane sposa una vergine, 
così ti sposeranno [oppure: ti renderanno sposa] i tuoi figli; 
come gioisce lo sposo per la sposa, 
così il tuo Dio gioirà per te. 

I tuoi figli. Essi gioiscono in Gerusalemme libera della stessa gioia del suo Sposo. Unica infatti è 
la gioia dello Sposo per la Sposa e dei figli per la Madre. Un’unica e circolante gioia si trasmette 
in un movimento infinito che scaturisce dall’intimo del mistero divino e si comunica incessan-
temente dal Padre al Cristo, dal Cristo alla Chiesa e l’inebriante circolazione dell’amore divino 
increato, lo Spirito Santo, rifluisce nell’unico e divino principio del tutto, il Padre. 
I figli «rendono sposa» la madre perché le ricordano il suo Sposo, la cui gloria e bellezza si 
riflette nei suoi figli. 

Nota 

La profezia ci fa contemplare con un unico sguardo l’itinerario che parte dalla nostra umilia-
zione e giunge alla gloria. 
Ciascuno di noi e l’umanità, che ha nella Chiesa le primizie della redenzione, può vedere il punto 
di partenza del suo cammino e quello finale dell’arrivo. 
Entro quest’arco s’iscrive tutta la storia della Chiesa, dei popoli e di ciascuno. Per la creazione 
e i credenti, che attendono in gemito la pienezza della redenzione (cfr. Rm 8), queste sono pa-
role di consolazione e di speranza; è infatti importante conoscere verso quale meta stiamo pro-
cedendo nelle presenti tribolazioni perché l’animo non venga meno al pensiero che l’attuale 
situazione non terminerà mai. 
«La rivelazione del dono, che Dio ha fatto, e l’esperienza, che il profeta ne fa, fa sì che il profeta 
non si dia pace e non dia pace a Dio: non dobbiamo aver pace fino a che Dio non proclamerà 
che sono giunte le nozze dell’Agnello (Ap 19,7). Il compimento escatologico viene nella misura 
in cui la supplica viene presentata a Dio in modo incessante: non c’è mai dono che non ci spinga 
ad avere il dono definitivo» (d. Umberto Neri, appunti di omelia, 20 gennaio 1974). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 95 

R/. Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore. 

Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome.  R/. 

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie.  R/. 

Date al Signore, o famiglie dei popoli, 
date al Signore gloria e potenza, 
date al Signore la gloria del suo nome. R/. 
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Prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
Tremi davanti a lui tutta la terra. 
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
Egli giudica i popoli con rettitudine.  R/. 

SECONDA LETTURA 1 Cor 12, 4-11 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI  

Fratelli, 4 vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5 vi sono diversi ministeri, ma uno 
solo è il Signore; 6 vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.  

L’Unico Dio, nell’ineffabile mistero delle tre divine Persone, esprime nell’unità della Chiesa la 
varietà dei suoi doni: carismi, ministeri, attività attribuiti rispettivamente allo Spirito, al Si-
gnore e a Dio (il Padre). 
Nella sua attività la comunità dei credenti è iscritta dentro il mistero stesso di Dio e nella cir-
colarità perfetta e inesauribile della vita divina, che si esprime nella relazione personale del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
Il termine greco tradotto con diversi indica probabilmente distribuzioni. «L’unico e medesimo 
Spirito si manifesta nelle distribuzioni (o attribuzioni) dei suoi doni, attraverso i quali i cari-
smatici della comunità cristiana sperimentano l’unica grazia di Dio. Distribuzioni indica in-
somma, in questo caso, tanto la distribuzione quanto l’oggetto della medesima» (GLNT, H. 
Schlier).  

7 A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune:  

Lo Spirito si manifesta quando le singole attività della Chiesa e in esse delle singole comunità 
sono finalizzate al bene comune. Se invece l’agire di ciascuno ha come fine se stesso non esiste 
più manifestazione dello Spirito e nella comunità non vi è la diversità dei doni ma la divisione. 

8 a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, 
dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; 9 a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, 
nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; 10 a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono 
della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un 
altro l’interpretazione delle lingue.  

Elenco dei doni scanditi dal termine Spirito: secondo il medesimo Spirito (8),: nello stesso Spi-
rito, nell’unico Spirito (9).  
Non vi può essere contrapposizione tra i vari doni ma solo armonia perché il principio agente 
è lo Spirito. La Chiesa è di sua natura una; quando esistono divisioni è perché lo Spirito è scac-
ciato dall’impeto delle nostre passioni. 
Come dirà subito dopo, l’espressione più alta dello Spirito è l’amore. È proprio perché vi è 
l’amore che esiste l’armonia dei carismi senza cadere in un dominio esclusivo di essi. Chi ama 
dona con semplicità i doni che Dio gli ha dato riconoscendo incessantemente che tutto viene 
da Dio. Un solo pensiero che si fermi su di noi, come principio del nostro agire nella Chiesa è 
come una mosca che guasta l’intera opera del profumiere (cfr. Qo 10,1). 

11 Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come 
vuole. 

L’unico e medesimo Spirito è colui che opera tutte queste cose. Il modo come Egli distribuisce 
i suoi doni è inesplorabile alla nostra mente, scaturisce infatti dal suo volere.  
Per questo si richiede un’incessante attenzione allo Spirito 

Nota 
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La pericope 4-11 è dominata dallo Spirito, il medesimo e l’unico. I termini carismi, divisioni, 
operazioni sono espressi nei verbi: dare (7.8), dividere (11), operare (11). 
È chiaro che i carismi, i servizi e le energie sono operazioni che non sono conferiti una volta 
per sempre a ciascuno ma incessantemente in rapporto all’utilità e come vuole lo Spirito. 
La sorgente è lo Spirito che si manifesta con questo o quel dono ora in questo ora in quello 
come  Egli vuole e in rapporto all’utilità. 
I carismi non sono da cercare come segno di perfezione. Nessuno è privo di doni perché tutti 
edificano il Corpo che è la Chiesa.  

CANTO AL VANGELO Cf. 2Ts 2,14 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo,  
per entrare in possesso della gloria  
del Signore nostro Gesù Cristo. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Gv 2,1-12 

� DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 

1 In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2 Fu invitato 
alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.  

Il fatto delle nozze è un richiamo alle origini. Si attua la legge, che Dio ha posto nell’uomo, crean-
dolo a sua immagine e somiglianza. Le nozze sono il luogo dove si manifesta la gloria del Si-
gnore, attraverso il segno. Il rapporto tra le nozze e il segno è inscindibile tanto che il fatto delle 
nozze, assai comune, in virtù del segno, diviene l’inizio dei tempi nuovi. 
Quindi queste nozze diventano il luogo dove si rivelano le nozze preannunziate dai profeti e 
che ora si compiono per la presenza di Gesù e della madre sua. 
L’Evangelo rileva che è presente la madre di Gesù. Questa presenza, in riferimento alla rivela-
zione del Cristo, sta a indicare la sua nascita nel tempo, come dice Agostino: «Il seno della Ver-
gine Maria è il letto nuziale dove Egli divenne capo della Chiesa e dove si leva come lo sposo 
dal suo letto nuziale, come la Scrittura aveva predetto: Esce come uno sposo dal suo letto nuziale, 
lieto, come un eroe di percorrere la sua via (Sal 18,6). Egli è uscito dal letto nuziale, come uno 
sposo, e, invitato, viene alle nozze» (VIII,4). 
Maria, come dirà Gesù, è la donna. Quindi su di lei si sposta l’attenzione e sul suo intervento. 
Questo scaturisce dal mistero sponsale della Chiesa che trova in Maria la sua immagine più 
pura.  
A queste nozze fu invitato (lett.: chiamato) anche Gesù e con Lui i suoi discepoli. Gesù, in quanto 
uomo, subisce le iniziative di altri, anche se in questo passivo si può cogliere l’iniziativa del 
Padre, che chiama il Figlio alle nozze perché in esse Egli riveli la sua gloria ai suoi discepoli. 

3 Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino».  

Che il vino venga a mancare, è cosa assai grave, se la Madre lo fa notare al Figlio. In Qo 9,7-9 è 
detto: Va’, mangia con gioia il tuo pane, bevi il tuo vino con cuore lieto, perché Dio ha già gradito 
le tue opere. In ogni tempo le tue vesti siano bianche e il profumo non manchi sul tuo capo. 
Godi la vita con la sposa che ami per tutti i giorni della tua vita fugace, che Dio ti concede sotto 
il sole, perché questa è la tua sorte nella vita e nelle pene che soffri sotto il sole.  
La mancanza del vino è segno di tristezza: alla festa nuziale viene tolta una componente essen-
ziale della gioia (cf. Sal 104,5). 
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Possiamo quindi dire che questa parola esprime la fede della Madre nel Figlio. La sua fede non 
si esterna chiedendo ma constatando: se avesse chiesto lo avrebbe obbligato; dal momento che 
constata, lo lascia libero. Tuttavia questo non è indifferenza, al contrario, è un grado più su-
blime di amore della stessa richiesta. 

4 E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 5 Sua madre 
disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

Dicendo: «Donna che vuoi da me? (lett.: Che c’è tra me e te, o donna?)», Gesù rivela la sua si-
gnoria, che la Madre aveva già dichiarato con la sua constatazione, infatti la chiama Donna.  
Così commenta Agostino: «Gesù nel momento di compiere un’opera divina, sembra non rico-
noscere le viscere umane, quasi dicesse: Quel che di me compie il miracolo non l’hai generato 
tu, tu non hai generato la mia natura divina» (VIII, 9). Se da una parte con queste parole egli 
proclama la sua signoria, dall’altra chiamandola Donna le riconosce un ruolo che affonda in Gn 
3,15 e che trova in Ap 12 la sua attuazione. La Madre di Gesù qui impersona la fede della Chiesa, 
che supplica la rivelazione della sua Gloria in questo tempo, in cui nella mancanza del vino è 
significata la mancanza della gioia e quindi il momento della tribolazione. Ma la rivelazione del 
Cristo è determinata dalla volontà del Padre, per questo Egli dice: «Non è ancora giunta la mia 
ora». Come lo dice alla Madre così lo dice alla Chiesa. 
Il fatto che non sia giunta la sua ora non toglie il desiderio dal cuore della Madre e della Chiesa 
e non impedisce al Cristo di manifestare la sua Gloria nell’economia sacramentale. 
Dopo la risposta del Figlio, la Madre si rivolge ai servi, a coloro che amministrano il vino sulla 
mensa. La presenza dei servi dà un tono regale alla festa. La Madre mette a contatto i servi con 
Gesù comandando loro di obbedirgli in tutto. Essa li sostiene nella fatica che stanno per com-
piere perché non vengano meno nell’obbedienza al suo Figlio. La Madre di Gesù è così imma-
gine della Chiesa che, certa di essere esaudita, sostiene con la sua fede la fatica dei suoi ministri 
perché compiano l’opera del ministero con la fiducia che il loro sforzo non sarà vano. 

6 Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da 
ottanta a centoventi litri.  

Le anfore di pietra hanno quindi un carattere sacro: esse contengono acqua ritualmente pura 
di cui i giudei di quella casa si servono per quelle purificazioni che sono prescritte, come anche 
ci è riferito nell’Evangelo di Marco (7,3-4). Ci si può chiedere perché il Signore se ne serva. Vi è 
in Lui un preciso riferimento al loro uso rituale? Se sì, in che modo il fatto della purificazione 
dei giudei entra nel segno? Il Signore sceglie recipienti ritualmente puri e già destinati ad un 
uso religioso per compiere il segno. Egli agisce in quanto nato da donna, nato sotto la legge (Gal 
4,4). Egli opera sottomettendosi alla Legge per portarla a compimento. L’acqua per la purifica-
zione cede il posto al vino nuovo e il rito antico è sostituito con il bere alla coppa misteriosa. 
Nella continuità vi è la novità. 

7 E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo.  

È cosa ammirevole come i servi obbediscano prontamente a Gesù sottoponendosi a questa 
grande fatica di riempire le sei giare fino all’orlo versandovi circa 400-700 litri d’acqua. L’Evan-
gelo registra la loro pronta e perfetta esecuzione del comando del Signore sostenuti in questo 
dalla Madre di Gesù. 
In questo momento essi agiscono con fede. «Essi infatti non discutono questo comando di-
cendo: Quale rapporto può esserci tra l’acqua che ci comanda di versare in queste giare e il vino 
che ci manca? Del resto nessuno conosceva ancora l’onnipotenza di colui che impartiva quel 
comando, come la si esperimenterà in seguito. Ma è evidente che lo stesso che stava per cam-
biare l’acqua in vino fece allora sugli spiriti di coloro a cui parlava un’impressione così viva del 
suo potere sovrano, da impedirli di disobbedire a quanto stava loro comandando» (Sacy). 
Che le anfore siano riempite fino all’orlo indica la sovrabbondanza dei beni messianici come è 
detto nel profeta Amos: Dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù per le colline (Am 9,13). 
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8 Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi 
gliene portarono.  

In questa casa i servi hanno quindi un ruolo importante perché di essi si serve il Signore per 
compiere il suo segno. Essi operano in rapporto all’antica economia e amministrano quella 
nuova. Versano acque nelle anfore per la purificazione e ne attingono il vino buono. Tutto av-
viene per comando dell’unico Signore: è Lui l’autore della Legge e ne è pure il compimento. I 
servi, che hanno faticato compiendo le opere della Legge, ora amministrano il contenuto evan-
gelico che la potenza di Cristo ha saputo estrarre dalla stessa Legge. 
Così nella Chiesa talora sembra più di faticare secondo la lettera della Legge che secondo il 
senso evangelico. Solo la sincera obbedienza al Cristo può trasformare la lettera nello Spirito. 
Qui si supera l’antinomia tra l’umano e l’evangelico. Noi uomini possiamo solo compiere opere 
umane, è solo per l’obbedienza a Cristo che queste opere diventano evangeliche e quindi ani-
mate dallo Spirito. Nessuno di noi può agire in modo spirituale perché è solo il Cristo che può 
trasformare la nostra azione ricolmandola dello Spirito. Per questo dobbiamo sempre obbedire 
al Cristo perché questa è la sola via che rende la nostra azione da carnale a spirituale in virtù 
della potenza del Cristo. 

9 Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non 
sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo 
sposo 10 e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto 
molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 

Il capotavola, gustando, sa che questo è il vino buono ma non sa donde sia. Il fatto che non ne 
conosca l’origine serve per la testimonianza: questo è il vero vino. I servi sanno che quel vino 
viene dalle anfore piene di acqua e non da un’altra parte. 
Seguendo la tipologia precedente, possiamo dire che l’Evangelo, significato nel vino buono, 
proviene dalle Scritture antiche e non da un’altra parte. Sono queste che giungono a compi-
mento e acquistano il loro vero significato e diventano deliziose al palato. 
Il capovolgimento dell’ordine naturale rivela l’ordine nell’economia della salvezza: il vino 
buono, cioè l’evangelo, è stato custodito dal Padre sino al momento in cui il Cristo rivela la sua 
gloria, come insegna l’Apostolo nella dossologia finale della lettera ai Romani: A colui che ha il 
potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la 
rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora e annunziato mediante le scrit-
ture profetiche, per ordine dell’eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede, a Dio che 
solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen (16,25-27). Attra-
verso la pedagogia della Legge e dei Profeti, il Signore preparava il suo popolo a gustare questo 
vino buono, che Egli avrebbe amministrato con la sua presenza. Quando, infatti, Egli comuni-
cava, in modo transeunte, il suo Spirito è come che facesse gustare momentaneamente quel 
vino nuovo riservato per noi per i quali sono giunti gli ultimi tempi (cfr. 1Pt 1,20: Egli fu prede-
stinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi).  

11 Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e 
i suoi discepoli credettero in lui. 

Fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù. L’espressione richiama l’inizio della Scrittura: In princi-
pio Dio fece il cielo e la terra (Gn 1,1 LXX). Come all’inizio della creazione stanno il cielo e la 
terra, così questo inizio dei segni rivela che è lo stesso Signore che ora manifesta la sua gloria 
a Cana di Galilea. Così commenta Agostino: «Chi in quel giorno, durante le nozze, produsse del 
vino in quelle sei anfore, che aveva fatto riempire d’acqua, è quello stesso che ogni anno fa ciò 
nelle viti. Ciò che i servi avevano versato nelle anfore, fu cambiato in vino per opera di Dio, 
come per opera del medesimo Dio si cambia in vino ciò che cade dalle nubi» (VIII, 1). 
La Gloria, quindi, che Gesù manifesta ai discepoli è quella stessa che riempie i cieli e la terra, 
come cantano i serafini davanti a Lui. 
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Questo è l’inizio dei segni nella nuova economia, nella quale Egli dalla sua pienezza dispensa e 
grazia su grazia. Quanto Gesù compie a Cana è sì manifestazione della sua Gloria come Crea-
tore, ma è anche l’inizio dei segni. 
Il miracolo di Cana diviene il sacramento della Parola. L’Evangelo è presenza di Cristo nella 
Chiesa, è infatti potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede (Rm 1,16). 
Il manifestarsi della potenza di Dio nell’Evangelo richiede la fede, per questo dice che credet-
tero in Lui suoi discepoli. 
Essi, che già si sono posti alla sua sequela, con questo inizio dei segni credono in Lui, iniziano 
in tal modo quel cammino che, passando attraverso i segni, li porta a una piena conoscenza di 
Lui. 

12 Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si 
fermarono colà solo pochi giorni. 

Dopo questo fatto, dopo l’inizio dei segni in Cana di Galilea, Gesù discese a Cafarnao. Anche in 
4,46 Cana e Cafarnao sono unite. Esse appaiono associate nei segni. Cafarnao riappare al c. 6 
(17.24.59) come il luogo dove il Signore ha rivelato se stesso come il pane della vita. 
In rapporto ai segni compiuti sia a Cana che a Cafarnao, Origene fa questa stupenda osserva-
zione: «Nessuno dei tre evangelisti, registrando per la prima volta i prodigi operati a Cafarnao, 
fa l’osservazione che fa il discepolo Giovanni a proposito della prima azione di Gesù da lui nar-
rata: Questo principio dei segni fece Gesù in Cana di Galilea (2,11). I prodigi operati a Cafarnao 
non rappresentavano infatti il principio dei segni, perché l’elemento principale dei miracoli del 
Figlio di Dio è la gioia. Il Logos non manifesta tanto la sua bellezza nel curare i malati (cioè nel 
porre rimedio a qualcosa di male che (tuttavia) sopravviene agli uomini in modo accidentale) 
quanto piuttosto nel rallegrare con la bevanda sobria coloro che sono sani e sono, quindi, in 
grado di dedicarsi alla letizia del banchetto» (X, 12, 64). Per questo discese non solo perché 
Cafarnao, essendo posta sulle rive del lago, è nella depressione del Giordano, ma anche perché 
continua la sua discesa in mezzo a noi. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Preghiamo il Signore perché apra a noi i tesori della sua misericordia. 
Diciamo insieme: 
Esaudisci, o Signore, le nostre preghiere 

 Fa risplendere la luce del tuo Cristo perché tutti i popoli credano in Lui e adorino Te, l’unico vero 
Dio e Padre nostro, noi ti preghiamo. 

 Dona la piena conoscenza a tutti i discepoli del tuo Figlio perché sappiano gustare sotto l’umiltà 
delle Scritture l’inebriante dolcezza dello Spirito, noi ti preghiamo. 

 Dona a quanti spezzano il pane della Parola di condurre i loro fratelli all’esatta conoscenza della 
verità perché, dissipate le tenebre del dubbio, siano illuminati dalla gloria dell’Evangelo, noi ti pre-
ghiamo. 

 Ricordati dei tuoi poveri perché siano colmati di beni e sia saziata la loro fame, noi ti preghiamo. 

 Apri i nostri cuori alla generosità perché dall’umile condivisione nasca l’uguaglianza, noi ti pre-
ghiamo. 

C. O Dio, che nell’ora della croce hai chiamato l’umanità a unirsi in Cristo, sposo e Signore, fa che in 
questo convito domenicale la santa Chiesa sperimenti la forza trasformante del suo amore, e pregusti 
nella speranza la gioia delle nozze eterne.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA III – C 

��� 

Assemblea santa, regale, 
corri verso il tuo Signore, 
Egli viene e t’incammina  
sui sentieri del suo regno. 

Ascolta: viva è la Parola, 
canto d’amore per noi, 
sua vigna fertile e amata,  
irrigata, con cura potata. 

Vieni e contempla il Cristo,  
sul Rotolo aperto, legge: 
escono parole di grazia, 
che sanano i cuori feriti. 

Gesù, buon samaritano, 
risana l’intimo del cuore. 
Lieto annuncio ai poveri,  
è l’anno colmo di grazia.  

Gregge dissolto eravamo, 
e Tu venisti per radunarci. 
In te siamo uniti, Signore, 
come membra al corpo. 

Lavàti nel puro lavacro, 
splende su noi il crisma, 
la tavola è imbandita, 
nell’armonia dell’Uno. 

«Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo». Signore Gesù, ti presento il Libro. Invece 
di leggere io, voglio ascoltarti leggere. Questo significa che, leggendo, voglio lasciar da parte ogni mia 
preoccupazione, ogni partito preso, ogni interpretazione personale. Voglio far silenzio dentro di me, 
perché la tua voce pronunci per me, in me, la parola di Dio. Signore, apri il Libro e trova il passo. Nella 
sinagoga, il brano da leggere era già stabilito. Ma qualunque sia il brano, oggi è scritto per me. Sia che 
io ascolti la Scrittura nell'assemblea dei fedeli o che la legga in privato, se tu leggi per me, ci sarà sem-
pre un testo — fosse anche una sola frase o una sola parola — che ha qualcosa da dirmi nella situa-
zione in cui mi trovo. E se il mio cuore è colmo di te, scoprirò subito la parola che mi può dare la spinta 
o l'aiuto di cui ho bisogno. (Un monaco della chiesa orientale) 

PRIMA LETTURA  Ne 8,2-4a.5-6.8-10 

DAL LIBRO DI NEEMIA  

2 In quei giorni [lett.: Il primo giorno del settimo mese], il sacerdote Esdra portò la legge da-
vanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere.   

In quei giorni, quelli del ritorno dall’esilio. Letteralmente: Il primo giorno del settimo mese. 
Oggi per il calnedario ebraico è l’inizio dell’anno. Questa è l’assemblea che dà inizio al popolo 
del dopo esilio. Essa si richiama al Sinai. Il centro di essa è infatti la Legge. 
Tutti formano l’assemblea convocata per ascoltare la Legge. Essi sono coloro che hanno capa-
cità d’intendere, hanno cioè l’intelligenza dell’ascolto. Questa precisazione sta al termine di un 
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lungo cammino che va dalla durezza del cuore all’amarezza dell’esilio e quindi giunge alla con-
versione, che è intelligenza nell’ascoltare la Parola di Dio. 
Il popolo nelle sue varie categorie, compresi gli stranieri e i piccoli, è unificato da questo: ascol-
tare la legge del Signore e capirla. Il principio di unità sta quindi nella Parola di Dio e nella 
relazione che con essa s’instaura. 

3 Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mez-
zogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto 
il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge.  

Si legge in modo solenne e pubblico dallo spuntar della luce fino al culmine di essa, il mezzo-
giorno, in un solenne silenzio pieno di ascolto da parte di tutto il popolo. 
Questo ascolto è l’atto costitutivo del popolo del dopo esilio, che d’ora in poi si caratterizzerà 
come popolo dell’ascolto della Parola espressa nella Legge e nei Profeti. 
La Parola non si esprime più attraverso la parola viva dei profeti ma attraverso la proclama-
zione solenne degli Scritti. Alla fase della rivelazione orale succede ora quella della proclama-
zione solenne nell’assemblea. Benché scritta, la Parola non perde la sua forza; essa resta sem-
pre viva e penetrante più di una spada a doppio taglio (cfr. Eb 4,12). 
La prima misura della conversione consiste nella capacità di ascolto; chi comincia ad ascoltare 
esperimenta che il suo cuore non è più indurito dalla pigrizia o da altre forze passionali. 

4 Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l’occorrenza  e 
accanto a lui stavano, a destra Mattitia, Sema, Anaià, Uria, Chelkia e Maaseia; a sinistra Pedaià, 
Misaele, Malchia, Casum, Casbaddana, Zaccaria e Mesullàm. 

Anziché il re, ora sulla tribuna sta lo scriba con la Legge. Il popolo ritorna sotto la signoria di 
Dio. 
«È importante e significativo che si nominino tutte le persone presenti: è l’inizio della storia, 
atto di un’infinita solennità» (d. U. Neri, appunti di omelia, 1974). 

5 Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe 
aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi.  

L’apertura del libro è vista da tutti e crea silenzio e rispetto perché è l’inizio della rivelazione 
divina tramite la proclamazione della sua Legge. Il popolo infatti si alza in piedi e sta in silenzio 
pronto all’ascolto. 
L’apertura del libro è infatti paragonata all’apertura della bocca: Dio apre la sua bocca in mezzo 
al suo popolo ogni volta che si apre il libro sacro per leggere la sua Parola (cfr. Mt 5,1: e avendo 
aperta la sua bocca li ammaestrava dicendo). 

6 Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le 
mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore.  

La lettura è preceduta dalla benedizione e dall’adorazione. La Parola è accolta quindi con un 
animo pieno di lode e di totale sottomissione a Dio, espressa nell’assenso dell’amen (ripetuto 
a indicare l’assenso pieno). Il libro della Legge è circondato con lo stesso onore che si dà a Dio. 
È Lui che si adora e si ascolta quando si aprono le Scritture. 

7 Giosuè, Banì, Serebìa, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maaseia, Kelità, Azaria, Iozabàd, Canàn, 
Pelaià, leviti, spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi. 

Sono elencati a perenne memoriale i leviti che si sono affaticati nel servizio della Parola spie-
gando al popolo la Parola perché essa giunga al loro orecchio ed entri nel loro cuore. In segno 
di rispetto – come noi facciamo nell’ascolto dell’Evangelo – il popolo sta in piedi, pronto ad 
obbedire alla legge del suo Dio. 
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8 Essi [i levìti] leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così 
facevano comprendere la lettura.  

Ora ci dice in che modo procedevano nella lettura. Lo scopo infatti è che tutti comprendano 
quello che si legge. La fede nella Parola deve essere accompagnata da una chiara proclamazione 
e intelligenza di essa da parte di tutti. 
«C’è anche il passaggio della mediazione: coloro che gridano e coloro che ascoltano. È decisivo 
questo; non è un caso o perché non si sapesse più l’ebraico; è il risuonare della Parola dall’uno 
all’altro, dall’Esodo sin qui» (d. U. Neri, appunti di omelia, 1974). 

9 Neemìa, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il po-
polo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate 
lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge.  

La santità del giorno impedisce il pianto, che scaturisce dal popolo. Infatti tutti comprendono 
di non aver eseguito quanto la Legge prescrive. La Parola è il nostro avversario che ci accusa 
(cfr. Mt 5,25). Principio di conversione è accettare questa accusa che si tramuta subito in con-
solazione nel perdono di Dio. 

10 Poi Neemìa disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate por-
zioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore no-
stro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». 

Il governatore proibisce il digiuno come segno penitenziale perché è giorno di festa (è il capo-
danno); e la conversione, provocata dall’ascolto e dalla comprensione della Legge, porta alla 
condivisione con i poveri. Nessuno deve esser escluso dalla gioia, che il Signore ha comunicato 
al suo popolo rinnovando con lui l’alleanza del Sinai.  
Infatti nel Signore stesso c’è gioia traboccante e questa gioia si comunica a tutti (perché la gioia 
del Signore è la vostra forza); essendo giorno di gioia perché è la sua festa, la sua gioia è la 
vostra forza in quanto vi sostiene come figli, che il Padre ama e vuole nella sua gioia. L’esilio è 
infatti cessato ed è bene iniziare il nuovo anno nella gioia, che proviene dall’aver compreso la 
Legge e dal fare quanto essa prescrive. 

Nota 

Questo testo pone la base dell’omelia come prolungamento dell’ascolto: 
«In linea di principio l’omelia non dovrebbe mai essere una contemplazione estetico/letteraria, 
o filosofica, o linguistica, o storica del testo. L’omelia ha uno scopo preciso, pratico, che si arti-
cola in quattro momenti, come vediamo, appunto nell’assemblea di Esdra:  
a) comprendere, e far comprendere la Parola,  
b) in modo, che i cuori siano compunti e piangano il proprio peccato,  
c) offrire infine la gioia del Signore come consolazione efficace e medicina risolutiva al pianto 
impotente dell’uomo. Poi, a conclusione di tutto:  
d) proporre quel. fare la Parola (cf. Es 24,7: faremo ed ascolteremo), che è il fine di tutto e che è 
qualcosa di assai più semplice e insieme radicale dell’esecuzione esterna di un ordine. Si tratta 
di un agire nuovo, trasfigurato dall’energia della Parola, come si vede nel testo di Neemia. La 
Parola muove il popolo, che l’ha ricevuta nell’obbedienza della fede, in un’intima, gioiosa, con-
corde ed esuberante adesione al pensiero e alla volontà di Dio. 
L’omelia dunque è un’istruzione, un vero e proprio, magistero, che, a partire dalla Parola, fini-
sce coll’abbracciare tutti gli ambiti dell’esistenza presente, ma in tensione verso le speranze 
eterne»  
(Sr. M. Gallo, Da Sete del Dio vivente, omelie rabbiniche su Isaia, p. 28-29). 
Il passaggio tra l’esilio e il ritorno alla terra dei padri avviene con questo atto solenne della 
lettura della Parola di Dio, che provoca il pianto proprio perché la Parola è il supremo giudice. 
Quando si ascolta e ci si sente accusati vuol dire che si è capito quello che si ascolta, altrimenti 
è in atto in noi un processo di strumentalizzazione che toglie alla Parola la sua forza di pene-
trare e di operare il discernimento. 
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È importante pertanto esaminare se stessi per vedere che cosa in noi ostacoli il pianto quando 
ascoltiamo la proclamazione della Parola di Dio. L’indurimento del nostro cuore è infatti l’im-
penetrabilità di noi stessi all’ascolto.. 
Se uno ogni giorno vuole ascoltare veramente la Parola di Dio, molto presto sentirà sgorgare 
dai suoi occhi il pianto e l’ineffabile beatitudine di coloro che sono afflitti. 
L’afflizione secondo Dio è uno stato interiore che purifica le nostre facoltà spirituali e ci dà la 
lucidità della visione interiore. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 18 

R/.  Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 

La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. R/. 

I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi. R/. 

Il timore del Signore è puro,  
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli,  
sono tutti giusti. R/. 

Ti siano gradite le parole della mia bocca; 
davanti a te i pensieri del mio cuore, 
Signore, mia roccia e mio redentore.  R/. 

SECONDA LETTURA 1 Cor 12,12-31 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORÌNZI 

Fratelli, 12 come il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur es-
sendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo.  

Il Cristo è come il corpo: è uno con molte membra. Vedi Gv 15: è una sola vera vite con molti 
tralci. 
Il movimento proprio del Cristo è dall'uno al molteplice, dal molteplice all'uno nell’armonia del 
tutto.  

13 Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o 
Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 

Quest’unità, attuatasi nel battesimo, è opera dell’unico Spirito, nel quale perdono di significato 
le divisioni fondate sull’elezione (Giudei e Greci) e la separazione in classi sociali (schiavi e 
liberi. 
La motivazione di questo superamento è che tutti abbiamo bevuto l’unico Spirito. Questi è bat-
tesimo e bevanda nella sottostante immagine dell’acqua. Il luogo dell’immersione è il corpo, nel 
quale noi occupiamo il posto che ci spetta in quanto membra.  
Lo Spirito è paragonato all’acqua sia in Paolo che in Giovanni. Come l’acqua penetra e ristora 
entrando nelle intime strutture del corpo, così lo Spirito entra nel corpo di Cristo e lo struttura 
secondo il disegno del Padre. 
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Essere immersi (battezzati) nello Spirito e bere lo Spirito è entrare nella dimensione dello Spi-
rito, è acquistare la conoscenza secondo lo Spirito. 
Queste operazioni dello Spirito sono legate alla Carne del Cristo, che ora si fa presente nei segni 
sacramentali, soprattutto nell’Eucaristia. 
Se il battesimo è chiaramente ricordato mediante l’essere battezzati nello Spirito, potremmo 
riferire all’Eucaristia il fatto di bere lo Spirito 
L'acqua spirituale, in cui siamo immersi, è lo Spirito nel corpo di Cristo: è Lui l'energia unifi-
cante, che mediante il Battesimo ci fa un solo corpo togliendo ogni divisione. Bere lo Spirito, 
significa che nell'Eucaristia, mentre comunichiamo al Corpo e al Sangue di Cristo, ci dissetiamo 
alla roccia spirituale con l'acqua viva dello Spirito. Da Cristo glorificato, nella sua presenza sa-
cramentale, beviamo lo Spirito. 

14 E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. 15 Se il piede di-
cesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte 
del corpo. 16 E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non 
per questo non farebbe parte del corpo. 17 Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? 
Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato?  

Le membra non si possono escludere a vicenda ed identificarsi col corpo in modo esclusivo. 
Così nessuno può identificarsi con la Chiesa ed escludere gli altri. Al v. 17 l'Apostolo passa dal 
singolo membro alla funzione di esso per sottolinearne la necessità. 
Bisogna pertanto evitare sia l’escludere se stessi come escludere altri dalla comunione e 
dall’unità della Chiesa. Nessuna delle categorie, che formano le singole realtà della Chiesa, può 
escludere le altre. Ciascuno e ciascuna, secondo il suo proprio, deve sentire lo stretto rapporto 
con gli altri, nell’unità inscindibile dell’unico corpo. È importante recepire l’unità come dato di 
fatto e comprendere come l’operazione di scissione appartiene solo al Padre, che è il vignaiolo 
(cfr. Gv 15,1-2).  
Nell’atto stesso, in cui lo Spirito ci colloca nel corpo di Cristo, ci qualifica come membra deter-
minate nel corpo, con funzioni uniche e insostituibili, che per la loro intima natura si armoniz-
zano al tutto e a ciascuno. Si tratta pertanto di scoprire qual è il nostro proprio nel corpo di 
Cristo per l’edificazione dell’intero corpo. 

18 Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto.  

Come egli ha voluto. Come le singole membra del corpo sono state plasmate da Dio, che così le 
ha volute, così accade nel corpo di Cristo, che è la Chiesa. Dal momento che la ragione non sta 
nell'uomo ma in Dio, i vari doni fatti alle singole membra dipendono da Dio e non dall'uomo. 
Tutti sono necessari e appartengono in ugual misura all'unico corpo e sono amministrati 
dall’unico Spirito secondo il volre di Dio e il volere di ciascun membro. 

19 Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20 Invece molte sono le membra, 
ma uno solo è il corpo.  

Bisogna sempre tener presente l’unità e la differenziazione in modo tale che l’unità non elimini 
la caratteristica delle singole membra e queste non si ritengano talmente autonome da agire 
come se fossero separate dall’intero corpo. Infatti un recepire come se vi fosse separazione 
porta a non recepire la reciproca interdipendenza, che tende all’unità nell’armonia del tutto. 

21 Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho 
bisogno di voi».  

Come nel corpo nessun membro può far a meno dell’altro, così è nella chiesa, corpo di Cristo. I 
singoli membri di essa sono necessari gli uni agli altri per la comune edificazione e per un sup-
plire gli uni alle debolezze degli altri, come subito dice. 
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22 Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; 23 e le 
parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle in-
decorose sono trattate con maggiore decenza, 24 mentre quelle decenti non ne hanno bisogno.  

L’apostolo distingue nel corpo varie membra: le più deboli (22), le meno onorevoli (23), le in-
decorose (23), le decenti (24). Questo elenco si riferisce all’attuale condizione del nostro corpo, 
fatto di terra e non ancora rivestito del corpo celeste, come insegna altrove l’apostolo: Sap-
piamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo 
un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli (2Cor 5,1). 
Come lo è per il nostro corpo, così lo è per la Chiesa; in essa vi sono membra forti e deboli, per 
cui si richiede questa complementarità stabilita da Dio. Quando la Chiesa sarà tutta glorificata 
allora tutto sarà riempito della gloria di Dio e risplenderà solo l’agape. Per questo, come dice 
immediatamente dopo, anche ora nella Chiesa deve risplendere l’agape tra i singoli membri 
perché solo l’amore è la pienezza della comunione ed è quanto relaziona gli uni agli altri in ciò 
che manca. 

Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, 25 perché nel 
corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre.  

Ha disposto. Il verbo greco indica una stretta connessione tra le membra, quale tra gli uomini 
può essere il vincolo dell’amicizia. Questa stretta connessione fa in modo che le membra prive 
di onore lo ricevano dall’armonia dell’intero corpo, in modo tale che non vi sia divisione tra le 
singole membra. Il discorso si sta aprendo sempre più all’agape, perché è questa l’energia che 
tiene compatte le membra della Chiesa tra loro e fa in modo che le une abbiano cura delle altre. 
Là dove invece non vi è l’agape subentra la divisione e l’esclusione. 

26 Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, 
tutte le membra gioiscono con lui. 

La stretta connessione e la simpatia delle membra tra loro, data dall’agape che dal Padre si 
riversa nel Cristo e da Lui, simile a unzione profumata, si espande su tutto il corpo, fa in modo 
che i membri della Chiesa vivano gli uni le situazioni degli altri perché quello che di uno è di 
tutti. Questa legge è stabilita dallo stesso Spirito Santo per cui la Chiesa non può non essere 
così e nessuno può renderla diversa. Le divisioni pertanto, pur essendo gravi, non possono toc-
care la natura della Chiesa e il rapporto d’agape che s’instaura tra le singole membra. Chi vive 
l’amore, vive l’unità. 

27 Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra.  

L'essere un determinato membro con doni, che caratterizzano, scaturiscono dall'Uno e tornano 
all'Uno, Cristo. 
Il processo di unione con Gesù giunge all'unità con Lui e porta ad una comunione con tutti i 
membri del Corpo di Cristo fino al desiderio di possedere la bellezza e la grazia di ciascuno di 
essi. 
Ognuno secondo la propria parte, sue membra, membra parziali si contrappone a totale cioè a 
tutto il corpo: un singolo membro non esaurisce l'intero corpo; siamo membra compartecipi 
all'unico corpo di Cristo. 
La bibbia vulgata : membra [unite] al membro. S. Tommaso interpreta «membra unite al mem-
bro principale, cioè Cristo. S. Anselmo commenta: «membra di Cristo per il ministero di un altro 
membro che è Paolo, mediante il quale siete uniti al Capo che è Cristo». la bibbia siriaca traduce 
«nel vostro luogo», ciascuno è membro in un posto determinato della Chiesa. 

28 Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo 
come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guari-
gioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue.  
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Li ha posti. corrisponde il v. 18. Come Dio ha posto nel corpo le membra, come ha voluto, così 
ha posto nel corpo di Cristo le membra secondo un ordine da lui stabilito. 
Primo: gli apostoli. Hanno un rapporto diretto con Gesù e sono da Lui inviati: oltre i dodici sono 
chiamati apostoli: Paolo, Barnaba (cfr 1Cor 9,5s), Giacomo, fratello di Gesù e i due compatrioti 
Giunia e Andronico (Rm 16,7). 
Secondo: i profeti. Nell'elenco vengono subito dopo gli apostoli (cfr. Ef 2,20; 3,5; 4,11; Ap 
18,20); con essi costituiscono il fondamento della Chiesa (Ef 2 ,20). L'Apocalisse sviluppa molto 
il discorso dei profeti e del loro ruolo. Sono intermediari della rivelazione divina. 
Terzo: i maestri. Maestro «è colui cui compete l'istruzione generale della comunità, che si 
svolge precisamente in forma di spiegazione didascalica dell'Evangelo apostolico o della tradi-
zione apostolica, oppure di esegesi dell'A.T.» (Schlier). 
I miracoli o le potenze: «Indica le opere potenti che stornano i demoni e abbattano il loro re-
gno» (Grundmann). 
Il dono di asssistere o i soccorsi: «È la carità al servizio della comunità» (Delling). 
Il governare cioè fare da timoniere. Immagine della Chiesa come barca che è guidata nelle onde 
e nella tempesta. 

29 Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? 30 Tutti possie-
dono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 

Con queste domande, la cui risposta è evidente, l’apostolo vuol far notare come in ciascuna 
persona non risiedono tutti i carismi perché il tutto risiede nell’unità del tutto nell’unico Capo 
e Signore. 
Ma qui il discorso non termina, perché non ci può essere rassegnazione per il cristiano e tanto 
meno chiusura nel proprio dono e nel proprio servizio. L’apertura non è data dal possedere 
tutti i doni ed essere capaci di mille attività, la vera apertura è l’amore. 
Questo comprende la piccola Teresa di Gesù Bambino: 
I capitoli XII e XIII della prima epistola ai Corinzi mi caddero sotto gli occhi. Lessi, nel primo, 
che tutti non possono essere apostoli, profeti, dottori, ecc.; che la Chiesa è composta di diverse 
membra, e che l'occhio non potrebbe essere al tempo stesso anche la mano. La risposta era 
chiara, ma non colmava il mio desiderio, non mi dava la pace. Come Maddalena chinandosi 
sempre sulla tomba vuota finì per trovare ciò che cercava, così, abbassandomi fino alle profon-
dità del mio nulla, m'innalzai tanto in alto, che riuscii a raggiungere il mio scopo. Senza scorag-
giarmi, continuai la lettura, e trovai sollievo in questa frase: «Cercate con ardore i doni più per-
fetti, ma vi mostrerò una via ancor più perfetta». E l'Apostolo spiega come i doni più perfetti 
sono nulla senza l'Amore. La Carità è la via per eccellenza che conduce sicuramente a Dio. 
Finalmente avevo trovato il riposo. Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ero ri-
conosciuta in alcuno dei membri descritti da san Paolo, o piuttosto volevo riconoscermi in tutti. 
La Carità mi dette la chiave della mia vocazione. Capii che, se la Chiesa ha un corpo composto 
da diverse membra, l'organo più necessario, più nobile di tutti non le manca, capii che la Chiesa 
ha un cuore, e che questo cuore arde d'amore. Capii che l'amore solo fa agire le membra della 
Chiesa, che, se l'amore si spegnesse, gli apostoli non annuncerebbero più il Vangelo, i martiri 
rifiuterebbero di versare il loro sangue... Capii che l'amore racchiude tutte le vocazioni, che 
l'amore è tutto, che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi, in una parola che è eterno. Allora, 
nell'eccesso della mia gioia delirante, esclamai: Gesù, Amore mio, la mia vocazione l'ho trovata 
finalmente, la mia vocazione è l'amore! 
Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto, Dio mio, me l'avete dato voi! Nel cuore 
della Chiesa mia Madre, io sarò l'amore. Così, sarò tutto... e il mio sogno sarà attuato! (Autobio-
grafia, 253-254). 

CANTO AL VANGELO Lc 4,18 

R/.  Alleluia, alleluia. 
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Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 1,1-4;4,14-21 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

1.1 Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti 
in mezzo a noi, 2 come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da prin-
cipio e divennero ministri della Parola,  

Il testo presenta la concatenazione della trasmissione: i testimoni oculari, i molti che hanno 
ascoltato i testimoni e hanno steso scritti frammentari e infine Luca che raccoglie e ordina il 
materiale e ne fa un racconto completo e ordinato. 
Gli avvenimenti che si sono compiuti. Questi avvenimenti sono compimento delle profezie e di 
quanto è annunciato nell’AT. «Il Vangelo è infatti l’adempimento traboccante del disegno di Dio 
al di là del quale non è più possibile nessuna pienezza» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, 1972). 
Questa pienezza traboccante continua ancora oggi e l’evangelo risuona perché anche noi sap-
piamo coglierla e leggerla negli avvenimenti che stanno accadendo. 
Furono testimoni oculari: videro il Verbo in Gesù (Origene) e divennero ministri del Verbo 
nell’Evangelo, perché il Verbo di Dio fatto Carne è presente tra noi nell’Evangelo. Ascoltando 
l’Evangelo conosciamo Gesù Uomo-Dio, Verbo-Carne. Coloro che con i propri occhi hanno visto 
Gesù ci trasmettono la loro stessa fede cioè il loro modo di vedere Gesù, nell’Evangelo. «Di-
cendo videro significa la conoscenza e la dottrina, e dicendo divennero ministri ci fa conoscere 
che hanno compiuto le opere» (Origene). 

3 così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scri-
verne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, 4 in modo che tu possa renderti conto 
della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 

Luca fa una ricerca accurata aderendo con tutta la sua fede alla Parola trasmessa dai testimoni 
e investigando con cura sul suo significato. Negli avvenimenti, che sono pienezza, egli legge e 
invita a leggere la storia della Chiesa e il suo cammino tra i popoli. 
Il vangelo è una lettura che di sua natura si attua nell’oggi e solo il credente che indaga con cura 
può cogliere la presenza negli avvenimenti che stanno accadendo. 
Questa parola è rivolta personalmente a chi porta il nome di Teofilo, cioè è amante di Dio e ne 
ricerca la volontà e il rivelarsi del suo disegno in Cristo presente nell’oggi. 
Solidità (lett.: esattezza, sicurezza), questa nasce dopo l’esame approfondito dei fatti seguendo 
la lettura dell’Evangelo. 
Quindi la lettura di questo Evangelo ha come scopo di portare a quell’intima certezza, che con-
solida la catechesi già precedentemente ricevuta. 
Inoltre questa esattezza è frutto di un esame attento di tutte le Scritture lette con cura e con 
umiltà. Il disegno di Dio, il suo pensiero entrano in noi se diamo sempre più spazio alla lettura 
di tutta la Scrittura. È una scelta o lasciarsi penetrare dalla Scrittura oppure dominare questa 
con il nostro pensiero. 
Il vangelo quindi richiede la lettura attenta di tutte le Scritture. Gesù è creduto non solo in forza 
dell’evangelo e del nuovo testamento ma anche dell’antico. Se non c’è questo, la nostra lettura 
non diviene certa e solida. 

4,14 In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in 
tutta la regione. 15 Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. 

L’evangelo rivela la presenza dello Spirito in Gesù. L’oggi è iniziato con la rivelazione dello Spi-
rito e la voce del Padre al Giordano e continua a riversare la sua sovrabbondante ricchezza 



 22

nella missione di Gesù. Egli è quindi l’unto (mi ha consacrato con l’unzione) cioè il Cristo. Nella 
stessa potenza Gesù opera guarigioni (5,17: E la potenza del Signore gli faceva operare guari-
gioni): da Lui infatti esce questa potenza che sana tutti (6,19). Nello Spirito si manifesta come 
il Messia dei poveri perciò Gesù, sempre nello Spirito Santo, esulta perché l’Evangelo è rivelato 
ai piccoli (10,21). La sinagoga è luogo dell’insegnamento di Gesù per indicare la continuità e 
l’adempimento. 

16 Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e 
si alzò a leggere.  

L’Evangelo descrive con ricchezza di particolari i vari riti della lettura per sottolineare come 
Gesù si sia sottomesso alla Legge per darle compimento e come egli circondi la Scrittura di 
grande venerazione. Qui a Nazaret Gesù è stato allevato nella fede d’Israele, egli è assiduo fre-
quentatore della sinagoga. Là dove egli più volte si è recato con la sua famiglia nelle vesti del 
figlio del carpentiere, ora egli fa emergere dalle stesse Scritture la sua missione già rivelata al 
Giordano dopo il battesimo suo e di tutto il popolo. 

17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: 

Isaia è il libro molto letto soprattutto per la sua consolazione. È molto presente in Lc e sulle 
labbra di Gesù. 
Aprì il rotolo e trovò il passo: «Gesù apre la Scrittura e la legge: la Scrittura attende di essere 
aperta da lui; essa era ancora chiusa e Cristo l’apre e dice: oggi. Gesù la legge e leggendola 
l’adempie ai nostri orecchi. Aprendo il libro rivela il Mistero e ce lo comunica» (d. U. Neri, ap-
punti di omelia dialogata, Gerico, 21.7.1972). 
Questo avviene anche oggi perché è Lui che parla quando nella Chiesa si leggono le Scritture 
(cfr SC 7). 

18 «Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l’unzione 
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione 
e ai ciechi la vista; 
a rimettere in libertà gli oppressi 
19 e proclamare l’anno di grazia del Signore». 

La profezia parla della sua consacrazione già avvenuta al battesimo (18a); della sua missione 
che si sta compiendo (18b-19a) e che è rivolta ai poveri (prigionieri, ciechi, oppressi); del 
tempo attuale (l’oggi), che è l’anno di grazia (19a). 
La liberazione operata da Gesù riguarda i poveri cui si riferiranno pure le beatitudini. Essi sono 
prigionieri delle potenze spirituali non solo nel mondo presente ma anche in quello futuro (cfr. 
1Pt 3,18-20: E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in 
prigione; essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava 
nei giorni di Noè), coloro che non vedono le meraviglie da lui operate, gli oppressi dalla tirannia 
del satana. E infine il Messia proclama l’anno in cui Dio fa grazia nel suo Cristo. 

20 Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti 
erano fissi su di lui. 21 Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi 
avete ascoltato».   

Gesù, in quanto maestro, si siede, come fa sulla montagna (cfr. Mt 5,1). La scena richiama il 
Giordano: come dopo il battesimo, il popolo vede lo Spirito e ode la dichiarazione paterna, così 
ora tutti sono fissi su di lui. È lo stesso silenzio di attesa della rivelazione che Gesù sta per fare. 
Là, si è udita la voce paterna, qui si ode quella del Figlio. 
Questa è la sua prima omelia, la prima parola dell’Evangelo (cominciò). Esso è l’attuazione della 
Scrittura (oggi), che si adempie nella Parola dell’Evangelo. Adempiersi significa che non si 
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riferisce più ad un futuro, ma è Parola che riempie il presente (oggi). Essendo Parola, è neces-
sario quindi ascoltarla perché operi in modo efficace. L’Evangelo include pertanto la fede. 
È da rilevare che in Marco il primo annuncio di Gesù parla del tempo compiuto mentre in Luca 
si annuncia che la Scrittura è compiuta. Marco fa vedere come gli eventi sono giunti a compi-
mento e quindi l’Evangelo è annunziato, in Luca l’Evangelo si rivela come l’adempimento delle 
Scritture e quindi come oggi. 

Nota 

«In questa linea vanno visti i segni che accompagnano la Parola. Il segno è prima di tutto di 
carità liberante che riconcilia con Dio. Ci sono tante cose che fanno impressione in questo testo: 
Gesù apre la Scrittura e legge: la Scrittura attende di essere aperta da Lui, era ancora chiusa e 
Cristo l’apre e dice: oggi. Gesù la legge e leggendola l’adempie ai nostri orecchi. Aprendo il Libro 
svela il Mistero e ce lo comunica. In ogni nostro scambio della Parola è sempre il Signore che si 
serve di noi per realizzare la sua Parola. Mi pare quindi che non si possa tacere la Parola, come 
dice il salmo: Non ho tenuto chiuse le labbra. Vi è tutta una dimensione di grazia che si rivela e 
si comunica nello scambio della Parola»  (d. U. Neri, appunti di omelia, Gerico, 21.7.1972) 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Accolga ora il Signore la nostra preghiera, che a Lui eleviamo nella speranza di essere un cuore solo 
e un’anima sola. 
Preghiamo insieme e diciamo: 
Accogli o Signore la nostra preghiera. 

 Dona alle nostre assemblee, convocate nel tuo Nome, di ascoltare con fede la tua Parola perché sia 
sempre principio di conversione e di vita nuova, noi ti preghiamo.  

 Apri gli occhi dei discepoli del tuo Cristo e illuminali con l’Evangelo perché vedano nell’oggi la tua 
presenza e sappiano accoglierla con sincerità di cuore, noi ti preghiamo. 

 Dona la pace convertendo il cuore dei potenti verso i deboli e i poveri, che attendono la loro reden-
zione dal tuo Cristo, noi ti preghiamo. 

 Guarda questa tua famiglia, radunata nel tuo Nome, perché il raggio della verità ne illumini la 
mente e ne scaldi il cuore rendendo operose nel bene le sue mani, noi ti preghiamo. 

C. O Padre, tu hai mandato il Cristo, re e profeta, ad annunziare ai poveri il lieto messaggio del tuo re-
gno, fa che la sua parola, che oggi risuona nella Chiesa, ci edifichi in un corpo solo e ci renda strumento 
di liberazione e di salvezza. 
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA IV – C - 

��� 

Cantiamo il canto d’amore 
alla vigna cara al Signore. 
Tu, scelta ed eletta da Dio, 
perché divenisti assenzio? 

Nel profeta era la Parola, 
fuoco vivo nelle sue ossa: 
trattenerlo non poteva, 
troppo gli ardeva in petto. 

Nazareth, fiore di Galilea, 
da te viene il Nazareno, 
spunta dal tronco di Jesse; 
e tu lo vorresti uccidere? 

Chi comprende il cuore, 
chi ne scruta i segreti? 
Solo amore lo rischiara 
al ritmo del nuovo giorno. 

Israele, il popolo della prima alleanza, era simile ad una vigna piantata con cura dal Signore su un fer-
tile colle e inondata dalla luce, ma deluse le attese del suo padrone: si fece amara simile all’assenzio. 
Invano i profeti esortavano il popolo comunicando loro la Parola di Dio, ma essi la odiavano e odiavano 
anche il profeta che l’annunciava loro. Quale amarezza per i messaggeri di pace! Annunciare quella Pa-
rola che dava loro salvezza e vederla rifiutata! Anche se i profeti, come Geremia, tentavano di tratte-
nerla dentro di sé, la Parola bruciava come fuoco nelle loro ossa, cioè in tutta la loro persona, e non riu-
scivano a contenerla, dovevano annunciarla a costo della loro vita. 
Così anche Nazareth, patria di Gesù, che da lei prende il nome di Nazareno, lo aveva accolto in sé come 
carpentiere e ora lo rifiuta come Messia. Nazareth significa germoglio, che è il nome del Messia, al cap. 
11 d’Isaia: spunterà un germoglio dal tronco di Iesse. ma la turbolenta cittadina vuole solo essere ono-
rata da segni compiuti da Gesù in modo che quando i nazaretani scendono a Cafarnao, l’orgogliosa, e 
quelli di Cafarnao raccontano quanto Gesù ha fatto loro, quelli di Nazareth possano vantarsi che presso 
di loro ha fatto segni ben più strepitosi. 
In realtà i segni più grandi Gesù li farà tra le Genti come accadde ai profeti Elia ed Eliseo. E i nazaretani 
s’infuriano a morte. 
Chi può conoscere il cuore umano? Solo se l’amore lo invade e lo trasforma esso s’illumina e ritma i 
suoi battiti con quelli del cuore di Dio. 

PRIMA LETTURA Gr 1,4-5.17-19 

DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMIA 

Nei giorni del re Giosìa, 4 mi fu rivolta questa parola del Signore: 

La parola del Signore anche altrove il profeta usa questa espressione (cfr. 32,6), come pure 
Ezechiele (26,1). Con essa s’intende una parola ben precisa, che appartiene al Signore e che si 
esprime attraverso il profeta. Nel suo contenuto è tutta del Signore, nelle sue espressioni si cala 
entro la personalità e i limiti del profeta. Chi l’ascolta pertanto può delimitarla dentro chi parla 
e, dichiarandola sua, disprezzarla come se non fosse del Signore. Quest’operazione, che relati-
vizza il messaggio divino, dà l’illusione di essere liberi di fronte alla Parola del Signore. Rimane 
tuttavia la domanda: Come si può distinguere questa parola da quella dei falsi profeti? Dal con-
tenuto e dalla vita di chi annuncia, così afferma s. Basilio. 
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5 «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, 
prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; 
ti ho stabilito profeta delle nazioni. 

Prima di formarti nel grembo materno ogni uomo è plasmato da Dio nel grembo della madre 
(è lo stesso verbo usato per Adamo in Gn 2,7). Come allora il Signore Dio plasmò l’uomo nel 
grembo della madre terra, così ora lo plasma nel grembo materno. 
Ti ho conosciuto nella conoscenza è implicita l’elezione (cfr. Gn 18,19: poiché l’ho conosciuto, 
dice il Signore di Abramo, cioè l’ho scelto; Am 3,2. Anche nel NT il verbo conoscere implica 
l’elezione, (cfr. Gv 10,14-15) e anche l’amore. 
Ti ho consacrato (lett.: ti ho santificato). Il profeta appartiene a Dio, che lo investe della sua 
santità, tanto da essere chiamato santo (cfr. 2Re 4,9: Eliseo è chiamato uomo di Dio, santo; Nm  
3,13). 
Queste parole sottolineano che la chiamata è rivelazione di quello che uno è e che quindi non 
può rifiutare perché rinnegherebbe se stesso nel suo rapporto con Dio. Cercare di essere se 
stessi vuol dire accogliere quell’azione divina che rivela a se stessi la ragione del nostro esi-
stere. Questa ragione non è in noi stessi ma è in Dio, che ci ha plasmato e ci ha fatto suoi. Quando 
uno è chiamato, già è quello cui è chiamato: la vera chiamata è il momento in cui uno ha comin-
ciato a esistere. In questo passaggio dal non essere all’essere Dio scrive il destino di ciascuno. 
Profeta delle nazioni non solo d’Israele. Lo sguardo di Dio non si chiude all’interno del suo po-
polo ma si allarga a tutti i popoli. Anche su di loro pesa il giudizio di Dio come pure l’annuncio 
della salvezza. (Cfr. 28,8: «I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi predis-
sero contro molti paesi, contro regni potenti, guerra, fame e peste»). 
La profezia di Geremia, pur aprendosi a una visione universale, tuttavia è ancora sotto l’econo-
mia della Legge, quindi in rapporto alle Genti è più di condanna che di salvezza. Il contrario 
sarà dell’apostolo Paolo che, appellandosi a questo testo, presenterà la sua missione di annun-
ciatore dell’Evangelo, come universale (cfr. Gal 1,15: Ma quando colui che mi scelse fin dal seno 
di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo 
annunziassi in mezzo ai pagani).  

17 Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, 
àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; 
non spaventarti di fronte a loro, 
altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. 

stringi la veste ai fianchi. Questo è segno di chi si prepara a combattere. Il guerriero si mette la 
cintura per poi appendere ad essa le armi per la battaglia e rendere le sue vesti più aderenti al 
corpo per essere più agile nei movimenti (cfr Gdc 18,1). 
Alzati. Subito inizia questa lotta (cfr. Nm 23,18). Il profeta combatte con la Parola di Dio. Questa 
è la sua arma. Il testo originale aggiunge «io» per sottolineare fortemente che è la sua Parola.  
In virtù di questa sua arma, il profeta non deve spaventarsi davanti ai figli d’Israele ma dire 
loro con verità tutta la Parola di Dio. 
Se non la dice, egli si riempirà di paura davanti a loro. Il verbo «temere» qui usato, nella lingua 
ebraica, ha anche il significato di spezzare (cfr. Is 9,3: il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato 
come al tempo di Madian). 

18 Ed ecco, oggi io faccio di te 
come una città fortificata, 
una colonna di ferro 
e un muro di bronzo 
contro tutto il paese, 
contro i re di Giuda e i suoi capi, 
contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. 
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Il versetto precedente inizia con «tu», questo con «io» a indicare l’azione, che il profeta deve 
compiere, e quella di Dio. Il profeta, che si prepara alla lotta, diviene per intervento di Dio come 
una città fortificata, che non si può prendere facilmente, come una colonna di ferro, che è im-
prendibile (non vi è altrove una tale menzione) Allo stesso modo non ci sono città che abbiano 
mura di bronzo ma solo porte o sbarre, come altrove attesta la Scrittura. Il profeta, assediato, 
diventa quindi una città fortificata le cui torri sono di ferro e le mura di bronzo. Questo opera 
in lui la sola Parola di Dio.  
Il Signore elenca al profeta tutte le realtà che costituiscono Israele perché non ce ne sia nessuna 
che lo faccia temere: l’intero popolo, i suoi re e i suoi capi, i sacerdoti e il popolo della terra (con 
questa espressione s’intendono gli artigiani, i contadini cioè tutta la parte attiva ma che non ha 
peso politico, religioso e neppure culturale). 

19 Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, 
perché io sono con te per salvarti». 
Oracolo del Signore. 

Poiché io sono con te per salvarti il Signore unisce a sé il profeta (io con te) a indicare che la 
sua missione compirà la sua opera e che il profeta avrà sempre salva la vita. 

Note 

In Geremia è fondamentale la Parola di Dio. Sulle sue labbra c’è solo la Parola di Dio. Per cinque 
volte dice: «fu la Parola di Dio a lui», per quattro volte: «e disse il Signore a me», per tre volte: 
«parola del Signore», per una volta: «così dice il Signore». Con queste quattordici volte si vuole 
rilevare che il profeta non parla da se stesso ma ha coscienza di dire quello che vuole il Signore, 
come egli stesso testimonia di sé (26,15: «ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete 
sangue innocente su di voi, su questa città e sui suoi abitanti, perché il Signore mi ha veramente 
inviato a voi per esporre ai vostri orecchi tutte queste cose») e così pure testimoniano i capi 
(ivi,16: I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere sentenza di 
morte per quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore nostro Dio»). 
Parlare in nome del Signore significa quindi essere attenti ad esprimere esattamente quello che 
il Signore dice, senza aggiungere o togliere nulla per rispetto umano o per paura di reazioni nei 
nostri confronti. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 70 

R/. La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza. 

In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso. 
Per la tua giustizia, liberami e difendimi, 
tendi a me il tuo orecchio e salvami. R/. 

Sii tu la mia roccia, 
una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: 
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! 
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. R/. 

Sei tu, mio Signore, la mia speranza, 
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. R/. 

La mia bocca racconterà la tua giustizia, 
ogni giorno la tua salvezza. 
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Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito 
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. R/. 

SECONDA LETTURA 1 Cor 12,31-13,13 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI 

Fratelli, 31 desiderate intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. 

È una via che si deve percorrere e che passa nell’esistenza quotidiana e porta dall’essere bimbi, 
gelosi dei propri e altrui carismi, all’essere adulti (uomini) il cui scopo è quello di amare e di 
non esaltarsi sugli altri per doni ricevuti per la comune edificazione. 

13.1 Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo 
che rimbomba o come cimbalo che strepita. 

Resta problematico definire le lingue degli angeli. Può essere quella che ode il profeta mentre 
i serafini cantano il Santo (cfr. Is 6,3) e così pure l’apostolo nell’Apocalisse. 
Il carisma delle lingue senza la carità è un bronzo che rimboba e un cembalo che emette suoni 
confusi. 
L’uomo, anche se apprende tutte le scienze e diventa rispettato da tutti, se non ha la carità è 
nulla di caldo e palpitante. Resta un essere degno di ammirazione ma non amato veramente. 
Troppo tendiamo a fare di noi dei pozzi di scienza, ma è il nostro egoismo che ci spinge a ciò 
non la carità di essere utile agli altri. Non per me imparo, ma per i miei fratelli, per aiutarli a 
dirigersi al bene. 

2 E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se 
possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. 

Il carisma della profezia, della scienza e della fede, che opera meraviglie, hanno come anima la 
carità, senza di essa io sono nulla. 
Di fronte a queste parole si resta sconcertati perché esse sconvolgono le nostre valutazioni. 
L'apostolo ci dice che tendere alla fede senza la carità è uno sforzo inutile anche se si ottengono 
risultati strabilianti, conformi alla parola evangelica (cfr. Mt 21,21: Rispose Gesù: «In verità vi 
dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma 
anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà»). 
Non si può essere perfetti, se nel formulare un profondo atto di fede, non si vede agire la carità 
che ci spinge verso Dio, che è Amore/Agape. La fede ha la sua realtà nella carità ed è logico che 
quando ci sarà la visione beatifica non si sarà più bisogno di essa. 

3 E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo, per averne vanto, ma non 
avessi la carità, a nulla mi servirebbe. 

Il cammino dell'assistenza ai poveri portato alle ultime conseguenze dando tutti i propri beni 
se non c’è la carità si trasforma in un vanto e quindi non giova a nulla. La versione latina ha: 
per essere bruciato, esprimendo in questo il dono supremo di sé, che può esser fatto senza 
amore ma per gloria personale (filautia). L’attuale versione italiana ha scelto: per averne vanto. 
Questo indica lo stesso atteggiamento di amore e di gloria personali, che diventano la spinta 
per il bene verso il prossimo. Il povero accetta perché ha bisogno, ma nel dono sente l’amarezza 
di essere strumentalizzato e mangia nelle lacrime il suo pane, privo della sua libertà. 

4 La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’or-
goglio, 

La carità è magnanima, longanime. 
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S. Massimo il Confessore: «Se è proprio della carità essere paziente e benigna, evidentemente 
chi va in collera e opera il male è estraneo alla carità. Ora, chi è estraneo alla carità è estraneo 
a Dio, se è vero che Dio è carità» (cfr. 1Gv 4,8) (1 Centuria della carità, 38). 
«Se benevola è la carità, chi è pusillanime nelle pene che gli sopraggiungono e per questo è 
cattivo con quelli che l’hanno afflitto e si separa dall’amore per loro, non viene forse meno allo 
scopo della divina provvidenza?» (4 Centuria, 18). 
Non è invidiosa. Nella quarta centuria sulla carità al c. 61 s. Massimo distingue un’invidia attiva 
e una passiva. Quell’attiva, che nasce in noi, è recisa dall’agape, che protegge la nostra cono-
scenza dalle ferite dell’orgoglio nei confronti con altri. Quella passiva, che altri hanno per noi, 
è difesa sempre dall’agape in quanto è paziente e fa il bene. «È dunque necessario che chi pos-
siede la conoscenza vi aggiunga anche l’amore per custodire in tutto sano da ferite l’intelletto». 
Non si vanta. Vulgata: non agisce in modo perverso. 
Clemente Alessandrino intende il verbo greco περπερευεται perpereuetai, il coltivare aperta-
mente la superfluità e l’inutilità. Una ricerca eccessiva di ciò che orna è alieno da Dio sia razio-
nalmente che per la carità. 
s. Basilio nella Regola breve 49 intende: non si agisce con ostentazione. Tutto ciò che non si 
prende per bisogno, ma per ornamento cade sotto l’accusa di ostentazione. 
Non si gonfia. Rigonfio di orgoglio è lo stesso, probabilmente che orgoglioso o qualcosa di si-
mile, secondo il detto dell’Apostolo: uno rigonfio di orgoglio, non sa nulla (1Tm 6,4) (S. Basilio, 
Regola breve, 56). 

5 non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male 
ricevuto,  

Non manca di rispetto, non esce dallo «schema», «è lo stesso che dicesse che l'amore non viene 
meno al proprio modo di essere. Quanto a questo modo di essere dell'amore, esso consiste nelle 
proprietà enumerate dall'Apostolo nello stesso luogo» (S. Basilio, Regola breve 246). 
Altra interpretazione: non stima nulla come indecoroso e quindi non è ambiziosa. 
Non cerca il suo interesse «ma quello di colui che si ama, a beneficio tanto del suo corpo che 
della sua anima» (S. Basilio, Morali LXXX,22). 
Non tiene conto del male ricevuto. «L'intelletto, che ha acquistato l'amore spirituale, non fa, 
riguardo al prossimo, pensieri che non convengono alla carità» (Talassico libico, 1Centuria 2). 

6 non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità.  

Non gode dell’ingiustizia. Qui si contrappone a verità, l’ingiustizia infatti è la menzogna cioè 
l'agire contrario all'Evangelo e a tutta la Parola di Dio. L'amore non può gioire per questo, ma 
congioisce con la verità che è l'annuncio dell'Evangelo, che suscita la fede. 
(Vedi in Paolo contrapposizione tra verità e ingiustizia: 2Ts 2,12; Rm 2,8; 2Tm 2,19). 

7 Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 

Tutto scusa Cipriano legge: Tutto ama. Traduzione più probabile: tutto copre (cfr. 1Cor 9,12), 
nel senso possibile che «tace su tutto quanto vi è di male sugli altri e implica un giudizio nega-
tivo su di essi». 
tutto crede, tutto spera. Con quanto segue sono riprese le virtù teologali che giungono alla per-
fezione mediante l'amore e sono sua manifestazione.  
Tutto sopporta, poteva dire: la carità tutto ama, ma ha scelto quella che è l'anima della carità, 
che è la pazienza. 

8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la cono-
scenza svanirà.  

La carità non avrà mai fine (lett.: non cade mai).C'è da chiedersi se questa affermazione è in 
rapporto a quanto segue o a quanto precede. La collega con quanto precede il presente: cade e 
l'avverbio non ... mai; in ogni circostanza essa non viene mai meno. Se è così, il verbo cade, 
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significa: cedere, soccombere, farsi mettere con le spalle a terra, crollare. L’apostolo usa questo 
verbo in altri due passi. 
Rm 11,22: Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; 
bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti 
anche tu verrai reciso. 
1Cor 10,12: Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Chi è nella carità non può 
cadere perché le è proprio l'osservanza dei comandamenti. 

9 Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. 10 Ma 
quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11 Quand’ero bambino, 
parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho elimi-
nato ciò che è da bambino. 
12 Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a 
faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io 
sono conosciuto.  

Tutte le esperienze carismatiche, per quanto intense, sono destinate ad essere temporanee 
perché finalizzate all’attuale situazione transeunte, che è di crescita. 
Cessata la nostra crescita nella visione divina del faccia a faccia e quindi nella perfetta e reci-
proca conoscenza, allora cesseranno i carismi e le virtù teologali della fede e della speranza. 

13 Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di 
tutte è la carità! 

L’inno termina con la dichiarazione che la carità è per sempre; mentre le altre due virtù teolo-
gali, fede e speranza, sono temporanee perché si riferiscono all’attuale situazione di non vi-
sione di Dio. Quando ci sarà la visione allora la speranza vedrà quello che era promesso ed è 
stato fermamente atteso e la fede contemplerà quello che credeva fondandosi sulla forza della 
Parola di Dio. Il rapporto che la fede e la speranza hanno instaurato con Dio nel credente non 
cesserà perché si rivelerà nell’essenza, che è l’amore. Spogliato delle modalità della fede e della 
speranza, il rapporto con Dio sarà amore, che possiede il bene promesso e ne usufruisce nella 
visione beatifica. 

CANTO AL VANGELO Lc 4,18 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 4,21-30 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

21 In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che 
voi avete ascoltato».  

Questa è la sua prima omelia, la prima parola dell’Evangelo (cominciò). Esso è l’attuazione della 
Scrittura (oggi), che si adempie nella Parola dell’Evangelo. Adempiersi significa che non si rife-
risce più ad un futuro, ma è Parola che riempie il presente (oggi). Essendo Parola è necessario 
quindi ascoltarla perché operi in modo efficace. L’Evangelo include pertanto la fede. 
È da rilevare che in Marco il primo annuncio di Gesù parla del tempo compiuto mentre in Luca 
si annuncia che la Scrittura è compiuta. Marco fa vedere come gli eventi sono giunti a 
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compimento e quindi l’Evangelo è annunziato, in Luca l’Evangelo si rivela come l’adempimento 
delle Scritture e quindi come oggi. 

22 Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano 
dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 

E tutti gli davano testimonianza, per la forza e l’autorità con cui egli commentava la Scrittura 
ed erano quindi meravigliati con quello stupore che suscita la rivelazione divina. 
Parole di grazia: At 14,3: predicazione della sua grazia; 20,32: parola della sua grazia; è la parola 
che contiene e annuncia la grazia del Cristo, il più bello tra i figli dell’uomo sulle cui labbra è 
soffusa la grazia (cfr. Sal 45,3) perché, essendo stato unto, lo Spirito è su di lui. 
Uscivano dalla sua bocca: vi è un riferimento a Dt 8,3 LXX: la bocca del Signore Gesù proferisce 
le stesse parole di Dio. 
E dicevano, quest’espressione ha valore assertivo: ma dicevano. È un punto che fa difficoltà, è 
un problema (M). Come può il figlio di Giuseppe essere il Messia, l’Unto del Signore? 

23 Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. 
Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”».  

Se accogliamo queste parole come la continuazione della sua omelia, possiamo osservare come 
il Signore Gesù applichi il testo sacro alla sua generazione.  
Gesù previene le loro domande perché conosce i ragionamenti del loro cuore. Essi, come fa-
ranno in seguito i Giudei, gli chiedono dei segni per giustificare la loro affermazione. 
«Gesù però si rifiuta, come sempre quando si chiede a lui un segno ma gli si nega la fede (cfr. 
Mt 12,38s par; 13,58 par); egli, infatti, sa che il miracolo può confermare bensì la fede ma non 
la può fondare (Gv 11,46ss; 12,37). Inoltre già nel momento della tentazione aveva rinunziato 
con risolutezza a compiere miracoli per la propria persona (4,1ss)» (Rengstorf). 
Essendo la sua origine da Nazaret, questo agli occhi dei suoi concittadini non impegna la loro 
fede in Lui, su questa non vogliono fare scelte, ma essi esprimono un vivo desiderio di prestigio, 
espresso nel proverbio che il Signore cita. 
Medico, cura te stesso: il proverbio ha paralleli nella letteratura rabbinica (medico, cura il tuo 
zoppicare) e in quella greca (medico di altri, ma personalmente coperto d’ulcere). Esso «rileva 
che ciò che prima di tutto si esige è l’adempimento dei doveri immediati» (Oepke). 
Riportando il loro sentire, Gesù spiega immediatamente il proverbio: Te stesso corrisponde a 
nella tua patria. Cura te stesso cioè la tua patria e manifesta in essa che sei medico operando 
quanto abbiamo udito hai fatto in Cafarnao. Vale a dire, manifestati anche qui se sei il Cristo, 
non sei forse il figlio di Giuseppe? 

24 Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria.  

Gesù è vero profeta, suscitato da Dio per il suo popolo. Ma nella sua patria, come accade a tutti 
i profeti, Gesù non è accolto. Anche il cieco illuminato giunge a dichiarare di Gesù che è profeta 
e poi giunge a professare la sua fede in Lui. 

25 Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu 
chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di 
esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. 27 C’erano molti lebbrosi in 
Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato se non Naamàn, il Siro». 

Il rifiuto di Lui sta a testimoniare l’autenticità della sua missione e l’apertura alle Genti, come 
già dimostrano i due episodi citati.  
Elia va a Sarepta presso una vedova pagana che riceve misericordia, a differenza delle molte 
vedove, che erano in Israele. 
L’episodio di Naaman il Siro (2Re 5) testimonia come gli stessi elementi della terra (l’acqua del 
Giordano e la terra per il sacrificio) non appartengono in modo esclusivo ad Israele, ma sono 
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per coloro che temono e praticano la giustizia, a qualunque popolo appartengano (cfr. At 
10,35). 
Sono due episodi che hanno come termine un uomo e una donna pagani. Questo resta eccezio-
nale nell’economia dell’A.T. Essi sono, infatti, figura della missione del Messia che non può chiu-
dersi entro i confini della sua patria ma deve andare anche alle Genti. 
Vi è un passaggio coraggioso che sarà fondamentale per la Chiesa nella sua missione d’evange-
lizzazione delle Genti. Le premesse poste qui da Gesù scandalizzano i suoi concittadini. 
Il Messia ha quindi come missione la salvezza universale; ma questo li riempie d’ira nei suoi 
confronti.  

28 All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 29 Si alzarono e lo caccia-
rono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro 
città, per gettarlo giù. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

All’udire queste cose: l’annuncio è rifiutato perché in loro non opera la fede, ma sono scanda-
lizzati. 
Essi pensano: poiché non dà il segno da loro richiesto presume d’essere profeta ma in realtà è 
un falso profeta che merita la morte (cfr. Dt 18,20); addirittura fa di se stesso il Messia e in più 
si dichiara a favore delle Genti. 
L’ira è talmente grande che lo vogliono uccidere come falso profeta. È già il segno dell’induri-
mento cui vanno soggetti e della chiusura alla missione di Gesù: essi non ne possono accettare 
l’aspetto universale. 
Il sentire la propria elezione, come escludente altri, porta ad uccidere chi annuncia la salvezza 
dei popoli. 
Ma Gesù passa in mezzo a loro e si mette in cammino, a indicare che nulla può impedire il dise-
gno di Dio che in Lui si sta attuando. Egli deve salire a Gerusalemme e di lì l’Evangelo deve 
raggiungere i confini della terra (cfr. At 1,8). Nazaret rappresenta la prima tappa del cammino. 
Ma in questa prima tappa tutto è profeticamente racchiuso: la sua missione verso i poveri de-
rivante dalla sua consacrazione come Messia, il suo rifiuto da parte d’Israele che si concluderà 
con la sua morte a Gerusalemme e infine la sua glorificazione come ritorno al Padre e dono 
dello Spirito perché l’Evangelo faccia la sua corsa. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Preghiamo il Padre che in Gesù ci ha resi suoi familiari e concittadini dei santi. 
Salga gradita la nostra preghiera per le mani dei suoi angeli santi. 
Preghiamo insieme e diciamo: 
Padre di bontà infinita, ascoltaci 

 Accogli o Signore la nostra supplica per la tua Santa Chiesa e dona a tutti i suoi figli di essere uniti 
nel vincolo della pace e dell’amore fraterno, noi ti preghiamo.  

 Dona ai credenti in Cristo di ascoltare sempre la sua Parola per tenere la mente e il cuore aperti 
alla salvezza di tutti gli uomini, noi ti preghiamo.  

 Infondi in noi la grazia di saper accogliere nella nostra vita la croce del tuo Cristo come forza che ci 
libera dal peccato e dona alla nostra sofferenza la speranza della vita, noi ti preghiamo.  

 Insegnaci Signore ad amarci vicendevolmente e ad esprimere i doni che tu ci hai dati per l’edifica-
zione comune e non per gloriarci di fronte agli uomini, noi ti preghiamo. 

 Apri gli occhi del cuore ai figli d’Israele perché riconoscano in Gesù Colui che tu hai mandato e ne 
benedicano il Nome santo, noi ti preghiamo 

C. O Dio, che nel profeta accolto dai pagani e rifiutato in patria manifesti il dramma dell’umanità che 
accetta o respinge la tua salvezza, fa’ che nella tua Chiesa non venga meno il coraggio dell’annunzio 
missionario del Vangelo.  
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Per Cristo nostro Signore.  
Amen 
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DOMENICA V – C 

��� 

«Santo, Santo, Santo, Dio», 
cantano l’un l’altro i serafini, 
da Spirito Santo infuocati. 

La creazione d’amore  
s’incendia, o Altissimo, 
e nella luce si trasfigura. 

Angeli e voi giusti tutti, 
sempre v’inebria lo Spirito 
nel canto, che vi rinnova. 

Carne del Verbo, che celi 
in Gesù il Santo di Dio, 
ti vedo, tremo e adoro. 

Dove fuggire dal tuo volto? 
Adamo non nasconderti! 
Si china sulle tue ferite. 

L’Eden, da te pianto, si apre, 
rivestito di grazia e giustizia, 
sei a mensa col tuo Signore. 

Grida la tua fede, o Pietro, 
primo tra i santi apostoli, 
e di tutti unica sarà la lode. 

Pietro si gettò ai piedi di Gesù dopo aver catturato una enorme quantità di pesci. Questo ci insegna che 
il predicatore, catturando con la sua eloquenza un gran numero di uomini, deve umiliarsi interamente 
davanti a Dio e a lui deve riconoscere ogni cosa, a sé invece nulla se non gli errori. Allora troverà forza 
nel Signore che gli dirà: Non aver paura, avrai in futuro un successo ancora più grande: d`ora in poi 
catturerai un maggior numero di uomini. (Ludolfo il Certosino, Vita Dom. Christi, 1, 29) 
La scelta dei pescatori (cf. Mt 4,18-22) illustra l`attività del loro futuro incarico derivante dal loro me-
stiere umano: gli uomini, alla stregua dei pesci tirati su dal mare, debbono emergere dal secolo verso 
un luogo superiore, ossia verso la luce del soggiorno dei cieli. Abbandonando mestiere, patria, casa, ci 
insegnano, se vogliamo seguire Cristo, a non essere trattenuti né dall`inquietudine della vita nel 
mondo, né dall`attaccamento alla casa paterna.  
La scelta di quattro apostoli all’inizio, insieme alla veracità dei fatti, dal momento che questi sono effet-
tivamente avvenuti, prefigura il numero futuro degli evangelisti. (Ilario di Poitiers, In Matth., 3, 6) 

PRIMA LETTURA Is 6,1-2a.3-8 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAÌA 

Il testo della chiamata d’Isaia si presenta strutturato in tre parti: a) la rivelazione divina (1-4); 
b) la purificazione del profeta da ogni sua iniquità (5-7), c) l’invio del profeta a un popolo che 
non vuole ascoltare (8-13). 

6,1 Nell’anno in cui morì il re Ozìa, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi 
del suo manto riempivano il tempio.  
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Nell’anno in cui morì il re Ozia, in cui divenne lebbroso (cfr. 2Re 15,5) secondo l’aramaico, tra-
dizione che si trova anche nei saggi d’Israele. la profezia infatti era cessata quando il re divenne 
lebbroso. I nostri Padri parlano invece di morte naturale. 
Vidi il Signore, non è espresso il nome personale (il tetragramma sacro) ma quello che indica 
la sua signoria per sottolineare che Isaia non ne vede l’essenza perché nessuno ha mai visto 
Dio (cfr. Gv 1,18; Es 32,20). Aramaico: la gloria del Signore (cfr. Gv 12,41).  
Trono alto ed elevato, nota come gli accenti ebraici attribuiscano alto ed elevato al Signore. A 
questo pure giungono interpreti cristiani (cfr. 57,15); 
i lembi del suo manto, toccare i lembi del manto significava chiedere misericordia (cfr. Mt 9,20: 
l’emorroissa). 
riempivano il Tempio, Dio è seduto nel Tempio, che Mosè vide sul monte e il suo manto riempie 
con i suoi lembi il Tempio di Gerusalemme. 

2 Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali. Con due si copriva la faccia, con due si 
copriva i piedi e con due volava. 

Sopra di Lui stavano dei serafini, pronti per servirlo. 
Essi si chiamano serafini per la loro caratteristica di essere di fuoco, che impedisce l’accesso al 
Signore. Davanti a lui cammina il fuoco e brucia tutt’intorno i suoi nemici (Sal 96,3). 
I serafini hanno ciascuno sei ali. Riferite alla natura spirituale, le ali indicano che essi sono in-
visibili, stanno davanti al Signore e velocemente eseguono i suoi comandi. 
Si copriva la faccia, nemmeno gli esseri celesti possono contemplare il volto di Dio, come Mosè 
al Roveto ardente (cfr. Es 3,6); per questo l’aramaico aggiunge: per non vedere. Oppure essi si 
coprono il volto per non far vedere la gloria del Signore impressa in loro come accadde a Mosè 
che si metteva un velo quando era davanti al popolo (cfr. Es 34,35). 
Con due si copriva i piedi per non essere visto (aramaico); oppure in segno di rispetto della 
regalità del Signore; 
e con due volava per adempiere i comandi del Signore. 
Il profeta vede solo delle ali; non solo non vede il volto del Signore ma neppure quello dei Se-
rafini. Il più è nascosto ai suoi occhi; egli vede ben poco cioè quello che vide Mosè nel Roveto e 
gli anziani quando salirono verso il Signore (cfr. Es 24,10). Ma questo è sufficiente perché egli 
sia profeta del Signore. 
La visione è unita alla parola, che Isaia ode con chiarezza. 

3 Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: 
«Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! 
Tutta la terra è piena della sua gloria». 

Con il volto e i piedi coperti, i Serafini gridano incessantemente l’uno all’altro il tre volte Santo 
(trisagio). La loro essenza è il loro grido e la loro comunione vicendevole è proclamare l’uno 
all’altro la santità del Signore. Essi ne sono ripieni come fuoco, ed è proprio della loro natura 
spirituale essere originati da questo fuoco, che li fa ardere di zelo per la santità del Signore. Essi 
proclamano che la gloria del Signore riempie tutta la terra. 
Egli, che è il Signore delle schiere, non ritrae la sua gloria dalla creazione; essendo la sua gloria 
splendore e fuoco, non cessa d’illuminare e di bruciare e quindi di purificare la terra dal peccato 
del mondo (Gv 1,29). 
Qui è l’origine della parola profetica. Essa non scaturisce da un semplice criterio di giustizia ma 
dalla santità stessa di Dio, che riempie della sua gloria tutta la terra. La Parola è della stessa 
natura dei serafini e contiene in sé lo stesso fuoco della santità divina e quindi ne manifesta la 
gloria. 
La manifestazione piena della gloria avviene nell’Evangelo perché è in esso che si rivela chi è il 
Signore della gloria, che appare qui al profeta. È Gesù, il Figlio di Dio, colui che ci vuole partecipi 
della sua stessa santità, che Egli incessantemente comunica ai serafini. Nessuno infatti può ri-
ceverla direttamente dal Padre. Solo il Figlio, nel quale è corporalmente tutta la pienezza della 
divinità (Col 2,9), comunica l’unica santità divina, proclamata incessantemente dai Serafini, che 
ad essa partecipano nella loro stessa essenza spirituale. 



 35

4 Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di 
fumo.  

La voce del Serafino che gridava all’altro il tre volte Santo faceva vibrare gli stipiti delle porte 
mentre il fumo, che usciva dalla bocca di ciascun Serafino, riempiva il tempio. Le creature spi-
rituali, che gridano la santità del Signore, fanno vibrare questa creazione anche nel suo luogo 
più santo e con il fuoco del loro ardore creano una cortina di fumo che nasconde la signoria di 
Dio allo sguardo di chiunque e chi è impuro trema di paura.  

5 E dissi: 
«Ohimè! Io sono perduto, 
perché un uomo dalle labbra impure io sono 
e in mezzo a un popolo 
dalle labbra impure io abito; 
eppure i miei occhi hanno visto 
il re, il Signore degli eserciti». 

Davanti alla maestà del Signore, da lui contemplata per un istante, il profeta si dichiara perduto. 
Prima che il fumo dei Serafini veli il trono del Signore e ne impedisca la visione, Isaia si sente 
perduto. Ohimè! Egli che sta per annunciare ai capi e al suo popolo i guai, che noi già abbiamo 
ascoltato (3,9-10; 5,8-23), percepisce prima la sua situazione di perduto davanti alla santità del 
Signore. Solo dopo aver sperimentato questo e la conseguente purificazione, egli può annun-
ciare al popolo la Parola di Dio e resistere davanti alla loro durezza di cuore. 
Egli si vede uomo dalle labbra impure perciò incapace di proclamare la santità di Dio a un po-
polo anch’esso dalle labbra impure. Dal cuore e dalle labbra del popolo è scomparsa la Legge 
del Signore e sono comparse le parole, che rivelano una coscienza contaminata dal peccato. Il 
profeta si sente immerso in questa contaminazione e di fronte alla santità di Dio, proclamata 
dai Serafini, vede aprirsi le fauci della morte pronta a ingoiarlo assieme a tutto il popolo.  
L’impurità personale dell’uomo cresce a contatto con quella degli altri soprattutto attraverso 
la lingua. Il parlare vicendevole aumenta quell’impurità di base che tutti abbiamo dentro. 
Questa è la prima constatazione, che il Signore fa fare al profeta prima d’inviarlo, in modo che 
d’ora in poi egli non contamini la parola profetica con il linguaggio degli uomini, ma sappia 
esprimerla in tutta la sua purezza e santità. 
In questa situazione d’impurità vedere con i propri occhi il re, il Signore degli eserciti significa 
morire. Isaia è in questo momento in preda della morte e da solo non può liberarsene. Allo 
stesso modo anche il popolo ne è dominato al punto tale da non aver più il timore del Signore. 
S. Girolamo preferisce dare al verbo ebraico il valore di tacere anziché quello che oggi si prefe-
risce di essere perduto e commenta: «Il profeta si rattrista di non essere degno di lodare il Si-
gnore Sabaoth con i Serafini, che sappiamo essere le potenze angeliche. Non osò lodare il Si-
gnore perché aveva le labbra impure. E le aveva tali perché dimorava presso un popolo pecca-
tore. Oppure si può anche intendere. Ho taciuto perché non ho rimproverato con audacia l’em-
pio re Ozia e così le mie labbra sono impure e non oso cantare con gli angeli le lodi del Signore 
perché non mi si dica: Perché tu parli delle mie giustizie e ti rechi alla bocca il mio patto? (Sal 
49,16); Non è bella la lode in bocca al peccatore (Eccli 15,9)». 

6 Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso 
con le molle dall’altare. 

Il grido d’Isaia giunge al Signore che invia uno dei Serafini. Con le molle egli ha preso dall’altare 
un carbone ardente. Egli, che è tutto fuoco, quando deve accostarsi al profeta si serve di stru-
menti terreni legati alla liturgia del tempio. Egli si serve delle molle, del carbone ardente preso 
dall’altare dell’incenso a indicare che i riti, che sta per compiere, non esulano sia dall’economia 
legata al tempio che da quanto questa rappresenta, ossia l’umanità del Signore che è seduto sul 
trono. 
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«C’è poi da rilevare quanto è stato detto a Geremia: Prima che ti formassi nel grembo materno, 
ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo santificato (Gr 1,5); poiché non aveva le 
labbra immonde, soltanto aveva detto: Non so parlare perché sono giovane, lo stesso Signore 
stese la sua mano, e toccò la sua bocca e disse: Ecco ho posto le mie parole sulla tua bocca. In 
seguito a Isaia che aveva detto: Uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle 
labbra impure io abito, Dio non gli porge la mano ma gli invia un Serafino, oppure questi vola 
a lui di propria iniziativa, perché deputato a questo ufficio» (s. Girolamo). 

7 Egli mi toccò la bocca e disse: 
«Ecco, questo ha toccato le tue labbra, 
perciò è scomparsa la tua colpa 
e il tuo peccato è espiato». 

Il gesto è sacramentale perché attua quanto il Serafino dice. Isaia riceve grazia; egli può vivere 
e le sue labbra, che egli ha dichiarato impure, sono rese pure. Le labbra sono la porta del pec-
cato; questi ne è come un guardiano e con esse egli avvince gli uomini al suo giogo. Davanti alla 
signoria di Dio, Isaia si sente schiavo del peccato, che domina in tutto il popolo, e solo dopo 
questo intervento redentivo, egli può diventare profeta e parlare solo le parole di Dio.  

8 Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: 
«Eccomi, manda me!». 

Purificato dal peccato, Isaia ode la voce del Signore. Questi non si rivolge direttamente a lui ma 
al suo consiglio, di cui il profeta è reso degno di far parte; è scritto in Amos: In verità, il Signore 
non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servitori, i profeti (3,7). Basta che il 
Signore chieda, che il profeta subito risponde.  
Egli, che ha ricevuto grazia ed è stato purificato, sente che le parole di Dio sono sulle sue labbra 
ed è pieno di desiderio di annunciarle. 
Come si accolgono le parole del messaggero del re, quanto più devono essere accolte le parole 
di colui che il Signore invia al suo popolo. 
Con questa pagina il profeta presenta le sue credenziali; egli può parlare perché ha visto e ha 
udito il Santo d’Israele incessantemente proclamato tale dai Serafini. 

Note 

Si può notare che più si esperimenta la presenza di Dio più si avverte di essere uomini peccatori 
e dalle labbra impure. Nel momento in cui si scopre peccatore, l’uomo vuole fuggire perché si 
sente perduto, ma è proprio il momento in cui il Signore gli va incontro e lo santifica. 
«Basta questa confessione perché Dio trasformi tutto l’essere del profeta. Il fuoco della santità 
di Dio ci fa riconoscere peccatori, ci rigenera: e allora si può annunciare. Ogni annuncio che non 
sia purificato dall’incontro con Dio, che non passi attraverso questa consapevolezza non può 
proclamare che Dio è santo. Per questo tutti gli apostoli sono passati per questa purificazione: 
quando chi annuncia è così, allora è possibile l’annuncio» (U. Neri, appunti di omelia, Monteve-
glio, 10.2.1974). 
La confessione del peccato porta prima di tutto alla proclamazione della santità di Dio: senza 
di essa si confessa il peccato più per il tormento che esso suscita che per la presenza di Dio che 
lo vuole annientare con il fuoco della sua santità. 
Solo da questa esperienza della santità di Dio purificatrice del proprio peccato si può compiere 
la missione in nome del Signore. 
«In Gv 12,41 il profeta vide la gloria del Cristo e parlò di Lui. L’oggetto di quella visione è Gesù. 
Colui che riempie con l’orlo del suo manto il tempio, è Gesù. Il trisagio è detto del Cristo senza 
differenza» (U. Neri, appunti di omelia, Monteveglio, 10.2.1974). 
Carbone ardente è Gesù, che immolato sulla Croce, viene preso dall’altare e purifica le labbra 
dei fedeli con la sua Parola, la sua Carne e il suo Sangue pregni del fuoco dello Spirito Santo. 
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SALMO RESPONSORIALE Sal 137 

R/. Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria. 

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo.  R/. 

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza.   R/. 

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra, 
quando ascolteranno le parole della tua bocca. 
Canteranno le vie del Signore: 
grande è la gloria del Signore!   R/. 

La tua destra mi salva. 
Il Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani. R/. 

SECONDA LETTURA 1 Cor 15,1-11 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI 

1 Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale re-
state saldi 2 e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non 
abbiate creduto invano! 

Questo testo è la sintesi dell’Evangelo, il nucleo essenziale già contenuto nella fede dei padri 
perché contenuto nelle Sante Scritture antiche come profezia e promessa. 
Vi proclamo. Perché l’Apostolo dice: vi proclamo o vi rendo noto riguardo a ciò che egli ha già 
evangelizzato? Perché l’Evangelo è attualizzato dall’annuncio che lo rende sempre più noto e 
lo fa sempre più penetrare nell’intimo dei cuori. 
il Vangelo che vi ho annunziato, l’Evangelo passa necessariamente dall’apostolo ieri come oggi 
perché in lui è la testimonianza del Signore risorto. Paolo afferma, in questa lettera, la necessità 
di evangelizzare che incombe su di lui: Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un 
dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! (9,16); e prima aveva detto: Cristo infatti 
non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo (1,17). Ora l’Evangelo annunciato 
dall’Apostolo non è solo annuncio, ma è anche luogo e salvezza, dice infatti: che voi avete rice-
vuto, nel quale restate saldi, e dal quale siete salvati. L’evangelo è lo «spazio» della nostra esi-
stenza perché annuncio, luogo sicuro e fonte di salvezza  
Perché l’evangelo sia efficace vi è una condizione: se lo mantenete come ve l’ho annunciato. 
Infatti vi era una diversa interpretazione della risurrezione, che era limitata alla sola sfera spi-
rituale e caratterizzava solo il passaggio dell’anima dalla vita malvagia chiamata morte alla 
nuova vita in Cristo. 
A costoro l’apostolo contrappone il vero insegnamento che cioè la risurrezione è in rapporto al 
corpo. 
Se non si crede alla risurrezione fisica, vano è il credere perché la risurrezione fisica sta alla 
base della nostra fede. 
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3 A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè  
che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture 

A voi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto. L’apostolo ha ricevuto 
direttamente questo primissimo dato della nostra fede direttamente dal Signore e lo trasmette 
alla sua Chiesa prima attraverso l’insegnamento orale e poi ora nello scritto. 
cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture. Egli è veramente morto (vedi, al 
contrario, quello che insegna l’islam sulla sua morte apparente) ed è morto in modo sacrificale, 
come Agnello pasquale per espiare i nostri peccati. 
E tutto questo è avvenuto secondo le Scritture (cfr. ad es., Is 53,8: Sì, fu eliminato dalla terra dei 
viventi, per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte).  

4 e che fu sepolto 
e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture 

Essendo vera la sua morte, fu pure vera la sua sepoltura e quindi la sua risurrezione. Le testi-
monianze riguardanti la sua risurrezione sono sintetizzate in Gv 20,8s: Allora entrò anche l’al-
tro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora 
compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.  

5 e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 

Dopo aver portato a testimonianza le Scritture, cioè la Legge e i Profeti, ora l’apostolo porta a 
testimonianza coloro che lo hanno visto vivo dopo la sua risurrezione.  
Anzitutto Cefa (cfr. Lc 24,34) e poi i Dodici, di cui abbiamo testimonianza nei vangeli nello 
stesso primo giorno della settimana. 

6 In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive 
ancora, mentre alcuni sono morti.  

Di questa apparizione del Signore risorto a un gruppo così vasto di discepoli non è dato a noi 
di aver conoscenza se non in questo testo. 

7 Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli.  

Giacomo è della stessa famiglia del Signore e rappresenta la chiesa giudeocristiana, che può 
vantare nel suo capo un testimone della risurrezione. 
Per apostoli la tradizione intende i discepoli che sono inviati essi stessi ad annunciare l’evan-
gelo in quanto testimoni del Signore risorto e che sono stati con Lui dal battesimo di Giovanni 
sino alla fine (vedi Mattia e Giuseppe, scelti per esser ammessi nel numero dei Dodici in At 
1,23).  

8 Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto.  

Egli si definisce aborto perché si sente imperfetto e incompleto rispetto agli altri apostoli e ha 
ricevuto la vita e la visione del Signore nel momento in cui, pieno di minacce, stava persegui-
tando la Chiesa di Dio (cfr. At 9). Proprio in quel momento il Signore lo ha chiamato e volle che 
fosse rigenerato dalle acque battesimali. 

9 Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo 
perché ho perseguitato la Chiesa di Dio.  

Questa sua situazione precedente di persecutore per lui è sufficiente per non sentirsi degno di 
esser chiamato apostolo e di tener sempre davanti allo sguardo questa sua situazione, come si 
dice di Cefa che sempre ricordava il suo rinnegamento e piangeva. 

10 Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho 
faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me.  
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Dopo aver presentato la sua origine come apostolo e la sua indegnità ad esserlo, ora presenta 
in sé l’opera della grazia, che lo ha fatto apostolo e che opera proprio attraverso la sua povertà. 
Egli dichiara di aver molto affaticato più di tutti gli apostoli, ma subito aggiunge: non io però, 
ma la grazia di Dio che è con me. S. Agostino annota: Non solo io ma la grazia di Dio con me. 
Non fu la grazia da sola e lui da solo, ma la grazia di Dio con lui (Libro sulla grazia e il libero 
arbitrio, c. 5). 

11 Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 

Sia Paolo come gli altri apostoli, che hanno visto il Signore, predicano secondo l’annuncio qui 
sintetizzato dall’apostolo e questo è pure l’oggetto della fede dei discepoli. 
L’uniformità dell’annuncio mai è venuta meno nelle Chiese nonostante le divisioni. Ne è testi-
monianza la stessa edicola del Sepolcro del Signore, che pur divisa nelle singole Chiese, dà 
un’unica testimonianza: qui il Signore è risorto da morte. Questa è l’unità inscindibile delle 
Chiese apostoliche. 

CANTO AL VANGELO Mt 4,19 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Venite dietro a me, dice il Signore,  
vi farò pescatori di uomini. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 5,1-11 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

5,1 In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, 
stando presso il lago di Gennèsaret, 2 vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano 
scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da 
terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. 

L’insegnamento dalla barca è riportato da Mt (13,1-3) e da Mc (4,1-2) come introduzione alle 
parabole. 
Luca sottolinea il particolare che la folla gli faceva ressa per ascoltare la Parola del Signore. 
Vedi 6,19: Tutta la folla cercava di toccarlo... 
Immediatamente il Signore fa di questa folla un’assemblea che ascolta ordinatamente la Parola. 
Egli insegna la Parola di Dio; è il termine tecnico per la predicazione apostolica (cfr. At 4,31; 
6,2.7; 8,14, ecc.). «Esiste dunque continuità tra l’insegnamento di Gesù nel paese dei Giudei e 
la predicazione postpasquale: quest’ultima prosegue la predicazione di Gesù e la porta fino alle 
estremità della terra» (Rossé, o.c.,  p. 171). 
Ci sono due barche (2) e sceglie quella di Simone (3) come ne ha scelto la casa (4,38-41). L’una 
e l’altra diventano luogo delle sue meraviglie e quindi segno della Chiesa. Anche nel seguito 
l’Evangelo sottolinea il rapporto particolare di Gesù con Pietro. Dalla barca di questi il Signore 
insegna. Dopo la sua “confessione”, Pietro solo riceve la missione di essere “pescatore di uo-
mini”. 

4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la 
pesca». 5 Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; 
ma sulla tua parola getterò le reti».  

La scena della pesca miracolosa inizia con un dialogo tra il Signore e Simone (4-5); segue la 
pesca (6) fatta dalla barca di Pietro che riempie anche quella di Giacomo e Giovanni (7). 
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Il dialogo inizia con un comando di Gesù che va contro l’esperienza di un pescatore: il tempo 
propizio per la pesca è la notte. Quindi Simone è posto di fronte all’alternativa: ubbidire alla 
propria esperienza oppure credere in Gesù. Questa obbedienza non solo coinvolge lui perso-
nalmente ma anche tutti i suoi soci ai quali egli deve comandare; dice infatti il Signore: prendi 
il largo e calate le vostre reti per la pesca. 
Pietro coglie questo dilemma e chiama Gesù: maestro e se da una parte parla della sua inutile 
fatica notturna, dall’altra dichiara la sua obbedienza alla parola di Gesù accolta non come pa-
rola di uomo ma come parola stessa di Dio: non di solo pane vive l’uomo, ma l’uomo vive di 
quanto esce dalla bocca del Signore (Dt 8,3).  
È la stessa fede di Maria: avvenga in me secondo la tua parola (1,38). Tutto quindi ha origine 
dall’atto di fede che è obbedienza. 
Nota su abbiamo faticato: nella notte e senza il Cristo la fatica è vana: nulla è la nostra fatica 
senza la fede nella sua Parola efficace ed operante.«Infatti tanto di passività c’è in lui nella no-
stra attività, tanto di attività c’è in lui nella nostra passività» (p. Mongillo, appunti di omelia, 
Gerico, 16.2.74).). Affaticarsi e obbedire alla Parola sono in stretto rapporto. Chi annuncia, fa-
tica sapendo che la sua fatica non è vana perché si fonda sull’efficacia intrinseca della Parola di 
Dio. 
«Ascoltando questa parola, Pietro diventa capace di non misurare le cose soltanto sulle sue 
ripetute delusioni, soltanto in base alle fatiche inutili, agli affanni vuoti di cui è piena la vita. Dio 
può dire quella parola che rende significativa la vita dell’uomo, che rende l’uomo disponibile 
all’avventura della fede» (Diaconia). 

6 Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano.  

Fecero così, è l’obbedienza della fede, come dice l’apostolo Giacomo: la fede se non ha le opere 
è morta in se stessa (2,17). E presero una quantità enorme: traspaiono i termini riguardanti gli 
uomini, perché all’Evangelo interessano non tanto i pesci quanto la moltitudine dei credenti 
catturati dalle reti apostoliche. 
Le reti si rompevano, sottolinea come l’opera di Dio non può essere contenuta dalle opere 
dell’uomo se Dio stesso non interviene, come in Gv 21,11: E benché fossero tanti la rete non si 
spezzò. 

7 Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e 
riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare.  

Fecero cenno, non un urlo perché tutto avviene nel silenzio provocato dal grande stupore che 
tutti ha preso (9).  
Compagni, soci (10) indica lo stretto rapporto che hanno con Simone di cui condividono il la-
voro come ne condivideranno la vocazione. La persona di Pietro è messa in rilievo come por-
tavoce di tutto il gruppo.  
E riempirono tutte e due le barche, dall’abbondanza della rete di Simone si riempiono ambedue 
le barche, è lui che ha obbedito alla parola del Cristo quindi una volta ravveduto confermerà i 
suoi fratelli (cfr. 22,32). 

8 Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati 
da me, perché sono un peccatore (lett.: esci da me perché uomo peccatore io sono)».  

SI gettò alle ginocchia di Gesù perché avverte in lui il suo Signore e si prostra per chiedere 
grazia.  
Esci (nel testo: allontanati), Pietro sente Gesù dentro, più intimo di se stesso con tutta l’esigenza 
della sua santità, da me, perché sono un peccatore (lett.: uomo peccatore io sono), Signore. 
Esci, sente dentro di sé la presenza del Signore come il Santo che mette in luce il suo essere di 
peccatore.  
Uomo peccatore, in quanto uomo sono peccatore perché figlio di Adamo. Simone come Adamo 
(cfr. Gn 3,10), ha bisogno di nascondersi di fronte alla presenza divina. Come Isaia, si sente 
perduto (cfr. Is 6,5) nel vedere la Gloria del Signore (cfr. Gv 12,41). 



 41

«Nel N.T. “peccatore” non definisce una generica condizione di peccaminosità, ma indica uno 
che ha agito, o ancora agisce, in modo molto concreto e individuale contro la volontà di Dio. 
Poiché questa è stata manifestata nel decalogo, i “peccatori” sono lo stesso che trasgressori 
della legge, come “giusti” sono osservanti della legge (5,32 par; Gc 2,8 ss.). Pietro si confessa 
dunque come iniquo contro i comandamenti di Dio. Egli tuttavia non si converte per la chia-
mata di Gesù alla penitenza, ma di fronte alla sua bontà. Gesù qui ha infranto il principio ebraico 
che la grazia di Dio giunge solo al giusto. La sua benedizione giunge a un uomo che non è giusto 
e perfino lo ammette» (Rengstorf).  

9 Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano 
fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a 
Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini».  
11 E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

Lo stupore: Pietro non solo parla a nome proprio ma anche dei suoi compagni e soci entrati 
essi pure in questa teofania; tra di essi ci sono Giacomo e Giovanni figli di Zebedèo. 
Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini. Pietro è chiamato: passa dalla Legge che 
condanna all’Evangelo che salva; dalla figura alla realtà: le reti sono simbolo della Parola, la 
barca della Chiesa, il mare del mondo. Da queste parole di Gesù vediamo come il racconto sia 
anche una parabola e vada meditato per cogliere sensi profondi come hanno fatto i Padri. La 
chiamata di Pietro, dopo la manifestazione divina del Signore Gesù, segna una svolta efficace 
nella rivelazione. La vocazione apostolica, pur essendo in continuità con quella profetica, è tut-
tavia da questa distinta. I profeti hanno contemplato il Signore nella gloria, gli apostoli lo hanno 
toccato nella carne e hanno visto quello che Gesù ha compiuto per dare inizio alla Chiesa. La 
chiamata di Pietro si differisce pure da quella di Giovanni al cap. 3. Questi è ancora chiamato 
come profeta, Pietro è chiamato come apostolo.  In questo racconto l’Evangelo di Luca pone 
l’inizio della Chiesa. 

Note 

«Mi sono chiesto che cosa è successo a Pietro: egli si è sentito peccatore e ha sentito la santità 
di Dio in Gesù. Di fronte a un prodigio fatto da santi si sente solo di riflesso il peccato. Se non si 
ha esperienza sia pure iniziale di Dio non si sente neppure il peccato» (d. G. Dossetti, appunti 
di omelia 16.2.74). 
Il racconto di questa pesca diurna ci apre all’intelligenza del mistero della Chiesa rappresentata 
dalla barca di Simone, in cui non vi è la logica mondana ma solo l’obbedienza alla Parola di Dio, 
che coinvolge in prima persona Simone e tramite lui i suoi compagni. 
In essa la rivelazione del Cristo porta alla confessione di Simone. La teologia infatti è la rivela-
zione del Cristo e in Lui della nostra situazione; abbagliati dalla luce della sua divinità, attra-
verso il suo essere uomo, noi non possiamo non esclamare con Simon Pietro: «Esci da me che 
sono un uomo peccatore, Signore».  
«È questa la barca che, secondo Matteo, è scossa dalle onde, e che, secondo Luca, si riempie di 
pesci, perché tu riconosca gli inizi così tempestosi della chiesa, e i tempi successivi così frut-
tuosi. I pesci sono infatti coloro che navigano nel mare della vita. 
Là il Cristo dorme ancora presso i discepoli, qui egli dà ordini; dorme per coloro che tremano, 
veglia tra quanti sono già fortificati. Ma dal Profeta ho già sentito dire in qual modo dorme 
Cristo: Io dormo, ma il mio cuore veglia (Ct 5,2)» (Ludolfo il certosino). 
Non ci può essere vera conoscenza di Dio in Gesù se non porta a quel timore in cui il grido della 
fede pone fine a ogni ragionamento e mormorazione. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Siamo davanti al Signore proclamato tre volte santo dai serafini e da tutta la Chiesa, come faremo tra 
poco, all’inizio della preghiera eucaristica. 
Rivolgiamo ora la nostra preghiera con umile supplica e diciamo: 
Padre santo ascolta la nostra preghiera. 
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 Santo Dio accogli l’umile preghiera della tua Chiesa perché proclami il Vangelo della tua gloria con 
mitezza e purezza di parola, noi ti preghiamo.  

 Santo Forte purifica con il carbone ardente della tua parola le nostre labbra perché non proferi-
scano mai la menzogna ma siano ripiene della grazia che proviene dalla verità, noi ti preghiamo.  

 Santo Immortale che riempi della tua gloria tutta la terra, accogli il gemito dei poveri e dei soffe-
renti e fa’ risplendere la tua giustizia su tutti i popoli, noi ti preghiamo.  

 Accogli, o Misericordioso, l’umile confessione delle nostre colpe e mentre proclamiamo la tua san-
tità elargisci a noi il perdono per le preghiere della sempre Vergine Maria e di tutti i santi, noi ti 
preghiamo.  

C. Dio di infinita grandezza, che affidi alle nostre labbra impure e alle nostre fragili mani il compito di 
portare agli uomini l’annunzio del Vangelo, sostienici con il tuo Spirito, perché la tua parola, accolta da 
cuori aperti e generosi, fruttifichi in ogni parte della terra.  
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
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DOMENICA VI – C 

��� 

Nel silenzio del deserto la Parola. 
Nel Giardino è plasmato Adamo 
e gioisce al sorriso del suo Dio. 

Albero verdeggiate, ricco di frutti, 
in terra irrigata da fresche acque, 
ristoro di pensieri nel seno di Dio. 

Benedizione dei poveri e dei piccoli, 
beatitudine degli affamati e assetati: 
assurdo di Dio nelle logiche umane. 

Tristi e pesanti pensieri nei poveri, 
abbondanza, divertimento nei sazi. 
Riso e pianto si alternano nel tempo. 

Dopo il riso, vi sarà lugubre la tristezza,  
dopo la sazietà del ventre e del cuore,  
tenebrosa di fame si aggirerà la morte. 

L'oggi di Dio unisce il tutto in uno:  
il presente e il futuro s’incontrano, 
il visibile si trasfigura nell'invisibile, 
lo scorrere si placa nell'eterno. 

Nel nostro spirito tutto si ricapitola 
in un istante di tempo e di eterno, 
di allegrezza e di doglie di parto 
di speranza e di cupa disperazione: 

Qui risuona l'Evangelo imperituro, 
Parola, che non subisce il tempo, 
che il nulla dell'istante non ingoia 
ma che l’eterno trasfigura in amore. 

Nel tragico destino dei ricchi e dei poveri, grandi categorie dell’umanità, in perenne conflitto tra loro, 
s’inserisce oggi la parola evangelica, creando una netta contrapposizione tra l’oggi che fluttua nel 
tempo e mai si ferma e il domani, che per sempre resta ed è il vero oggi, l’eternità. 
In queste categorie del tempo, s’inserisce il dramma del rapporto tra ricchi e poveri. Chi vive senza 
speranza di eternità e senza pensare al giudizio di Dio, vede tutto nel tempo che passa e cerca di co-
gliere quello che gli si sta offrendo dalla vita anche se questo costa fatica, sofferenza, sangue di altri. 
Egli vuole godere prima di morire: fare della vita un banchetto che sazia a crepapelle, una risata che 
non abbia fine, un nome che tutti invidiano e lodano. Egli non vuole essere tra quelli che piangono, che 
hanno fanno e che sono dei poveracci.  
Egli se ascolta la Parola di Gesù, la disprezza perché la ritiene fuori dal mondo e dalla vita e pensa che 
anche i poveri non la vogliano perché non dà il pane, la gioia ma dichiara felice la loro situazione. 
Ma il tempo è un istante, la vita si fa breve, tutto si è accorciato e già risuona l’Evangelo eterno, la Pa-
rola ultima e definitiva, che s’inserisce nella storia prima come parola di conversione e poi come parola 
di giudizio. 
Perché Gesù, il nostro Maestro, ripete spesso: Chi ha orecchi capisca! 
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PRIMA LETTURA Gr 17,5-8 

DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMIA 

Questo brano fa parte di una pericope più ampia (5-10) che contrappone le due situazioni 
dell’uomo benedetto e di quello che è maledetto. 
La pericope è inserita in una sezione (5-18) che ha come tema la fiducia nel Signore. 

5 Così dice il Signore: 
«Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, 
e pone nella carne il suo sostegno, 
allontanando il suo cuore dal Signore. 

Con lapidaria sentenza il Signore dichiara fonte di maledizione la fiducia dell’uomo nell’uomo. 
Nella lingua ebraica vi sono tre termini per indicare l’uomo: il primo designa l’uomo in generale 
(ghever), il secondo l’uomo in quanto originato dalla terra (adàm), il terzo carne ad indicare la 
sua condizione.  
E pone nella carne il suo sostegno. Letteralmente: ha posto la carne come suo braccio. Il braccio 
serve all’uomo sia per il lavoro che per la guerra. Indica pertanto forza, come analogamente è 
detto del «braccio del Signore». Ponendo l’attenzione sulla forza umana sia sua che degli altri, 
l’uomo allontana il suo cuore dal Signore, cioè non spera affatto da Lui nessun aiuto e non lo 
vuole. Egli è tutto racchiuso nell’orizzonte umano e in esso colloca la sua speranza. In questo 
modo egli vive nella maledizione generata dalla morte. 

6 Sarà come un tamarisco nella steppa; 
non vedrà venire il bene, 

Il tamarisco è una pianta che cresce nella steppa e, affondando le radici in terra arida e ricca di 
sale non può portare nessun frutto. La radice ebraica con cui è chiamata questa pianta del de-
serto che traduciamo con tamarisco indica un qualcosa di spoglio e di privo di frutti. Essa è 
usata per l’uomo che non ha figli (cfr. Gn 15,2: Abramo si lamenta con il Signore di esserne 
privo). 
L’uomo pertanto, che confida solo nell’uomo, affonda le sue radici in una creatura che è polvere 
e alla polvere ritorna (cfr. Sal 146,3-4: Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare. 
Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni).  
Non vedrà venire il bene. Vedere il bene è espressione biblica a indicare gli effetti della bene-
dizione: successo, beni, serenità ecc. ricapitolati nel termine pace (cfr. Sal 4,7; 34,13; Gb 7,7). 
«Non vedere il bene, chi non guarda il Signore non vede, non coglie il bene, l’orientamento del 
cuore dà la benedizione o la maledizione: il cuore nell’intimo decide (Sal 1: essere radicato 
nella legge, in Cristo)» (sr. Agnese M., appunti di omelia, Monteveglio, 17.2.1974). 

dimorerà in luoghi aridi nel deserto, 
in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. 

La sua dimora è il deserto, luogo arido, bruciato dal sole, e di salsedine (come la regione a sud 
del mar Morto). Questo è segno di maledizione, come è scritto in Dt 29,21-22: Allora la genera-
zione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da una terra lontana, 
quando vedranno i flagelli di quel paese e le malattie che il Signore gli avrà inflitte: tutto il suo 
suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, 
come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, distrutte dalla sua 
collera e dal suo furore. 
Possiamo notare come la maledizione cresce d’intensità servendosi della terra come simbolo: 
dapprima è la steppa, dove ancora si può abitare e vi è ancora qualche traccia di vita, poi è la 
terra flagellata dal sole e quindi priva di acqua e infine è quella abbondante di sale dove ogni 
forma di vita è impossibile. È un crescere nella morte. Sembra che il profeta immagini un 
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viaggio che partendo dalla terra abitata e fertile s’inoltri nella steppa, poi nel deserto e infine 
nella depressione del mar Morto. 
L’ostinato rifiuto del Signore e la ricerca sempre più appassionata della forza insita in se stessi, 
negli altri, nelle istituzioni e nei vari sistemi di vita porta a vivere in situazioni sempre più aride 
e pregne di maledizione. Più gli uomini si allontanano dal Signore e fondano la loro vita 
nell’umano assolutizzato più assorbono la maledizione e non possono portare frutto. 

7 Benedetto l’uomo che confida nel Signore 
e il Signore è la sua fiducia. 

Al contrario è l’uomo benedetto perché confida nel Signore e in Lui si rifugia. Subito può appa-
rire vana la sua fiducia di fronte a chi invece confida nel sistema dal quale tutto si attende, dal 
concepimento alla morte. Egli non ha apparenti garanzie quali sono date dal tessuto sociale ed 
è subito emarginato perché non assume le logiche mondane. Ma egli, anziché trarre la sua ener-
gia da un terreno sempre più pregno di maledizione, la trae dal Signore, che è la vita, come 
subito dice. 

8 È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, 
verso la corrente stende le radici; 
non teme quando viene il caldo, 
le sue foglie rimangono verdi, 
nell’anno della siccità non si dà pena, 
non smette di produrre frutti». 

La fiducia in Dio è paragonata ad acque vive, di corrente, simbolo della vita divina. Nell’intimo 
di se stesso (anche quando al di fuori è colpito da contrarietà e tribolazioni) l’uomo, che ha 
fiducia in Dio, nell’intimo dei suoi pensieri, simili a radici, tende a queste acque divine, cioè a 
quella vita divina di cui è partecipe. Ad essa comunica per il dono dello Spirito Santo che diviene 
in lui acqua che zampilla per la vita eterna (cfr. Gv 4,14). Le prove quindi non lo abbattono, ma 
al contrario nelle foglie, che restano verdi, e nei frutti, che non cessano, vi è il simbolo della 
dottrina, che lo nutre e guarisce le ferite della sua anima (cfr. Ez 27,12: medicina; Ap 22,2: te-
rapia delle genti) e delle opere buone, di cui si arricchisce. Egli è paragonato all’albero della 
vita. 

Note 

«Nota preliminare: nel Vangelo si parla di beatitudini e disgrazie mentre in Geremia di maledi-
zione e benedizione.  
Quale parallelo c’è tra Geremia e Luca?  
In Geremia la maledizione sta nel confidare nell’uomo, fare della carne il proprio braccio e al-
lontanarsi da Dio. Vuol dire confidare nelle cose create; vi è contrapposizione tra servirsi delle 
cose create e servirsi solo della potenza di Dio in Cristo: a chi solo si serve della potenza di Dio 
riconosciuta in Cristo è capitata la gioia; tutti gli altri, che fanno della carne il loro braccio, la 
loro forza: disgraziati, si andrà a finir male. L’uno diventerà una cosa secca, nel deserto, l’altro 
è albero che non conosce siccità:  
Mi ha fatto impressione: «quando verrà non vedrà il bene arrivare»: viene l’ora in cui Dio pre-
senta la possibilità di bene, ma, poiché confida nella realtà creata non lo prenderà. Qui Geremia 
fa una profezia: quando verrà il bene reso presente in Cristo non lo vedrà perché lo aspetta 
donde non può venire». (d. G. Dossetti, appunti di omelia, Gerico, 17.2.1974). 
«Non si può credere nell’uomo; non si può aver speranza se non in Dio solo. È un testo di sintesi 
di tutte le benedizioni e di tutte le maledizioni.   
Non si può scegliere l’uno e l’altro insieme; non ci si può illudere di metter d’accordo le due 
cose. Dio o è solo o non è; e così la scelta di Lui o è una scelta esclusiva o è illusoria».  
(d. U. Neri, appunti di omelia, Monteveglio, 17.2.1974). 
La Parola del Signore infonde speranza perché il bene viene ed è anche presente. «È importante 
anche nella condizione presente; anche oggi c’è il bene e noi se non poniamo la speranza nella 
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creatura, lo vediamo»   
(d. G. Dossetti, appunti di omelia, Gerico, 17.2.1980). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 1 

R/.  Beato l’uomo che confida nel Signore. 

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. R/. 

È come albero piantato lungo corsi d’acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. R/. 

Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina.  R/. 

SECONDA LETTURA 1 Cor 15,12.16-20 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORÌNZI 

Fratelli, 12 se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che 
non vi è risurrezione dei morti?  

L’annuncio e la testimonianza degli apostoli riguarda Cristo risorto. Ci sono alcuni di voi che 
affermano che non c’è la risurrezione dei morti. Cfr. At 17,32: gli ateniesi reagiscono al discorso 
sulla risurrezione dei morti facendo tacere Paolo schernendolo e dicendo che lo ascolteranno 
un’altra volta. Anche in seno a Israele i sadducei negavano la risurrezione dei morti. Questa è 
la parola che a fatica entra in seno a Israele e alle Genti. Anche nella Chiesa vi sono alcuni che 
la negano. 
Alla tesi, che nega la risurrezione dai morti, l’apostolo contrappone la risurrezione di Cristo. 
Questi è il primo risorto, nel quale la morte è stata distrutta ed è data la vita a chi crede in Lui; 
egli si contrappone ad Adamo nel quale tutti abbiamo ricevuto in eredità la morte. 

13 Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! 

Con la tesi enunciata precedentemente si nega pure la risurrezione di Cristo. In tal modo Egli è 
svuotato sia come uomo perché più non esiste sia come Dio perché è stato vinto dalla morte. 

14 Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra 
fede. 

Dal negare la risurrezione dai morti di conseguenza si nega tutto il processo della redenzione, 
fondato sull’annuncio e sulla fede che ne consegue. Perché oggetto dell’uno e dell’altro è Cristo 
Crocifisso testimoniato risorto dagli apostoli. 

15 Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli 
ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 
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Riguardo all’annuncio gli apostoli sono falsi testimoni contro Dio perché affermano di Lui ciò 
che non ha fatto. Da qui comprendiamo come la fede nella risurrezione testimoniata dagli apo-
stoli sia fondamentale e come la sua negazione sgretoli tutto l’edificio della fede. Quindi si ri-
duce l’Evangelo a una pura dimensione terrena. 

16 Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto;  

Se si nega in modo assoluto l’impossibilità per gli uomini di risorgere, ne consegue che anche 
Cristo, essendo uomo, non è risorto. Quindi la sua morte o è apparente oppure questa lo ha 
ingoiato per sempre. 
Tuttavia la risurrezione non è affermata per un’intrinseca qualità della natura umana, come ad 
esempio l’immortalità dell’anima, ma è affermata in base a un processo storico, che ha avuto in 
Adamo l’ingresso della morte nel mondo e ha in Gesù veramente risorto l’ingresso della vita 
non più edenica e terrena ma di quella stessa di Dio, che postula l’immortalità di tutto l’uomo, 
quindi la risurrezione dai morti. 

17 ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati.  

Negata la risurrezione dei morti e negata quindi la risurrezione di Cristo vana è la nostra fede 
cioè è soggetta alla vanità, che tutto distrugge, ed è inefficace a togliere la radice della stessa 
vanità, che è il peccato. 

18 Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti.  

L’apostolo usa il verbo tipico della perdizione degli empi. Noi risultiamo davvero empi perché 
pretendiamo quello che non è vero. Questo è il rimprovero che ci fa Israele come pure l’Islam. 

19 Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più 
di tutti gli uomini.  

Siamo i più infelici degli uomini. Infatti come può essere la speranza di questa vita un uomo, 
che è finito crocifisso? Se è vero che non c’è risurrezione e se questa è la fine, noi cristiani siamo 
i più infelici tra gli uomini. 
La croce da sola non basta per la redenzione; è necessaria la risurrezione. È in questa che noi 
comprendiamo la morte in croce del Signore e vi partecipiamo in questa vita fino a ritenere 
gloria morire come il Signore. 

20 Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 

Ribadisce l’annuncio, contrapponendolo a coloro che negano la risurrezione, e definisce Cristo 
primizia (cfr. Col 1,18: primogenito dai morti). Egli è primizia di quella risurrezione che non 
conosce di nuovo la morte. Primizia di quel molto frutto che il chicco di grano ha dato cadendo 
a terra e morendo (cfr. Gv 12,24). 
Egli, che è veramente morto, è sceso libero tra i morti (Sal 87,6), e ha dato ai dormienti la spe-
ranza della loro risurrezione. Chi scende agli inferi trova il Cristo, che gli comunica la forza di 
risorgere. Davvero la morte è un sonno sereno di attesa per coloro che si sono addormentati in 
Cristo. 

CANTO AL VANGELO Lc 6,23ab 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Rallegratevi ed esultate, dice il Signore, 
perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. 

R/.  Alleluia. 
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VANGELO Lc 6,17.20-26 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

17 In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla 
di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale 
di Tiro e di Sidòne.  

Gesù scende dal monte nel ripiano attorniato dai Dodici, dalla moltitudine dei discepoli e della 
folla numerosa. Egli è al centro del nuovo popolo come la tenda del convegno eretta da Mosè 
nel deserto; non solo accorre a lui tutto Israele (Giudea designa l’intero territorio giudaico, in-
cluse Galilea e Perea) (Rengstorf) con la città santa, ma anche la popolazione del territorio co-
stiero di Tiro e Sidone (la diaspora più vicina) e  quindi le Genti. Gli apostoli sono con lui perché 
su di loro si fonda la Chiesa, che riceve la fede tramite loro la Parola. L’assemblea è ben strut-
turata: Gesù, gli apostoli, i discepoli, Israele e le Genti. 

20 Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 

Alzare gli occhi. Si trova in 16,23 (il ricco nell’Ade), 18,13, (il pubblicano); Gv 4,35 (invito ai 
discepoli a guardare i campi); 6,5 (Gesù guarda la folla); 11,41 (sua preghiera prima di risor-
gere Lazzaro) 17,1 (prima della grande preghiera); Mt 17,8 (i discepoli guardano dopo la tra-
sfigurazione). L’espressione sottolinea quindi momenti importanti: Gesù alza gli occhi al cielo 
prima di compiere l’opera salvifica; al contrario il pubblicano prega senza osare di alzare gli 
occhi aggravato dal suo peccato. Diverso è il ricco nell’Ade, nulla giova il suo alzare gli occhi al 
cielo. Gesù alza gli occhi verso la folla che viene a lui e verso i discepoli. Il Padre, i discepoli e la 
folla attirano lo sguardo di Gesù: su di loro si riversa il suo amore. 

«Beati voi, poveri, 
perché vostro è il regno di Dio. 

Beati voi poveri. Il termine povero ha un lungo cammino nella Bibbia prima di approdare in 
Sofonia 2,3; si parte dalla Legge fondata sull’elezione d’Israele e quindi sull’uguaglianza di tutti 
i membri del popolo (Dt 24,10-15 che si rifà a Es 22,25s; e Lv 19,73); si giunge ai profeti che 
difendono i diritti dei poveri (Am 2,6-7; 8,5s; Is 1,17.23) fino a quei testi dove il termine acqui-
sta un significato spirituale: i poveri del Signore. La speranza dei poveri è il Messia (Is 61,1; Lc 
4,18), povero lui stesso (Zac 9,9). Gesù pone la sua attenzione sui poveri perché a questa con-
dizione giungono i suoi discepoli per l’estraneità che l’Evangelo li porta nel mondo. L’Evangelo 
non dona altra ricchezza che il Regno di Dio. Accettare di essere poveri, perché discepoli, que-
sto è causa di gioia. La felicità consiste nell’interiore possesso del Regno che già si fa presente 
nella situazione di povertà. 

21 Beati voi, che ora avete fame, 
perché sarete saziati. 

Viene sottolineata la situazione nel tempo presente (ora) contrapposta a quella del tempo fu-
turo. «L’adesso delle beatitudini lucane qualifica il tempo attuale come tempo di prova, di sof-
ferenza, in opposizione al futuro» (Rossé, o.c., p. 214). Anche in Mt si trova la stessa contrappo-
sizione, ma in Lc è accentuata dal termine ora. Mt precisa aver fame e sete della giustizia. Egli 
infatti risponde ai giudei che, come dice l’apostolo Paolo, ignorando la giustizia di Dio e cer-
cando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio (Rm 10,3). A questa giu-
stizia propria contrappone il desiderio ardente, come la sete, che sia fatta la volontà divina. 
Luca lascia al termine un significato più vasto. «Affamati sono quegli uomini che sono doloro-
samente privi di quanto, esteriormente e interiormente, è necessario per una vita secondo la 
volontà di Dio: non potendo aiutarsi da sé, essi si rivolgono a Dio in virtù della sua promessa» 
(Goppelt, GLNT) e in Gesù trovano l’aiuto di Dio e realizzato il suo Regno. Solo a questa 
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condizione si diventa suoi discepoli. Questa situazione è rappresentata nella parabola del ricco 
epulone e del povero Lazzaro (16,19-31). 

Beati voi, che ora piangete, 
perché riderete. 

Piange la vedova per la perdita del figlio unico (7,13), la peccatrice ai piedi di Gesù (7,38), Gesù 
piange sulla città (19,41), le donne su di lui (23,28), piange Pietro dopo il rinnegamento 
(22,62). 
Il pianto accompagna l’uomo, che sale verso Dio, come è scritto: Beato l’uomo il cui soccorso 
viene da te, o Signore; ha disposto nel suo cuore ascensioni, alla valle del pianto, al luogo stabi-
lito; perché colui che ha dato la legge elargiva benedizioni (Sal 83,6s LXX). Chi piange non at-
tende qui e ora la sua consolazione ma l’attende nell’ora e nel luogo dov’è il Regno di Dio. La 
presenza di Gesù non annulla le lacrime ma anticipa la consolazione futura data ora alla madre, 
che piange il figlio unico; alla peccatrice e a Pietro che piangono il loro peccato. 
Queste tre beatitudini mettono in rapporto l’oggi proclamato da Gesù come attuazione delle 
promesse divine lette in Is 61,1sg (4,17-21) e l’adesso della situazione dei discepoli caratteriz-
zata dall’essere poveri, affamati e in pianto. L’oggi dell’adempimento delle promesse s’incontra 
con l’adesso dei poveri, degli affamati e degli afflitti. Qui sta il dramma. L’oggi diviene un futuro 
(sarete saziati, riderete). Tuttavia sulla prima beatitudine si dice che vostro è il regno di Dio: il 
presente sottolinea che già la regalità di Dio è presente ma ancora non è giunta al compimento 
nel banchetto escatologico (sarete saziati) e nella gioia traboccante (riderete). I discepoli de-
vono perciò accogliere il regno in mezzo alle persecuzione e alle tribolazioni per poi gioire nella 
sua piena manifestazione che consiste nella giustizia a favore dei poveri, come più volte si pro-
clama nelle sante Scritture.  
Il messaggio di salvezza, contenuto nelle beatitudini, viene proclamato a tutti i poveri attra-
verso i discepoli del Cristo che accettano di essere accomunati a loro a causa della loro fedeltà 
all’Evangelo, come dice la beatitudine conclusiva. 

22 Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulte-
ranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. 23 Rallegra-
tevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso 
modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 

Beati voi quando gli uomini vi odieranno; 21,17: e sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 
Gli uomini, tutti, cioè il mondo (Gv 15,18s) odia i discepoli di Gesù. A questo odio essi rispon-
dono facendo il bene (6,27).  
Vi metteranno al bando, sarete espulsi dalla sinagoga (Gv 9,22; 12,42; 16,2) e spogliati dei beni 
(Eb 10,32-34).  
Vi insulteranno: beati voi se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e 
lo Spirito di Dio riposa su di voi (1Pt 4,14). Gesù è stato insultato sulla croce (Mt 27,44) tanto 
che la sua passione è chiamata l’obbrobrio del Cristo (Eb 11,26; 13,13). Questo mistero di croce 
continua e si manifesta nel discepolo.  
E respingeranno il vostro nome come infame. Il vostro nome, quello di cristiano: se uno soffre 
come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome  (1Pt 4,16). 
A causa del Figlio dell’uomo: cosi si definisce perché con questo titolo si manifesta nel momento 
della sua passione davanti al sinedrio (22,69).  
In quel giorno, il suo, giorno del giudizio (10,12; 17,31ss) in cui Gesù si manifesterà nella sua 
gloria. Allora i suoi discepoli si rallegreranno ed esulteranno. La sorte dei discepoli è quella 
stessa dei profeti anch’essi inviati ad annunziare il Figlio dell’uomo e quindi siedono a mensa 
nel Regno di Dio (13,28). 
La persecuzione con le sue quattro caratteristiche (odio, messa al bando, insulto, diffamazione) 
mette i discepoli in una condizione peggiore di quella dei poveri precedentemente ricordati. 
Ma è proprio in questa condizione che essi trovano motivi di gioia esuberante e incontenibile. 
Essi cominciano, infatti, ad essere discepoli del Cristo. 
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In conclusione, Gesù annuncia ai poveri e ai suoi discepoli perseguitati che stanno per finire i 
tempi dell’afflizione e, seppure in modo ancora nascosto, sono iniziati i tempi della consola-
zione. 

24 Ma guai a voi, ricchi, 
perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 

Come dice Abramo al ricco: «Hai avuto i tuoi beni nella tua vita» (16,25). Con questi beni state 
ora ricevendo la vostra consolazione e non attendete quella che Dio ha promesso a Israele 
(2,25). Chiusi nella loro sufficienza, i ricchi sono nel pericolo dell’insensibilità. Non compren-
dono la parola evangelica, la rifiutano e la deridono.  
Per questo i guai, più che una condanna sono un grave avvertimento e un invito alla conver-
sione. 

25 Guai a voi, che ora siete sazi, 
perché avrete fame. 

«La sazietà soddisfatta del ricco (16,25) che non lascia spazio ad un senso di vuoto, di manche-
volezza che lo porterebbe a cercare aiuto unicamente in Dio, diventa una fame senza promessa, 
diventa perdizione» (Goppelt, GLNT; cfr. Is 65,13s). Egli è escluso dal banchetto del Regno. 

Guai a voi, che ora ridete, 
perché sarete nel dolore e piangerete. 

Il ridere esprime interiore sicurezza, disprezzo e scherno. Dileggia e ride chi non tiene conto 
della signoria di Dio, delle sue parole di correzione, come dice l’apostolo Giacomo: il vostro riso 
si muti in lutto e la vostra allegria in tristezza (Gc 4,9). Costui sarà afflitto e piangerà di fronte 
al riso di Dio. «Nell’A.T. si afferma quattro volte che Dio ride (Sal 2,4; 37,13; 59,9; Pr 1,26), ma 
ciò non viene mai presentato come un atteggiamento caratteristico di Dio, bensì è detto esclu-
sivamente per esprimere la sua superiorità sugli empi e i dissennati che non vogliono ricono-
scerlo come Dio, benché davanti a lui essi siano nulla» (Rengstorf). 

26 Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro pa-
dri con i falsi profeti». 

Guai a voi quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Ai falsi profeti dicevano: Non fateci pro-
fezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni (Is 30,10) ed essi curavano alla leggera la 
ferita del popolo (cfr. Gr 6,14). Pertanto se ai discepoli tutti diranno bene vuol dire che essi 
sono giunti a un compromesso di amare il mondo e quindi di odiare Dio (Gc 4,4; cfr. 1 Gv 2,15). 
Essi vogliono infatti nascondere quella divisione che Gesù è venuto a portare sulla terra (12,51-
53). 

Note 

«Il Signore vuole bruciare del suo amore nel cuore di tutti. Nell’ultima beatitudine si dice a 
motivo del Figlio dell’uomo non «a motivo di me». Pesando bene le parole c’è un sigillo di espul-
sione degli altri uomini, si è cancellati dalla lista degli uomini. Qui c’è un discorso ancora radi-
cale:«se credi che è il Figlio dell’uomo, sei cristiano! Allora vattene». Secondo queste cose, la 
profezia che Gesù è il Figlio dell’uomo è la profezia che il mondo rifiuta e che lo ha portato a 
perseguitare i profeti. Adesso non ammazzano più ma espellono. Oggi tutto il mondo è costruito 
così oggi in gran parte del mondo non ci si va se si è cristiani. Cina, India, Paesi arabi fanno sul 
serio. Oggi particolarmente non c’è spazio e questo vuole dire che cristiani che sono tali diven-
tano sempre più profeti … Il consenso unanime degli uomini è segno della pseudoprofezia. Bi-
sogna domandare al Signore di stare attaccati a queste parole. Se noi che abbiamo letto tante 
volte queste parole non le mettiamo in pratica, che sarà di noi?  
Solo tu Signore hai parole di vita eterna, noi cadiamo nei pensieri di carne, per questo Signore 
brucia e arrostisci noi al fuoco delle tue beatitudini»  
(d. G. Dossetti, appunti di omelia, Gerico,17.2.1974). 
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PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Con umile richiesta innalziamo al Signore la nostra preghiera perché scenda su noi e su tutti gli uo-
mini il fuoco del suo Santo Spirito. 
Preghiamo insieme e diciamo: 
Donaci, Signore, lo Spirito del tuo amore. 

 Guida, o Signore, la tua Chiesa sui sentieri delle beatitudini perché i poveri, coloro che hanno fame 
e piangono, trovino in lei il loro sostegno e la loro consolazione noi ti preghiamo.  

 Dona ai popoli la sapienza del cuore perché comprendano quello che giova alla loro pace, possano 
vedere il bene e non siano trasformati in una terra arida e di salsedine, noi ti preghiamo.  

 Concedi ai discepoli del tuo Cristo di essere coerenti all’Evangelo e di saper accettare per il Regno 
ogni tribolazione che li avvicina ai poveri e ai sofferenti noi ti preghiamo.  

 Dona a tutti coloro che partecipano a questa assemblea l’intelligenza dello Spirito perché nessuno 
sia privo della conoscenza della verità, noi ti preghiamo.  

O Dio, che respingi i superbi e doni la tua grazia agli umili, ascolta il grido dei poveri e degli oppressi 
che si leva a te da ogni parte della terra: spezza il giogo della violenza e dell’egoismo che ci rende estra-
nei gli uni agli altri, e fa’ che accogliendoci a vicenda come fratelli diventiamo segno dell’umanità rin-
novata nel tuo amore.  
Per Cristo nostro Signore. 
Amen 
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DOMENICA VII – C 

��� 

Dalla terra viene Adamo, 
intriso di maledizione 
e tutto spinoso e pungente. 

Scende dal cielo il Cristo, 
da Spirito santo concepito 
in grembo puro di Vergine. 

Dal ceppo di Iesse cresce, 
fiore di virgineo splendore, 
zaffiro è la sua sembianza. 

Tu vieni tra noi, o Mitissimo, 
e ti pungi tra rovi e spine, 
purpuree sono le tue vesti. 

Schiaffeggiato e oltraggiato, 
porgi la tua guancia, o Dio, 
e preghi per chi ti fa il male. 

Tu sempre vuoi il bene nostro 
e c’insegni a fare altrettanto 
e l’odio sarà vinto dall’amore. 

O Signore di misericordia, 
scendi nel tuo giardino 
e fioriranno rose tra spine. 

La seconda lettura c’invita a fare un confronto tra l’Adamo terreno e quello celeste. Il primo viene da 
una terra fatta di rovi e di spine ed è tutto spinoso e pungente nei suoi pensieri, nelle sue parole e nelle 
sue azioni. Il secondo Adamo scende dal cielo, concepito da Spirito Santo nel seno puro della vergine 
Maria. In tutto simile a noi, Egli appare virgineo nel suo corpo, coloro zaffiro, come lo è il cielo. Le sue 
bianche vesti si fanno rosse a causa del sangue da Lui versato, pungendosi tra noi uomini. 
Egli subisce la sua passione in umile obbedienza e sottomissione insegnando anche a noi a fare altret-
tanto. Ogni giorno è una scuola in cui impariamo l’imitazione di Cristo; nelle tribolazioni quotidiane e 
nelle fatiche ci è offerto un duplice insegnamento, quello degli uomini e quello di Gesù: sta a noi a sce-
gliere. Spesso preferiamo quello degli uomini perché ci sembra immediatamente più appagante. 
Anche le rose nascono e crescono avvolte di spine e il Signore saprà cogliere da noi quelle azioni di 
bontà e di amore che sono fiorite nelle azioni di ogni giorno. 

PRIMA LETTURA 1 Sm 26,2.7-9.12-13.22-23 

DAL PRIMO LIBRO DI SAMUÈLE 

In quei giorni, 2 Saul si mosse e scese nel deserto di Zif, conducendo con sé tremila uomini 
scelti d’Israele, per ricercare Davide nel deserto di Zif.  

Al deserto di Zif. Si trova a km 6 sud est di Ebron. 
Tremila uomini scelti di Israele. È il numero che formava l’esercito di Saul (cfr. 13,2) ed era 
cinque volte superiore al numero degli uomini di Davide. Saul combatte contro Davide come se 
fosse un nemico pericoloso per Israele. Infatti è solo lui che Saul cerca. 
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3 Saul si accampò sull’altura di Cachilà di fronte al deserto presso la strada mentre Davide si 
trovava nel deserto. Quando si accorse che Saul lo inseguiva nel deserto, 4 Davide mandò al-
cune spie ed ebbe conferma che Saul era arrivato davvero.  

Saul si accampò pronto per dare battaglia, fiducioso nella forza del suo esercito, presso la 
strada, quella principale per impedire ogni movimento a Davide. 
Il movimento dell’esercito di Saul non sfugge agli uomini di Davide che vuole accertarsi se Saul 
stesso è con il suo esercito. La presenza del re infatti dava a quella battaglia una grande impor-
tanza. 

5 Allora Davide si alzò e venne al luogo dove era giunto Saul; là Davide notò il posto dove dor-
mivano Saul e Abner figlio di Ner, capo dell’esercito di lui. Saul riposava tra i carriaggi e la 
truppa era accampata all’intorno. 

Poiché è lui che cercano, Davide va di persona sul luogo del pericolo. Non espone i suoi uomini. 
Egli giunge a un posto di osservazione dove può vedere l’accampamento e osserva il luogo dove 
dormono Saul e Abner. Forse essi stanno riposando durante il giorno dopo il cammino nel de-
serto. 

6 Davide si rivolse ad Achimelech, l’Hittita e ad Abisài, figlio di Zeruià, fratello di Ioab, dicendo: 
«Chi vuol scendere con me da Saul nell’accampamento?». Rispose Abisài: «Scenderò io con te».  

Davide si rivolse (lett.: rispose Davide e disse, l’espressione serve a introdurre un discorso in 
modo solenne, cfr. Gn 18,27). Essa esprime la profonda commozione di Davide per l’impresa 
che sta per fare. 
Achimelech, l’Hittita è ricordato solo qui. Forse egli è morto prima che Davide giungesse al re-
gno. 
Abisài è ricordato con il nome della madre, Zeruià, sorella di Davide, forse per ricordare il loro 
rapporto con il re. Questi sceglie di andare subito con Davide. Ne vuole condividere pienamente 
la sorte. 

7 Davide e Abisài scesero tra quella gente di notte ed ecco, Saul dormiva profondamente tra i 
carriaggi e la sua lancia era infissa a terra presso il suo capo, mentre Abner con la truppa dor-
miva all’intorno.  

Tutti dormono e non ci sono sentinelle a vegliare l’accampamento. Nessuno si accorge della 
presenza di Davide e di Abisài, che passano per le schiere dei soldati addormentati senza che 
nessuno ne percepisca la presenza, come è scritto: furono spogliati i valorosi, furono colti dal 
sonno, nessun prode ritrovava la sua mano (Sal 75,6). 
Davide ed Abisài raggiungono agevolmente Saul. Il testo pone l’attenzione sulla lancia, perché 
questa è il segno del comando: è lo scettro del re e con essa Saul aveva tentato di colpire Davide 
per due volte (18,11; 19,10) e Gionata una volta quando aveva cercato di difendere Davide 
(20,33).  

8 Abisài disse a Davide: «Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io 
l’inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo».  

Abisài vede nel fatto di essere davanti a Saul che dorme come il segno che Dio lo ha consegnato 
in mano a Davide. Questi può ora vendicarsi di quelle volte in cui Saul ha tentato di conficcare 
Davide alla parete con la sua lancia. Con quella stessa lancia ora Abisài vuole uccidere Saul 
inchiodandolo a terra. 
Tutto il ragionamento di Abisài si muove all’interno della legge del talione (occhio per occhio, 
dente per dente); appare quindi l’espressione di un’obbedienza alla volontà di Dio espressa 
nella sua Parola.  

9 Ma Davide disse ad Abisài: «Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Si-
gnore ed è rimasto impunito?».  
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Davide non guarda al suo nemico ma al consacrato del Signore (lett.: al messia del Signore). 
Poiché su Saul come su se stesso vi è l’olio della consacrazione versato da Samuele, egli non 
vuole che Saul sia ucciso. Egli vuole dare sicurezza al suo regno senza che sia macchiato dal 
sangue di chi è consacrato a Dio, come al contrario ha fatto Saul che ha ucciso i sacerdoti di 
Nob. 
Nel comportamento di Davide cogliamo la sua profonda fiducia nel Signore che conduce gli 
avvenimenti e attua le sue promesse. Infatti questa situazione più che un’occasione, come dice 
Abisài, è per Davide una tentazione, alla quale egli resiste, come già ha resistito una prima volta 
nell’episodio della grotta (c. 24).  

10 Davide soggiunse: «Per la vita del Signore, solo il Signore lo toglierà di mezzo o perché arri-
verà il suo giorno e morirà o perché scenderà in battaglia e sarà ucciso. 11 Il Signore mi guardi 
dallo stendere la mano sul consacrato del Signore! Ora prendi la lancia che sta a capo del suo 
giaciglio e la brocca dell’acqua e andiamocene». 

Dal momento che Abisài non è convinto, Davide riprende il discorso e lo introduce con un giu-
ramento (per la vita del Signore). 
Sta al Signore colpirlo con i mezzi che gli sono propri nel dar morte a qualcuno, non a Davide. 
Egli recepisce di non aver potere di decidere della morte di Saul, come già aveva detto ai suoi 
uomini nella caverna (24,7: «Mi guardi il Signore dal fare simile cosa al mio signore, al consa-
crato del Signore, dallo stendere la mano su di lui, perché è il consacrato del Signore»). 

12 Davide portò via la lancia e la brocca dell’acqua che era presso il capo di Saul e tutti e due se 
ne andarono; nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, perché 
era venuto su di loro un torpore mandato dal Signore. 

Benché in precedenza Davide avesse ordinato ad Abisài di prender la lancia ora per timore che 
questi colpisca Saul cambia parere e la prende lui stesso. 
Nessuno li vide venire e andare, nessuno si accorse della loro presenza, nessuno si svegliò a 
causa del loro parlare e del rumore dei loro passi. 
Tutto questo si spiega per l’intervento del Signore che protegge il suo eletto. 

13 Davide passò dall’altro lato e si fermò lontano sulla cima del monte; vi era una grande di-
stanza tra loro.  

Davide si pone al sicuro nell’altra parte del wadi e sale sulla cima del monte, in un luogo dove 
la sua voce può essere udita. 

22 Davide gridò: «Ecco la lancia del re: passi qui uno dei servitori e la prenda!  

Davide consegna la lancia al re, simbolo del suo potere per dimostragli che non cerca il regno 
e non glielo vuole togliere con la forza, ma solo vuole fare ciò che al Signore piace. Egli non gli 
manda uno dei suoi uomini perché non si fida di Saul, quindi chiede che venga uno dei soldati 
di Saul.  

23 Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi 
il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del 
Signore». 

A ciascuno, lett.: all’uomo, cioè a lui, Davide; egli usa un linguaggio generico per umiltà. 
Secondo la sua giustizia, quella che egli ha mostrato nel non versare il sangue del consacrato 
del Signore. 
E la sua fedeltà mostrata al re. 

Note 

Davide è l’uomo giusto in rapporto a Dio e agli uomini perché non vuole arrivare al regno at-
traverso l’inganno, le trame e lo spargimento di sangue, ma vuol essere fedele al Signore e 
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confidare solo nella sua promessa. Egli crede alla consacrazione che ha ricevuto da Samuele e 
quindi non cerca d’impossessarsi del regno uccidendo Saul anche quando tutto sembra indi-
care che il Signore lo ha messo tra le mani. Egli capisce che anche questa è una prova da parte 
del Signore, che egli deve superare. 
Egli resta fedele e giusto nelle prove attraverso le quali il Signore lo conduce al regno perché 
impari la mitezza e l’umiltà. In questo Davide diviene figura del Cristo che giunge alla Gloria 
attraverso le prove e le umiliazioni fino alla morte e alla morte di croce senza farsi giustizia da 
solo. 
Come Davide non vuole che Abisài usi la lancia per uccidere Saul così anche Gesù non vuole che 
i suoi discepoli usino la spada per difenderlo. Tutto deve accadere in obbedienza al Signore e 
alla sua volontà espressa nelle sante Scritture. 
Non sono le occasioni a noi offerte quelle che ci fanno progredire nella via del regno e della 
conoscenza del Signore ma la fede incrollabile che il Signore attua il suo disegno su noi e su 
tutti. 
Si percepisce così una finissima lettura cristologica che emerge dalla figura di Davide. Gesù 
appare come la norma suprema di Davide e del suo agire. Tutto lo richiama. Il Messia, da lui 
rappresentato, trova in Davide una delle figure profetiche più significative. 
Tuttavia confrontando Davide con Gesù, si può agiungere ancora che in Davide vi è la regola 
d’oro al negativo (non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te), in Gesù è al positivo (Ciò 
che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 102 

R/.  Il Signore è buono e grande nell’amore. 

Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici.  R/. 

Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia.  R/. 

Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. R/. 

Quanto dista l’oriente dall’occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. R/. 

SECONDA LETTURA 1 Cor 15,45-49 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORÌNZI 

Fratelli, 45 il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spi-
rito datore di vita.  

La differenza tra il primo Adamo e l’ultimo Adamo, il Cristo, sta in quello che essi divennero. Il 
primo, frutto della creazione, divenne anima vivente. La sua vita e la trasmissione di questa è 
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dentro la psiche, cioè dentro l’ambito terreno, mentre la vita del Cristo, dal momento della sua 
risurrezione è nell’ambito dello spirito datore di vita. Gesù quindi non restaura la natura 
dell’uomo com’era prima del peccato, cioè nel semplice ambito psichico ma la colloca entro lo 
spirito perché riceva la stessa vita di Dio. 
Possiamo intendere che Gesù divenne spirito perché il suo essere uomo, espresso nella Scrit-
tura con il termine cane, è passato dalla situazione condivisa con noi in tutto, eccetto il peccato 
(Eb 4,15), a quella della gloria. La sua gloria, della quale si era svuotato con l’incarnazione, si 
esprime nella presenza dello Spirito santo nella sua natura umana nello stesso modo in cui è 
presente nella sua persona divina in virtù del suo essere Dio. 
Il verbo, tradotto con datore di vita, è spesso unito, negli scritti del N.T., al verbo risorgere (cfr. 
1 Cor 15,22), per cui si può dedurre che la vita, che il Signore dona, è quella della risurrezione. 
Donando a noi lo Spirito, che è unito a Lui in modo inscindibile, Gesù pone in noi il principio 
della risurrezione futura e già ce ne fa pregustare i frutti nella vita nuova in Lui. 

46 Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale (psichico), e poi lo spirituale.  

L’apostolo presenta il progressivo progetto della creazione. Dio ha creato prima l’uomo in una 
situazione psichica, priva di peccato e capace di libera scelta, ma ancora racchiusa entro l’oriz-
zonte della creazione. 
Pur dandogli una conoscenza della creazione al punto che l’uomo poté dare il nome agli ani-
mali, tuttavia non lo introdusse subito nella conoscenza di sé perché l’uomo fosse messo alla 
prova. 
Adamo era sì immagine di Dio ma, come dicono i padri cappadoci e s. Massimo il confessore, 
non era ancora somiglianza di Dio. 
La somiglianza con Dio appartiene pertanto non all’ordine psichico ma a quello spirituale. La 
somiglianza avviene con il passaggio dallo stato psichico a quello spirituale. Un simile passag-
gio è pure il nostro, che possediamo le primizie dello Spirito e nei quali è iniziato il processo di 
spiritualizzazione avviato dal battesimo e dalla conseguente effusione dello Spirito e che trova 
nella mensa eucaristica il momento culminante della nostra trasformazione in Cristo. 

47 Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene (meglio: è) dal cielo.  

Qui sta la fondamentale differenza tra l’ordine psichico e quello spirituale e quindi tra il corpo 
psichico di Adamo e quello spirituale del Cristo. Adamo, il primo uomo, essendo formato dalla 
terra, risente in se stesso della sua origine terrestre e si muove secondo le dimensioni terrene. 
Invece Gesù, il secondo uomo, proviene dal cielo perché concepito di Spirito santo nel seno 
della Vergine Maria. 
Il suo essere uomo, pur essendo reale, non risente di un’origine terrena. Egli parla e agisce nel 
suo essere vero uomo e quindi all’interno delle proprietà della natura umana, come vero Dio. 
La sorgente del suo essere non è la terra ma è Dio, come Egli stesso afferma: «Se vi ho parlato 
di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è 
mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo» (Gv 3,12-13). 

48 Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti.  

Il primo uomo ha dato origine a noi fatti di terra comunicandoci pure la triste eredità del pec-
cato con la sua corruzione, che ha nella morte la sua più orribile espressione. 
Gesù, il secondo uomo, quello celeste, ha dato a noi il dono di essere celesti, di aver noi pure 
origine dal cielo, come insegna il prologo di Gv: i quali non da sangue, né da volere di carne, né 
da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. (1,13). 
L’origine celeste esige un cammino di assimilazione del nostro essere in Cristo che pervada 
tutto il nostro corpo crocifisso con Cristo sulla croce, la nostra psiche progressivamente libe-
rata dalle passioni e infine il nostro spirito lredento dall’orgoglio che gli dà l’illusione di deter-
minarsi nelle scelte senza Dio e senza una vera soggezione alla sua volontà nel disegno che egli 
manifesta nella creazione, nella nostra natura e nella rivelazione del Cristo. 

49 E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. 
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Racchiusi entro l’immagine dell’uomo di terra e incapaci di dissolvere una simile somiglianza 
con l’uomo terreno, noi non possiamo agire se non in base a questa immagine non solo nel 
senso peggiorativo ma anche in quello più nobile, quale registra lo stesso pensiero umano, che 
anela a uscire  dalla schiavitù imposta dalla legge della carne in forza della legge della mente 
(cfr. Rm 7,21-24). 
Accolti nell’immagine dell’uomo celeste, finalmente possiamo essere liberati dalla schiavitù del 
peccato e possiamo iniziare il nostro cammino di assimilazione sempre più perfetta e profonda 
del Cristo in modo che in noi si manifesti la sua immagine in modo perfetto. 
È questo il cammino, che è sequela di Gesù, fino ad attraversare la sua stessa croce per giungere 
alla sua gloria ed essere sempre con Lui nel Padre. 

CANTO AL VANGELO Gv 13,34 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: 
come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 6,27-38 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«(Ma) A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, 
benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male.  

Ma: contrappone i discepoli, definiti coloro che ascoltano, ai ricchi, ai sazi e a coloro che ridono. 
Per i discepoli, come coloro che ascoltano vedi 8,19-21: essi sono equiparati alla madre sua e 
ai fratelli (11,27-28). 
Nei quattro membri è annunciato l’argomento che Gesù ora spiega. 
Il termine generale: amare è specificato da fare del bene, benedire, pregare; il termine nemici 
è specificato da coloro che ci odiano, che ci maledicono, che ci maltrattano. 
Riprende quanto ha già detto nelle beatitudini (22). La gioia e l’esultanza di quel giorno (23) è 
preparata dall’attesa paziente nel sopportare con amore i propri nemici. Il rapporto tra questa 
pericope, dell’amore verso i nemici e la precedente delle beatitudini è dato dalla seguente 
espressione che le accomuna: la vostra ricompensa è grande  nel cielo (23), la vostra ricompensa 
sarà grande (35). 

A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare 
neanche la tunica.  

Chi odia non solo non si accontenta di maledire e di insultare ma giunge a colpire. 
Lo schiaffo sulla guancia destra è una forma di insulto riferita dalla Scrittura contro i profeti (1 
Re 22,24: al v. 23 i discepoli sono paragonati ai profeti). Lo si riceve nel massimo della desola-
zione (Lm 3,30), soprattutto da parte del re, il giudice d’Israele (Mic 4,14) e figura del Messia 
umiliato lui pure, colpito sulla guancia (Is 50,6 e Gv 18,22). Questo gesto ci introduce quindi 
nella passione del Signore che è continuata in tal modo dai discepoli. 
Nella stessa linea è pure l’altro gesto di spogliare della tunica e del mantello. Notiamo come sia 
espresso in modo diverso il comando in Matteo e in Luca. Mt 5,40: a chi ti vuole chiamare in 
giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. Lc 6,29: a chi ti leva il mantello, non 
rifiutare la tunica. 
Il mantello era difeso dalla legge (Es 22,25; Dt 24,12s) quindi doveva essere restituito, non così 
della tunica che poteva essere tolta in modo definitivo dai creditori secondo l’interpretazione 
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rabbinica. La prospettiva di Luca non è quella di un giudizio, come in Matteo, ma quella di es-
sere rapinati (10,30), tuttavia il risultato è lo stesso sia in Matteo che in Luca: non difendersi, 
lasciarsi spogliare. 

Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. 

Dà a chiunque ti chiede. È l’elemosina data senza fare distinzioni come invece prescriveva la 
legge. A chi prende del tuo. È il prestito dato senza interesse e senza distinzione (cfr. invece Dt 
23,20s). «Il motivo di tale comportamento non è da cercarsi nel disprezzo dei beni terreni, ma 
nella volontà di mettere al centro della propria esistenza il principio del dono di sé» (Rossé). 

E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro.  

La regola aurea riassume in sé quanto è stato detto precedentemente e prepara quanto segue 
cioè l’imitazione del Padre come fondamento di tutto il discorso.  
Questa regola è testimoniata nell’antichità classica come forma negativa: «non fare agli altri 
quello che non vorresti fosse fatto a te» (stoici). È testimoniata nei testi più recenti dell’A.T. Tb 
4,15: Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Ne sentiamo l’eco in Sir 31,15: Giudica le esigenze 
del prossimo dalle tue; e su ogni cosa rifletti. 
Nel giudaismo il grande Hillel così afferma: «Ciò che non ti piace, non farlo al tuo prossimo; 
questa è tutta la legge, tutto il resto è interpretazione» (cfr. Mt 7,12). Essa è raccolta e trasmessa 
dagli scritti della prima tradizione cristiana: «Come farete, così sarà fatto a voi»» (1 Clemente 
13,2); «Non fare ad altri tutte le cose che non vuoi avvengano per te» (Didachè 1,2). 
Citata dal Signore Gesù in questo contesto sembra voler dire: nonostante che tu subisca del 
male, comportati con chi ti è nemico come vorresti che lui si comportasse con te. Infatti così fa 
Gesù imitando il Padre suo celeste. La novità evangelica consiste nel passaggio dalla forma ne-
gativa a quella positiva: «non fare», «fa». 

Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine (lett.: grazia) vi è dovuta? Anche i peccatori 
amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitu-
dine (lett.: grazia) vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui 
sperate ricevere, quale gratitudine (lett.: grazia) vi è dovuta? Anche i peccatori concedono 
prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto.  

«Per il mondo la funzionalità e la reciprocità rappresentano i comandamenti ultimi dell’agire» 
(Rengstorf), quindi amare chi ci ama, fare del bene a chi ci fa del bene, prestare a coloro da cui 
si spera ricevere, è agire come i peccatori. L’Evangelo va oltre: l’amore si esprime nella gratuità; 
è un dono senza speranza di ritorno. 
Notare come Luca usi «grazia» e non «merito» (presente in Matteo). Il discepolo deve manife-
stare nel suo comportamento quella gratuità divina che agisce in lui. 

Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricom-
pensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i mal-
vagi. 

La santità divina si manifesta nei discepoli quando amano i nemici, fanno del bene e prestano 
senza sperarne nulla. Infatti, come i peccatori sono ingrati e malvagi nei confronti di Dio, così 
lo sono nei confronti dei discepoli. Solo la speranza, riposta nella grande ricompensa, dà ai di-
scepoli la forza di sopportare tutto. In tal modo sono chiamati figli dell’Altissimo come lo è il 
Cristo (1,32) e quindi divengono benevoli e misericordiosi come lo è il Padre che non si vergo-
gna di chiamarsi loro Padre. 

36 Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 

Su questo si fonda la somiglianza con Dio nella relazione nuova che Gesù è venuto a portare tra 
Dio e gli uomini. Egli è Padre e noi siamo tra noi fratelli. Quindi il rapporto è fondato sulla mi-
sericordia come effetto della grazia. 
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Un antico testo rabbinico così commenta la sequela divina: «Come Dio ha rivestito gli ignudi 
(Gn 3,21 ), così anche tu rivesti gli ignudi. Come Dio ha visitato gli ammalati (Gn 18,1), così 
anche tu visita gli ammalati ... Come Dio è chiamato misericordioso e benigno, così sii anche tu 
misericordioso e benigno, e dà a ciascuno senza contraccambio ... Come Dio è chiamato buono 
... così sii anche tu buono». 

37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e 
sarete perdonati. 38 Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà 
versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cam-
bio». 

I discepoli, assimilati al loro maestro e che hanno subito violenza, sono stati spogliati dei loro 
beni e sono divenuti come i profeti (Eb 11,35-40), non possono istituire un tribunale per giu-
dicare e condannare. Guardando al Cristo e in Lui al Padre è loro comandato di assolvere e di 
dare. In quel giorno, l’ora della verità, non saranno giudicati perché chi crede nel Figlio di Dio 
non è giudicato (Gv 3,18). Non saranno condannati, ma al contrario avranno una misura buona, 
pigiata, scossa e traboccante. 
L’immagine è tolta dall’agricoltura. «Il contadino avaro, dopo aver riempito lo staio, vi passa 
sopra il manico della pala, perché non venga dato di più di quanto era pattuito. Il contadino 
generoso pressa il frumento nello staio, lo scuote perché ve ne possa entrare ancora di più, ne 
ammucchia ancora sopra. Dio è paragonato al contadino generoso» (Stoeger). 
La misura va oltre ogni aspettativa. 
Gesù conclude con una massima comune alla tradizione ebraica: con la misura con cui misu-
rate, sarà misurato a voi in cambio. Un trattato rabbinico dice: «con la misura con cui un uomo 
misura si misura a lui» (Sotah, 1,7) come pure: «nella pentola in cui uno cuoce, si cuoce anche 
per lui». 
«Tuttavia nell’applicazione di questa norma esiste una differenza fondamentale tra Gesù e i 
rabbini. Mentre questi si servono del principio come di fondamento e di regola nel giudicare gli 
altri, Gesù condanna con esso ogni giudizio» (Deisnerr). 
Nell’A.T. si trova l’immagine della misura versata in seno con senso negativo (Is 65,7; Gr 32,18; 
Sal 79,12). 

Note 

Gesù richiama l’attenzione dei suoi ascoltatori (= discepoli) e dà loro questo comando: amate i 
vostri nemici (27). Specifica chi sono i nemici: coloro che odiano, che maledicono e quelli che 
ingiuriano (27-28). 
Non solo, ma il discepolo è percosso dal nemico e spogliato dei suoi abiti (29). È privato dei 
suoi beni sia attraverso l’elemosina che la violenza (30). Questo è il modo di vivere la regola 
d’oro nella sua positività (31). Così si comporta Dio verso di noi che siamo peccatori, ingrati e 
malvagi (32.35). Questo comportamento divino si manifesta in Gesù, soprattutto nella sua pas-
sione, e chi lo imita diviene, come lui, figlio dell’Altissimo, del Padre nostro benevolo e miseri-
cordioso (35.36). 
L’etica del cristiano, modellata su Cristo, è profezia e rivelazione del Mistero che in Cristo si è 
attuato. 
Essa ha quindi il suo proprio nella sequela e diviene perciò testimonianza attraverso le scelte 
che il Signore vuole che i suoi discepoli facciano incentrate sull’amore dei nemici nel cui conte-
sto si colloca la «regola d’oro» nella sua positività. Questa diviene in tal modo espressione della 
stessa misericordia del Padre. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Su di noi è scesa la misericordia del Padre, che si è rivelata in Gesù. Lasciamoci penetrare dall’amore 
e preghiamo insieme e diciamo: 
Padre, ricco di misericordia, ascoltaci. 
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 Accogli o Dio, misericordioso e pietoso, la preghiera della tua Chiesa e donale di testimoniare con 
la sua presenza l’Evangelo del tuo Figlio, noi ti preghiamo.  

 Ascolta, o Signore, lento all’ira, la preghiera dei tuoi figli e infondi in noi il tuo Santo Spirito perché 
impariamo a perdonarci a vicenda e a non contaminare la tua Eucaristia con il rancore e l’odio ce-
lato nei nostri cuori, noi ti preghiamo.  

 Padre, ricco di grazia e di fedeltà, apri i tesori della tua misericordia a coloro che ancora non ti co-
noscono ma che già ti cercano e dona loro di trovarti per abbandonarsi al tuo tenerissimo abbrac-
cio, noi ti preghiamo.  

C. Padre clementissimo, che nel tuo unico Figlio ci riveli l’amore gratuito e universale, ascolta i tuoi figli 
e donaci un cuore nuovo, perché diventiamo capaci di amare anche i nostri nemici e di benedire chi ci 
ha fatto del male.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen.  
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DOMENICA VIII – C 

��� 

A fondo penetrano le tue parole, 
come chiodi piantati dai saggi; 
nell’intimo giungono i tuoi detti, 
come spada dal doppio taglio. 

Parole sporche son le nostre, 
rifiuti di pensieri folli e stolti, 
ma in Gesù si fanno perdono, 
da trave sguardo d’amore. 

Guardai alle radici del mio albero, 
le vidi anelare ad acque torbide, 
piansi davanti al mio Signore 
ed ecco si volsero al suo costato. 

Mi vidi in una terra di rovi e spine, 
pungenti giudizi e amare parole, 
guardai al fico e alla vite vera, 
e il Padre mi innestò in essa. 

Sentii fluire dolcezza dal cuore, 
parole di un sentire di pace, 
imperlate di lacrime d’esilio, 
al pensiero della casa paterna. 

Ed ora amici cantiamo in terra, 
raduniamoci in santa assemblea, 
la morte è stata vinta dal Cristo 
e trema alla nostra risurrezione. 

Vi è contrapposizione tra la Parola di Dio e la nostra: questa è pura ed è sulle labbra dei saggi simile a 
chiodi che si piantano in profondità e ad una spada a doppio taglio. Le nostre parole sono sporche, 
frutto di pensieri folli e stolti, che passati al vaglio di una sana ragione, rivelano tutta la loro impurità. 
Solo in Gesù, nel contatto con la sua parola evangelica, esse si fanno da parole dure e spietate parole di 
perdono e di pace; da parole simili a trave per la loro pesantezza e durezza parole d’amore. 
Entrando in me stesso e paragonandomi ad un albero, vidi le mie radici tendere ad acque sporche 
nell’istinto del mio cuore, allora piansi davanti a Dio ed ecco le mie radici si volsero verso il costato di 
Gesù, che colpito da una lancia, fece uscire da sé acqua e sangue. Lì mi sono nutrito nel mio intimo per 
crescere come albero rigoglioso, come cedro del Libano piantato nella Casa del Signore. 
Così per la maledizione che la terra aveva ricevuto a causa di Adamo, mi ritrovai tra rovi e spini, pun-
genti giudizi e amare parole, guardai al Cristo il fico dai dolci  frutti, e a Lui la vera vite, e il Padre mi 
innestò in essa. 
Come tralcio innestato nella vera vite, sentii fluire dall’intimo la dolcezza della linfa vitale, parole di un 
sentire di pace, imperlate di lacrime d’esilio perché anelanti alla Casa paterna. 
Finché siamo in questa terra e attendiamo il Signore che viene, raduniamoci in santa assemblea e can-
tiamo inni di lode a Lui, il Signore Gesù Cristo, che ha vinto la morte, che intimorita trema al pensiero 
che dovrà restituire i morti nel giorno della loro risurrezione. 
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PRIMA LETTURA Sir 27, 5-8 (NV) [LXX 27,4-7] 

DAL LIBRO DEL SIRÀCIDE 

4 Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti (lett.: sporcizie); 
così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti (lett.: rifiuti). 

Quando un uomo si mette in discussione fa emergere i rifiuti che sono in lui, cioè quanto i suoi 
pensieri producono di sporco, d’ignominioso, di passionale e che finché egli non ragiona non 
appaiono. Finché uno sta in silenzio appare saggio, nel momento in cui apre la bocca ed esprime 
il suo pensiero e le argomentazioni che lo supportano, si vedono in lui anche le scorie e le sue 
sporcizie interiori. Questo perché l'istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescenza 
(Gn 8,21) e finché l’uomo non ragiona sia in se stesso che con altri non emergono gli scarti del 
suo pensiero. Come un uomo pulisce il suo corpo dalle sporcizie, così altrettanto deve pulire il 
suo pensiero dalle sue immondezze e sporcizie, in lui prodotte dalla sua mente soggiogata alle 
sue passioni, come insegna il Signore: Da dentro, infatti, dal cuore degli uomini, escono i ragio-
namenti cattivi: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, 
invidia, calunnia, superbia, stoltezza (Mc 7,21-22). Questo ragionare esce dal cuore dell’uomo 
contamina lui e quanti lo ascoltano. È sapiente chi sa accettare di discutere se stesso e di rico-
noscere quanto è impuro e contamina nel suo pensiero e si affretta a purificarlo con sincera 
conversione. Negare che il nostro pensiero produca questi rifiuti è negare la verità: egli è simile 
a un uomo, che trattiene nel suo corpo ogni sporcizia e cattivo odore e pretende che in lui non 
vi può mai essere nessuna sporcizia. Per questo nel salmo è scritto: Purificami con issopo e sarò 
mondo; lavami e sarò più bianco della neve (Sal 50,9). Il satana è colui che scuote al setaccio i 
nostri pensieri, come dice il Signore: «Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi 
come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, 
conferma i tuoi fratelli» (Lc 22,31-32). 

5 I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, 
così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. 

Come l’oggetto del vasaio passa attraverso il fuoco, così l’uomo viene provato attraverso la sua 
conversazione. 
Il saggio pone differenza tra il ragionamento espresso nel dialogo e nella discussione (λογισμὸς 
loghismòs) e il pensiero all’interno di se stesso (διαλογισμὸς, dialoghismòs). Per verificare 
quello che vi è all’interno dell’uomo è necessaria la tentazione (πειρασμὸς). Questa verifica 
come sia il ragionamento di ciascuno di noi. Così fu tentato Abramo e Giobbe fu passato al cro-
giolo della tentazione, espressa in tanti modi, per verificare quanto di vero vi era in lui nel suo 
rapporto con Dio. L’apostolo così c’insegna: Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete 
essere, per un po' di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto 
più preziosa dell'oro - destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco - torni a vostra lode, gloria 
e onore quando Gesù Cristo si manifesterà (1Pt 1,6-7). 
La conversazione non solo verifica quello che c’è in un uomo ma costituisce anche la sua tenta-
zione. Nella conversazione ciascuno rivela l’origine del suo pensiero se cioè viene da un cuore 
buono o cattivo oppure doppio. In greco vi è infatti lo stesso termine che nel v. precedente è 
tradotto con «riflette». Come ciascuno affronta la prova lo si vede dal come pensa e parla della 
sua situazione. Diversa è infatti la parola dell’uomo prima e dopo una prova. 

6 Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, 
così la parola rivela i pensieri del cuore. 

Questa parola corrisponde a quella del Signore: Se prendete un albero buono, anche il suo 
frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto in-
fatti si conosce l'albero (Mt 12,33). Chi è stato educato nella sapienza rivela dal frutto del suo 
pensiero, della sua parola e del suo agire la disciplina talvolta dura cui i saggi lo hanno sotto-
posto. La parola del pensiero del suo cuore. Questo è il pensiero guida di ciascuno di noi, che 
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sta nel sottofondo e guida le nostre azioni verso la meta che ci siamo proposti. Questo pensiero, 
radicato nel cuore si manifesta nella parola e rivela quale educazione abbiamo ricevuto. Una 
sana educazione crea un substrato di pensieri e di convinzioni, che restano salde come fonda-
menta ben poste e sul quale ciascuno costruisce l’edificio della sua vita. Queste fondamenta si 
manifestano nel parlare. 
Allo stesso modo nella parola non solo si rivela la bontà del cuore ma anche «il sentimento» 
che è all’interno dell’uomo. Il termine «sentimento» indica propriamente l’intimo pensare e la 
disposizione interiore che uno acquista con una vigile disciplina su se stesso e sul suo sentire. 
È il frutto pertanto di quella purificazione del cuore che porta alla beatitudine. Più il cuore si 
purifica più la parola lo rivela perché si manifesta priva dell’influsso passionale e quindi ripiena 
dello Spirito Santo. 

7 Non lodare nessuno prima che abbia parlato, 
poiché questa è la prova degli uomini. 

Il ragionamento rivela l’uomo, è la sua prova perché ne mostra l’intimo. Benché un uomo tenga 
celati si suoi pensieri profondi, tuttavia questi si manifestano dal modo di ragionare, come noi 
diciamo: la botte dà il vino che ha. «L’interesse che l’uomo pone nei suoi affari è la pietra di 
paragone delle sue intenzioni» (Segàl, o.c., p. 167). 
Il testo potrebbe avere anche il seguente significato: «non lodare nessuno prima di aver ben 
riflettuto» infatti «questa è la prova per ogni uomo», ciascuno deve passare a un attento vaglio; 
altrove dice:«Se intendi farti un amico, mettilo alla prova; e non fidarti subito di lui» (6,7).  

Note 

Il testo si fonda su una parola che indica il processo dall’interno all’esterno; il termine loghi-
smòs infatti significa «pensiero-parola-discorso». La parola nasce infatti dalla riflessione e si 
esprime nella conversazione. 
Essa pertanto passa attraverso un processo, che ha come origine il cuore, processo che è tutta-
via soggetto a una lavorazione che nei libri sapienziali è chiamata «disciplina» (noi oggi la chia-
meremmo piuttosto «cultura»). 
La Scrittura non conosce pertanto processi spontanei, ma cammini guidati sia dai genitori che 
dai saggi perché chi è inesperto possa giungere alla «sapienza del cuore». 
Su questa sapienza, acquisita attraverso un rapporto assiduo con la Parola di Dio, si fonda pure 
l’Evangelo. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 91 

R/.  È bello rendere grazie al Signore. 

È bello rendere grazie al Signore 
e cantare al tuo nome, o Altissimo, 
annunciare al mattino il tuo amore, 
la tua fedeltà lungo la notte.  R/. 

Il giusto fiorirà come palma, 
crescerà come cedro del Libano; 
piantati nella casa del Signore, 
fioriranno negli atri del nostro Dio.  R/. 

Nella vecchiaia daranno ancora frutti, 
saranno verdi e rigogliosi, 
per annunciare quanto è retto il Signore, 
mia roccia: in lui non c’è malvagità.  R/. 
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SECONDA LETTURA 1 Cor 15,54-58 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORÌNZI 

Fratelli, 54 quando questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo 
mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: 
«La morte è stata inghiottita nella vittoria. 
55 Dov’è, o morte, la tua vittoria? 
Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?». 

Citazione adattata di Is 25,8 (Eliminerà la morte per sempre) e Os 13,14 (Dov'è, o morte, la tua 
peste? Dov'è, o inferi, il vostro sterminio?). La vittoria del Cristo ha inghiottito la morte. Il testo 
di Is citato da Paolo si avvicina alla versione di Teodozione, «che lo ha influenzato nell’inserire 
“vittoria” nel testo di Os 13,14» (NGCB, p. 1064). Assieme ai risorti, rivestiti d’incorruttibilità e 
d’immortalità, il Cristo grida alla morte la sua sconfitta. Il Cristo ha tolto alla morte il suo pun-
giglione (κέντρον). «Qui si può intendere come immagine del dominio violento (pungolo co-
stringente) sia dell’infliggimento di tormenti (pungiglione velenoso / aculeo come strumento di 
tortura). Con la vittoria di Cristo sul peccato è stata infranta la tirannia della morte» (DENT). 
Fin d’ora essa si è trasformata per i redenti non più come un incubo ma come una gioia pro-
fonda nell’incontro con Cristo. «S. Bernardo (Sermo 26 in Cantica), parlando della morte di suo 
fratello Gerardo, che nei suoi ultimi momenti era uscito nelle parole del Salmista: Lodate il Si-
gnore del cielo; lodarlo nell’alto, ha scritto quanto segue: In te, fratello mio, anche se era ancora 
mezzanotte, il giorno era all'alba, la notte era luminosa come il giorno. Sono stato convocato 
per vedere questa meraviglia, vedere un uomo gioire nella morte, deridere la morte: O morte, 
dov'è il tuo pungiglione? O fossa, dov'è la tua vittoria? Non c'è più un pungiglione, ma un grido 
di vittoria. L'uomo ora muore cantando, e cantando muore» (CAL a. l.). 

56 Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge.  

La morte ci teneva schiavi tramite il peccato. Questo a sua volta traeva la sua linfa dalla legge. 
Il versetto potrebbe essere una glossa esplicativa, che poi è entrata nel testo. A causa della no-
stra condizione di peccatori, la legge, anziché essere d’aiuto è divenuta nostra accusatrice in 
forza della sua stessa giustizia e il peccato ha tratto forza da essa.  
«Il peccato guadagna la sua forza principalmente attraverso la legge. I divieti della legge sono 
le occasioni di peccato, perché ci impegniamo sempre dietro ciò che è proibito e desideriamo 
quello che ci è negato. (Cfr. Teodoreto, Teofilatto, Ambrogio, Anselmo)» (CAL a.l.). 

57 Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! 

La vittoria sul peccato e sulla morte si conclude con questo ringraziamento a Dio, che ha vinto 
il peccato e quindi la morte per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Tutto si concentra in 
Gesù. 

58 Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più 
nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore. 

Avendo questa speranza nella futura risurrezione, ora che siamo in questo corpo mortale, non 
lasciamoci trascinare dalle seduzioni del peccato ma rimaniamo saldi e irremovibili nella fede 
apostolica, progredendo sempre più nell’opera del Signore. Chiama opera del Signore la nostra 
fede in Lui e nella potenza della sua risurrezione. Vedi Gv 6,29: «Questa è l'opera di Dio: credere 
in colui che egli ha mandato». Egli infatti opera in noi in virtù della nostra fede in Lui. E questa 
nostra fatica non è vana nel Signore, cioè raggiungerà il suo fine, che è la nostra stessa risurre-
zione e trasformazione. Vi è un riferimento al v. 2: se lo mantenete come ve l'ho annunciato.  



 65

CANTO AL VANGELO Fil 2,15d.16a 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Risplendete come astri nel mondo, 
tenendo salda la parola di vita. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 6,39-45 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, 39 Gesù disse ai suoi discepoli una parabola:  
«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso?  

Dopo aver parlato del rapporto dei suoi discepoli con tutti, Gesù parla del rapporto interno tra 
i discepoli. Chi fa da guida agli altri e li corregge non può essere cieco. In Mt 15,14 la parabola 
è applicata da Gesù ai farisei ciechi e guide di ciechi, qui è una parabola rivolta ai discepoli che 
non possono giudicare e condannare nessuno perché non hanno la capacità di vedere che cosa 
ci sia nell’intimo di ognuno.  
«Come la luce fu il principio della creazione, così la misericordia è il principio della ricreazione. 
La cecità fondamentale è non ritenersi bisognosi della misericordia del Padre. Cieco è il disce-
polo che non ha sperimentato la misericordia di Dio verso di lui in Gesù: per questo il suo agire 
è senza misericordia» (Diaconia). 

40 Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo 
maestro.  

Solo se divengono come il loro maestro possono guidare gli altri (cfr. Rm 2,1-3). Altrove Gesù 
dirà che questo compito di guida e di governo non li esime dall’essere come chi serve e come il 
più piccolo (22,26). Qui, divenendo simili al maestro, ne condividono la sorte (Mt 10,24s) e 
l’autorità (Gv 13,16). 

41 Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è 
nel tuo occhio? 42 Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è 
nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima 
la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fra-
tello. 

Con l’esempio della trave e della pagliuzza il Signore indica come la correzione (cfr. Mt 18,15s.), 
necessaria nella comunità, è possibile solo dopo che ci si è purificati nell’occhio. La correzione 
comincia da se stessi, consapevoli che il nostro peccato è simile a una trave in rapporto a quello 
del fratello simile a pagliuzza. «La trave nell’occhio corrisponde alla situazione dell’uomo di-
nanzi a Dio, come l’enorme e insolvibile debito riflette la condizione del servo dinanzi al re, 
nella parabola del servo spietato (Mt 18, 23ss)» (Rossé p. 237). 
«Nella comunità dei fratelli non dovrà certamente mancare il discernimento e il servizio della 
guida, ma dovrà scaturire dall’aver acquisito lo stesso sguardo che Gesù, Maestro ricolmo di 
misericordia, rivolge a ognuno, specie a chi è nel peccato» (Diaconia). 

43 Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che 
produca un frutto buono. 44 Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono 
fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. 45 L’uomo buono dal buon tesoro del suo 
cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca in-
fatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda». 
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Nell’immagine dell’albero il Signore esprime la condizione (buono, marcio); in quella delle 
spine e dei rovi mostra la differenza di natura. Parlando dell’albero dice che per giudicarlo bi-
sogna attendere i frutti. Nella parabola spine - fichi rivela come immediatamente si riconosca 
la radicale impossibilità per le spine di produrre fichi. Vi sono di quelli per i quali bisogna at-
tendere prima che si manifestino e ci sono altri nei quali è subito evidente la loro situazione. 
Questa parabola è collegata alla precedente (la trave) dalla particella infatti. La correzione è 
possibile solo a chi possiede nel cuore un buon tesoro e può offrire al fratello un frutto buono 
come lo è l’uva e il fico. Il fico e la vite, qui ricordati, ricorrono spesso nella Scrittura: il fico 
come simbolo di pace messianica (Mic 4,4) e la vite come simbolo del popolo di Dio. In Is 5,1-7 
(il canto della vigna) è detto che la vigna anziché fare uva fece spine (2,4: secondo i LXX). 
La dolcezza del frutto la si gusta nella parola buona dell’uomo buono; al contrario pungente 
come le spine e il rovo è la parola dell’uomo cattivo. La parola buona sovrabbonda ed esce dal 
buon tesoro del cuore nel quale è riposta la Parola di Dio. La parola cattiva esce da quel cuore 
dove si è depositata la menzogna che spesso si nasconde nell’ipocrisia. 
La bontà del discepolo scaturisce dal suo rapporto con il Signore che è il vero albero buono 
come è la vera vite.  

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Al Signore che vede il cuore s’innalzi ora la nostra preghiera. 
Diciamo insieme: 
Nella tua misericordia, ascoltaci, o Signore. 

 Perché il giudizio, che ciascuno riceve dalla Parola di Dio, si trasformi in sguardo di misericordia 
verso il proprio fratello, preghiamo.  

 Perché gli uomini abbandonino i disegni di vendetta e di spargimento di sangue e imparino il per-
dono e l’accoglienza dell’altro, preghiamo.  

 Perché nessun cristiano faccia da schermo alla misericordia del Padre, che si rivela in Gesù, con 
l’ipocrisia del proprio dichiararsi giusto, preghiamo.  

 Perché i più giovani accolgano l’insegnamento dei più anziani e si lascino guidare sulle vie della ve-
rità, preghiamo.  

C. La parola che risuona nella tua Chiesa, o Padre, come fonte di saggezza e norma di vita, ci aiuti a 
comprendere e ad amare i nostri fratelli, perché non diventiamo giudici presuntuosi e cattivi, ma ope-
ratori instancabili di bontà e di pace.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA IX – C 

��� 

PRIMA LETTURA 1Re 8,41-43 

DAL PRIMO LIBRO DEI RE 

In quei giorni, Salomone pregò nel tempio dicendo:  
41 «[Signore,] anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lon-
tana a causa del tuo nome, 42 perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano po-
tente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio,  

Salomone allarga la sua preghiera anche allo straniero. Egli contempla nello spirito della pro-
fezia la missione universale della Casa del Signore e come nel tempio tutti i popoli si uniscano 
nell’unità del culto a Israele. Lo straniero viene da terra lontana, dominata dalla presenza di 
altri dei con i loro templi, anche più splendidi di quello di Gerusalemme, a causa del tuo nome, 
che egli ha conosciuto tramite i figli d’Israele, che hanno raccontato tra i popoli come sia grande 
il nome del Signore, che con la sua mano potente e il suo braccio teso, simile a guerriero, li ha 
strappati dalla schiavitù egiziana e li ha costituiti in regno potente dopo averli liberati dal do-
minio dei loro nemici. Egli mosso dalla fama del nome del Signore, viene a pregare in questo 
tempio. Egli entra nello spazio più santo d’Israele e vi può entrare perché crede nel Signore; 
egli vi entra senza bisogno di divenire israelita perché c’insegna l’apostolo che Giudeo è colui 
che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera; la sua 
gloria non viene dagli uomini ma da Dio (Rm 2,29). 

43 tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo stra-
niero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo 
Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito». 

Il luogo della vera dimora di Dio è il cielo, non questo visibile perché Dio non è misurato dallo 
spazio e le sue azioni non sono scandite dal tempo. Il suo stesso Essere in sé e nel suo relazio-
narsi è la sua dimora. La dimora terrena rappresenta la sua prima kenosi, il suo adattarsi a 
stare con gli uomini. Egli non ascolta dal suo tempio terreno, dove si trova l’orante, ma dal suo 
tempio celeste, dalle viscere della sua misericordia, che raggiunge anche lo straniero per fare 
tutto quello che questi gli chiede. 
Lo scopo è quello che tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, esperimentandone la 
santità non attraverso l’esser assoggettati quanto piuttosto l’esser esauditi. Chi conosce la po-
tenza di amore e di misericordia del Nome, lo teme perché sente in se stesso la sua grandezza, 
come è accaduto al suo popolo Israele. In questo modo tutti sapranno che il tuo nome è stato 
invocato su questo tempio che io ho costruito. Il tempio è il luogo dove dimora il Nome invocato 
e pieno di misericordia. Tutto questo prepara la mirabile incarnazione del Figlio di Dio, nel 
quale abita corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2,9). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 116 (117) 

R/.  Popoli tutti, lodate il Signore. 

Genti tutte, lodate il Signore, 
popoli tutti, cantate la sua lode. R/. 

Perché forte è il suo amore per noi 
e la fedeltà del Signore dura per sempre. R/. 
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SECONDA LETTURA Gal 1,1-2.6-10 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI GÀLATI 

1 Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e 
di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti,  

Come Paolo definisce se stesso dà l’impostazione a tutta la lettera. Egli non è apostolo perché 
inviato da qualche membro importante della Chiesa, quale l’apostolo Pietro e neppure è stato 
scelto tramite elezione umana, come accade ai successori degli apostoli, ma lo è per l’elezione 
immediata di Gesù Cristo e quindi di Dio Padre, che ha manifestato l’inscindibile suo rapporto 
con Gesù nel fatto che lo ha risuscitato dai morti. Gesù risorto è il Signore, che ha scelto Paolo 
come apostolo suo, come ha scelto i Dodici. «La potenza della risurrezione fonda la sua chia-
mata» (sr M. Ignazia, appunti di omelia, Monteveglio, 26.3.1977). 
Non da parte di uomini «per mezzo d’uomo, indica la potenza del suo ministero che non gli è 
conferita da uomo ma da Dio» «Mediante Paolo si attua la chiamata delle Genti: che Paolo sia 
chiamato direttamente da Dio indica che la chiamata delle Genti non è un’espansione d’Israele, 
ma è un fatto nuovo voluto direttamente da Dio; vi sono quindi due chiamate: quella d’Israele 
e delle Genti. (d. U. Neri, appunti di omelia, Monteveglio, 26.3.1977). 

e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia.  

e tutti i fratelli che sono con me «Dopo aver presentato la sua autorità, ancora dà forza alla 
causa mostrando come gli altri che erano con lui fossero tutti irritati contro di loro» (Ambro-
siaster). Questa idea è pure condivisa da Crisostomo, che così annota: «Essi lo avevano isolato 
nella sua predicazione e d’introdurre una nuova dottrina. Per dissipare il loro sospetto e mo-
strare che molti la pensavano come lui, egli aggiunge i fratelli e lasciò in tal modo intendere che 
il contenuto del suo scritto corrispondesse anche al loro pensiero». 
alle Chiese della Galazia L’indirizzo è assai conciso. Solo i destinatari sono indicati. «Osserva 
anche qui il profondo malumore» (Crisostomo). 

6 Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate 
a un altro Vangelo.  

Θαυμάζω Mi stupisco! L’Apostolo si stupisce che in mezzo ai Galati ci sia un altro evangelo. 
Questo stupore sconvolge il cuore di Paolo perché essi si sono allontanati da Dio. Paolo si stu-
pisce come il mistero di iniquità abbia potuto operare tanto nella Chiesa della Galazia infatti in 
mezzo a loro opera l’altro Evangelo, εἰς ἕτερον εὐαγγέλιον E’ quanto aveva già detto alla Chiesa 
di Corinto (2 Cor 11,3) 
οὕτως ταχέως, così in fretta; l’altro Evangelo ha operato in modo veloce, ha attecchito come la 
zizzania nel campo arato da Paolo. Il secondo Evangelo, diverso da quello annunziato da Paolo, 
fa volgere le spalle a Colui che ha chiamato. L’altro Evangelo non è da Dio, ma viene dal nemico. 
Rivolgersi ad esso vuol dire tradire Colui che ci ha chiamati. L’Evangelo non è un’opinione, ma 
è rivelazione, della quale l’apostolo è diacono e alla quale è sottomesso, tanto che egli non può 
annunciare diversamente; se egli lo facesse sarebbe anatema. L’annuncio dell’Evangelo è la 
chiamata nella grazia di Cristo. Nell’annuncio dell’Evangelo da parte dell’Apostolo il Padre 
chiama perché è comunicata la grazia del Cristo; è in virtù della grazia del Cristo che il Padre 
chiama. L’Evangelo fa scaturire la grazia del Cristo nella quale è la chiamata, l’altro evangelo 
non contiene questa grazia perché in sé ha un altro spirito πνεῦμα ἕτερον, e predica un Gesù 
diverso ἄλλον Ἰησοῦν (2Cor 11,4) quindi in esso non c’è Colui che chiama, non c’è in esso la 
voce del Padre  perché questo secondo vangelo è manifestazione dell’anticristo che non vuole 
altro che sconvolgere l’Evangelo del Cristo provocando turbamento tra i Galati. [meditazione 
personale, Gerico 19.10.1973] 

7 Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il van-
gelo di Cristo.  
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Il pericolo è duplice: in primo luogo il turbamento della comunità, che comporta una confu-
sione teoretica e pratica e che può condurre persino a una dissoluzione della sua unità e del 
suo ordine; in secondo luogo l’adulterazione dell’evangelo, su cui si fonda la comunità (cfr. 3, 
1ss.). 
Il vangelo di Cristo. Espressione frequente in Paolo: l’Evangelo risale a Cristo, parla di Cristo, 
in esso Cristo stesso si manifesta (cfr. Rm 15,18 ss.). Evangelizzare è adempiere l’Evangelo: nella 
predicazione dell’apostolo opera Cristo stesso. 

8 Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un Vangelo diverso da 
quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema!  

diverso da. L’espressione greca παρ' ὃ non significa contro sì che si debba pensare ad un altro 
evangelo in opposizione dichiarata a quello paolino, ma vuol dire senza tener conto di, in luogo 
di, con una sfumatura di oltre (1Cor 3,11): si pensa qui ad un altro evangelo che non è in accordo 
e si sostituisce a quello di Paolo. L’accusa è più grave: Paolo è superato, la sua parola può esser 
integrata e superata da una nuova parola, che stimoli la curiosità e che non sia ripetizione delle 
stesse dottrine. I Galati vogliono novità. 
sia anàtema! Da un concetto di consacrazione alla divinità e quindi al suo essere distrutto, si 
passa a quello di espulsione dalla comunità. 

9 L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un Vangelo diverso da quello che 
avete ricevuto, sia anàtema!  

Se qualcuno. Paolo pensa a una situazione reale, non più ad un’ipotesi eventuale. 

10 Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere 
agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! 

Infatti «Nelle interrogative conferma quanto appare già evidente di per sé e per precedenti 
dichiarazioni, per rendere la domanda più pressante e più inevitabile la risposta desiderata» 
(Zahn). 

CANTO AL VANGELO Gv 3,16 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; 
chiunque crede in lui ha la vita eterna. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 7,1-10 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che 
stava in ascolto, entrò in Cafàrnao.  

Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. 
Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e 
di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita 
che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a 
costruirci la sinagoga».  

Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione 
mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il 
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mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e 
il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati 
sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: 
“Fa’ questo!”, ed egli lo fa».  

All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che 
neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, 
trovarono il servo guarito. 
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DOMENICA X – C 

��� 

La morte è vinta! 

In Elia vi è lotta contro la morte, 
in Gesù la Parola che la domina. 

La morte è stata ingoiata per la vittoria. 
Dov'è, o morte, la tua vittoria? 
Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? (1Cor 15,54-55) 

Ovunque risuona l'Evangelo 
si diffonde gioiosa la risurrezione. 

Cristo regna: tutti i nemici  
pone sotto i suoi piedi. 
L'ultimo nemico annientato 
sarà la morte. (cfr. 1Cor 15,25-26) 

Anche tra le rocce spunta un fiore. 
e da cuori induriti la conversione. 
L'amore di Dio tutto fa nuovo 
e il sorriso brilla tra le lacrime. 

La morte è stata ingoiata per la vittoria. 
Dov'è, o morte, la tua vittoria? 
Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? (1Cor 15,54-55) 

Abbiamo ascoltato due episodi di risurrezione, uno compiuto da Elia e l’altro da Gesù. Elia lotta con Dio 
contro la morte, Gesù pronuncia una parola al ragazzo e questi si alza. Lo stesso fa con Lazzaro, che 
chiama fuori dal sepolcro. Diverso è il modo di agire del Signore da quello di Elia. Questi è un servo, 
che supplica, Gesù è il Signore che grida alla morte: Dov'è, o morte, la tua vittoria? 
L’Evangelo di Gesù ha in sé la vita ed è la forza che distrugge la morte nei suoi vari domìni sull’uomo; 
prima la distrugge nel suo pensiero, poi nelle paure e ansie della sua psiche e infine la vincerà anche 
nel corpo nel giorno  della sua venuta. Questo perché con la sua risurrezione Cristo pone progressiva-
mente tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi, di cui l’ultimo ad essere annientato sarà la morte. 
In attesa di questo evento finale ora l’Evangelo è predicato per la conversione: in quell’humus non an-
cor indurito del cuore umano attecchisce il seme della predicazione evangelica, simile a quel fiore, che 
germoglia dalla roccia o dalle crepe di un muro. 
Questa è la forza dell’amore di Dio, che tutto rinnova e sa estrarre un sorriso anche tra le lacrime, come 
un’iride di pace che spunta dopo un temporale. 
Per questo in questo primo giorno della settimana anche noi con il Cristo cantiamo:  
La morte è stata ingoiata per la vittoria. 
Dov'è, o morte, la tua vittoria? 
Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? 

PRIMA LETTURA 1Re 17,17-24 

DAL PRIMO LIBRO DEI RE 

17 In quei giorni, il figlio della padrona di casa, [la vedova di Sarepta di Sidòne,] si ammalò. La 
sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare.  
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Il figlio della padrona di casa. Il testo accentua l’importanza della persona, chiamandola con un 
appellativo unico nella Scrittura. La donna ha ospitato Elia e il profeta ha provveduto con un 
segno straordinario al mantenimento della famiglia. 
Si ammalò. La malattia si fa talmente grave da togliergli il respiro e morire. Egli che era stato 
risparmiato dalla carestia ora muore alla presenza del profeta. La sventura, con cui egli ha col-
pito Israele, colpisce il figlio di questa vedova, suo unico sostegno. 

18 Allora lei disse a Elìa: «Che cosa c’è fra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinno-
vare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?».  

Che cosa c’è fra me e te. Espressione che rileva estraneità e rimprovero nei confronti del pro-
feta, chiamato uomo di Dio e quindi in un rapporto particolare con Lui. La donna ha paura ora 
della sua presenza, dal momento che suo figlio è morto. La presenza dell’uomo di Dio è simile 
a quella di Dio. Là dove è il suo servo ivi è il Signore, he scruta quella casa e, secondo il pensiero 
della donna, egli si è ricordato della sua colpa e ne ha fatto morire il figlio. 
Come in precedenza la presenza di Dio, tramite Elia, era stata segno di benedizione, ora ha 
portato la morte perché Dio non può lasciar impunita la colpa. 

19 [Elia] le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, 
dove abitava, e lo stese sul letto.  

Elia chiede alla donna che si stacchi da suo figlio, che ella sta stringendo morto al suo seno. Ella 
deve ancor una volta aver fiducia nel profeta e consegnargli suo figlio. Al profeta la donna aveva 
messo a disposizione la stanza alta perché potesse stare più appartato e come segno di rispetto 
per la santità dell’uomo di Dio e per proteggerlo dalle ricerche di Acab (vedi 18,10). Il profeta 
viveva pertanto in semiclandestinità in modo che non si notasse la sua presenza e fosse conse-
gnato ad Acab. 

20 Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi 
ospita, tanto da farle morire il figlio?».  

Il profeta invoca, meglio, grida con voce forte al Signore. Le sue parole sono accorate e afflitte 
per quello che ha fatto il Signore suo Dio. Egli non usa frasi indirette ma attribuisce questo male 
a Dio, che ha il potere sulla vita e sulla morte. Il profeta, il cui compito è pregare per il popolo, 
è stupito dell’agire di Dio, che prima ha salvato la vedova e il figlio tramite suo e ora ne fa morire 
il figlio. Queste parole di Elia sono simili a quelle di Mosè: «Signore, perché hai maltrattato que-
sto popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in 
tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!»(Es 
5,22-23). La fede rende audaci con il Signore, essa non è supina sottomissione perché più forte 
è l’obbedienza più ardita si fala richiesta. 

21 Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bam-
bino torni nel suo corpo».  

Si distese lett.: misurò se stesso. Si distese sul fanciullo in tutta la sua misura, come farà pure 
Eliseo (cfr. 2Re 4,34). Egli si distende per dare calore alla carne del bimbo. Per tre volte si di-
stende pregando e gridando al Signore. La Vulgata interpreta: si distese e si misurò sopra il fan-
ciullo. La Settanta legge: e soffiò sul fanciullo per tre volte. Il soffio di Elia è portatore di vita e 
invoca il Signore che faccia tornare la vita nel corpo del fanciullo. Il testo greco ha un richiamo 
letterale a Gv 20,22: Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo».  

22 Il Signore ascoltò la voce di Elìa; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a 
vivere.  

La preghiera del profeta è esaudita: il fanciullo torna a vivere in perfetta salute. La Settanta 
interpreta: e fu così e il fanciullo gridò, allo stesso modo come aveva gridato il profeta verso Dio. 
Questo è il grido della vita che prorompe con grade forza. 
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23 Elìa prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. 
Elìa disse: «Guarda! Tuo figlio vive».  

Come lo aveva preso dal seno della madre così ora lo prende di nuovo e lo consegna alla madre 
vivo. 

24 La donna disse a Elìa: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore 
nella tua bocca è verità». 

La donna trae conferma di quello che già conosceva che Elia era un profeta. Ma ora ella ne ha 
la certezza e che quindi la parola del Signore che risuona nella tua bocca è verità e non si può 
metter in dubbio. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 29 (30) 

R/.  Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato. 

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, 
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me. 
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, 
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. R/. 

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
della sua santità celebrate il ricordo, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera ospite è il pianto 
e al mattino la gioia. R/. 

Ascolta, Signore, abbi pietà di me, 
Signore, vieni in mio aiuto! 
Hai mutato il mio lamento in danza, 
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. R/. 

SECONDA LETTURA Gal 1,11-19 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI GÀLATI 

«Il Signore ci aiuti a fare attenzione a questo testo perché è molto importante in rapporto alla 
vita della Chiesa e dell’umanità. Corrisponde alla scelta che Dio ha fatto di Paolo fin dal seno 
materno e si incentra nell’annuncio di Cristo crocifisso: questo è l’Evangelo di Paolo e di Cristo. 
Questa nota autobiografica è molto diffusa e serve soprattutto capire il nucleo dell’Evangelo. 
Per far capire a che cosa si riduce in ultima analisi l’Evangelo, il Cristo, Paolo fa un passo indie-
tro. Qui non è direttamente un’apologia, non vuole presentare le sue carte. Paolo vuol far ve-
dere qual è il contenuto del messaggio e allora rivede la sua storia: il rapporto con il giudaismo, 
con la Chiesa e allora rivede la sua vocazione e in essa rivede il messaggio che Dio gli ha affidato. 
Questa pagina ci fa dunque vedere che cos’è il contenuto del messaggio. E in questo soprattutto 
si deve soffermare la nostra preghiera e la nostra riflessione. Ciò che è confermato dall’inizio 
solenne» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, Monteveglio 28.3.1977). 

11 Vi dichiaro [infatti], fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; 2 

infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.  

Vi dichiaro. In altri passi l’apostolo usa questa espressione: 1Cor 51,1: Vi rendo noto, fratelli, il 
vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi. 2Cor 8,1: 
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Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia. 1Cor 
12,3: Io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire «Gesù è 
anàtema», così nessuno può dire «Gesù è Signore» se non sotto l'azione dello Spirito Santo. Da 
questi passi apprendiamo che quando l’apostolo usa l’espressione vi dichiaro/vi rendo noto 
rileva i punti fondamentali dell’Evangelo cioè: Cristo è morto, è stato sepolto, è risorto secondo 
le Scritture ed è apparso ai testimoni, ultimo di loro è Paolo (1Cor 15,1-8); L’Evangelo non ha 
origine umana ma divina (Gal 1); lo Spirito Santo rivela Gesù (1Cor 12,3); la grazia è data alle 
Chiese per compiere l’opera del ministero. 
Infatti. «Si riferisce anche al contenuto dei vv. 6-9» (Schlier, o.c.) riguardanti l’origine rivelata 
dell’Evangelo annunciato da Paolo e che neppure un angelo può mutare perché non agli angeli 
ma agli apostoli è stato consegnato l’Evangelo e gli angeli bramano osservare queste cose (cfr. 
1Pt 1,12). 
Fratelli. Nelle viscere del suo amore ha quasi dimenticato la loro stoltezza e, inebriato 
dall’Evangelo, che gli è stato rivelato, sente in sé tutta la tenerezza di un padre verso i suoi figli, 
che vuole totalmente consegnati all’Evangelo. Per questo dichiara che l’Evangelo non segue un 
modello umano (lett.: non è secondo uomo). L’Evangelo non gli è stato comunicato da un uomo 
e non lo annuncia secondo il modo di pensare di chi glielo ha trasmesso perché l’Evangelo su-
pera l’uomo e supera la stessa mente dell’apostolo che lo ha ricevuto. Egli infatti non lo elabora 
ma lo riceve, non lo enuclea in un sistema ma lo annuncia così come lo ha ricevuto. Egli non è 
stato istruito da nessuno nella Chiesa e quindi non è un secondo anello della catena.  
L’Evangelo è comunicato a Paolo per diretta rivelazione di Gesù Cristo. Il Signore glielo ha di-
rettamente rivelato e comunicato. 
«Non è secondo l’uomo ecc.: tutto ciò che è dall’uomo e secondo l’uomo tutto ciò che nasce dal 
mio ascolto ecc. è anche secondo l’uomo cioè caratterizzato dall’infermità indicibile della sua 
carne.  
Secondo l’uomo: a) non da me stesso, quindi va al di là della mia esperienza (di Paolo). L’Evan-
gelo è la smentita radicale di ogni speranza umana d’Israele: la giustizia delle opere della legge. 
b) Non da altri, tutto ciò che s’impara da altri (carne e sangue) è secondo l’uomo; la Parola che 
ci è stata annunziata non è il frutto di un’evoluzione, di pensiero e di zelo ma è Parola che 
scende da Dio. Questo ribadisce ciò di cui oggi si arrossisce cioè l’assoluta novità della fede: ciò 
che Paolo ci dice non è di Paolo ma è il Vangelo di Dio» (sr. M. Maddalena, appunti di omelia, 
Monteveglio 28.3.1977).  

13 Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perse-
guitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, 

Inizia ora una pagina autobiografica dell’apostolo riguardante tre momenti: il periodo prima 
della conversione; la conversione; la chiamata e il seguente ministero apostolico. Questa pagina 
documenta storicamente il modo come Paolo ha ricevuto l’Evangelo, che è stato mediante ri-
velazione e non da uomo o per mezzo di uomo. 
Perché Paolo parla del periodo precedente la chiama? Per rivelare qual era la sua condotta di 
un tempo, il suo tenore di vita, prima della chiamata.  
Egli focalizza la persecuzione e la devastazione della Chiesa di Dio come il fatto principale.  
La Chiesa di Dio designa il popolo messianico nella sua totalità, l’Israele di Dio (6,6). Le singole 
chiese locali rappresentano l’Ecclesìa (1Cor 11,16; 1Ts 2,14; 2Ts 1,4), che in esse volta a volta 
s’identifica. 

14 superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito 
com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri.  

La persecuzione è tanto più feroce quanto più Paolo progredisce nel giudaismo. Con questo 
termine – presente anche in 2Mac 8,1;14.38 – s’intende la religione giudaica e la vita, che da 
essa consegue. Per il giudaismo Raziz era morto martire: Egli infatti nei giorni precedenti la 
rivolta si era attirata l'accusa di giudaismo e realmente per il giudaismo aveva impegnato corpo 
e anima con piena generosità. Il sangue sparso per fedele alle tradizioni dei padri era un fatto 



 75

che faceva comprendere come fosse grave apostasia separarsi da esse; per questo Paolo per-
seguitava la Chiesa di Dio. 

15 Ma quando [Dio], che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si 
compiacque 16 di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, 
senza chiedere consiglio a nessuno, 17 senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apo-
stoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. 

L’elezione divina è scritta fin dal seno della madre e si esprime nel tempo nell’essere chiamati 
con la sua grazia.  
La scelta di Dio si fonda sul suo compiacimento e non è motivata da nulla se non da se stesso; 
è il suo libero e inscrutabile criterio. 
Mi scelse (lett.: mi separò). Dio separa Paolo e lo destina a una precisa missione: rivelare in me 
suo Figlio. Non è solo un manifestare quello che è evidente, ma è uno svelare quello che è na-
scosto e che non poteva essere assolutamente conosciuto ed evidenziato: Egli scrive: in me. 
L’apostolo qui non è il destinatario della rivelazione ma il “luogo” dove essa avviene. L’Evangelo 
di Gesù ha nell’apostolo il luogo della sua rivelazione perché ne ha talmente penetrato l’esi-
stenza da diventare il senso della sua stessa vita. 
Perché lo annunciassi lett.: lo annunci, il presente sta ad indicare che egli lo sta facendo anche 
ora. 
Ricevuta la rivelazione, Paolo subito, senza porre indugio, non chiede consiglio a nessuno, non 
sale a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di lui, ma si reca in Arabia. Come inse-
gna l’Ambrosiaster l’apostolo va «a predicare dove non c’era nessun apostolo per fondarvi delle 
chiese perché, insinuandosi dei falsi apostoli, non vi fosse seminato il giudaismo». Paolo pre-
dicò in questa regione, che non era affatto un deserto, a sud di Damasco e poi tornò in questa 
città. 

18 In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso 
di lui quindici giorni;  

Paolo sale a Gerusalemme dopo tre anni per conoscere Cefa. Non vi è nessuna trasmissione da 
parte di Cefa a Paolo, ma solo uno stare insieme come apostoli dell’unico Signore. L’attenzione 
di Paolo per Cefa è dovuta al fatto che «era cosa giusta e degna che egli desiderasse vedere 
Pietro, a cui il Salvatore aveva affidato la cura delle chiese» (Ambrosiaster). 

19 degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. 

Non si spiega come mai a Gerusalemme non ci fossero più gli altri apostoli ma solo Giacomo, il 
fratello del Signore, che nella tradizione successiva è identificato con Giacomo, chiamato il mi-
nore. L’assenza degli altri apostoli sta ad indicare che Paolo non ha ricevuto l’Evangelo da loro, 
ma che egli lo predica per diretto comando del Signore. 

Nota 

«Portate pazienza ma desidero sottolineare il rapporto nostro con la Chiesa: da questi insegna-
menti di Paolo viene fuori che il rapporto con la Parola non consiste tanto nella complessità 
della conoscenza, ma nel rapporto con Cristo. Potrei conoscere tutto il Vangelo e l’A.T. a memo-
ria e tutti gli enunciati della Scrittura, ma un attimo solo in cui Cristo brilli in noi contiene tutta 
la Scrittura. Non è da pensare che Paolo ha avuto una rivelazione analitica, ma ha esperimen-
tato in un istante solo Cristo nella sua luce, nel suo rapporto con Israele e la Chiesa. Questa 
rivelazione include tutto. Ora perché è importante questo, perché Paolo lo mette in rapporto a 
quello che Paolo era prima? Tutto il suo giudaismo è stato capovolto quando Paolo è stato as-
sorbito dalla luce di Cristo, in questo incontro della sua anima con l’anima e la divinità di Cristo. 
Se il Signore mi dà un minimo di forza, sono risoluto a tentare spero con i fratelli e le sorelle da 
poco in famiglia, di far vedere i nodi fondamentali della famiglia. Paolo qui ci dice che Dio ha 
rivelato in me il Figlio di Dio e mi ha detto di portare questo alle Genti e dire loro che dovete 
credere in Lui. Tutto il resto è incluso nell’intensità dell’atto di fede. Non è lo sviluppo che conta 
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ma è l’intensità incandescente dell’atto di fede. Lo sviluppo ha in sé dei pericoli e può essere 
deviazione. Questa lettera, se la leggiamo secondo il suo pelo, ci dice che la fede salva e non le 
opere. Questa scelta che la lettera impone richiama anche noi. Ciascuno di noi si pone il pro-
blema della propria salvezza, della fedeltà al Signore e alla famiglia. Uno di noi dice: Come faccio 
a risolvere questo problema? Desidero dirvi che questo è il problema che Paolo affronta: no 
non erano le opere del giudaismo, che mi salvano, ma è la fede in Cristo- Allora per salvarci 
dobbiamo invocare la rivelazione del Figlio di Dio in noi. Il testo di oggi vuole sottolineare il 
capovolgimento assoluto operato da Dio in Paolo. Vi scongiuro rileggete Is 49 e Gr 1: noi pure 
chiamati al battesimo, siamo certi che Dio ha un decreto nei nostri cuori. Per ciascuno un de-
creto è stato emesso, e non c’è che da chiedere che una sola cosa che Dio faccia scattare questo 
decreto. Faccio questo per noi e per me oggi e desidero che lo facciate anche voi: invocare 
l’esplosione della rivelazione di Cristo in noi e la fede in Lui e continuare a dire: grazie Signore 
Gesù» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, Monteveglio 28.3.1977). 

CANTO AL VANGELO Lc 7,16 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Un grande profeta è sorto tra noi,  
e Dio ha visitato il suo popolo. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 7,11-17 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, 11 Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi disce-
poli e una grande folla.  

L’episodio è collegato col precedente (la parola di Cristo non solo risana chi sta per morire, ma 
dà la vita a chi già è morto) e con esso prepara la manifestazione di Gesù al Battista. 
Facevano la strada con lui.  
I suoi discepoli e una grande folla. (cfr.6,17: gran folla di suoi discepoli, e gran moltitudine di 
gente). È la Chiesa nata nel giorno del discorso della pianura, che ora cammina con il Cristo 
dando testimonianza del suo potere di dare la vita. 

12 Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio 
di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei.  

Veniva portato fuori della città, luogo dei vivi, alla tomba, ingresso dello Sheol, il soggiorno dei 
morti. Questa processione di morte è inesorabile; non si può tornare indietro: O morte come 
amaro il tuo pensiero! (Sir 41,1). 
Un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova. La vedova perde il suo unico sostegno e 
resta priva di figli in Israele. È la stessa situazione in cui si è trovato Elia a Zarepta. 
A questo incontro con la morte Gesù non può sottrarsi. Inizia la lotta, se Gesù sarà il vincitore 
vuol dire che è il Messia, altrimenti bisogna attendere un altro. La lotta avviene in presenza di 
molti testimoni. 

13 Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!».  

E vedendola non per caso ma con amore di elezione.  
Il Signore fu preso da grande compassione: questa espressione sottolinea la divinità di Gesù. In 
Lui, infatti, si manifesta tutta la misericordia divina che visita il suo popolo (cfr. 1,78: Grazie 
alla bontà misericordiosa del nostro Dio per cui verrà a visitarci). Il verbo ricorre anche in 15,20: 
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all'amore del Padre si contrappone l'ira del fratello maggiore (15,28: si arrabbiò;); 10,33: il 
buon samaritano). 
Non piangere. Il Signore le comanda di cessare di piangere prima di manifestarle quanto sta 
per compiere. Avvolgendola con la sua misericordia le comanda di credere in Lui. Ha detto 
prima: Beati voi che ora piangete perché riderete (6,21) e facendo cessare il pianto della vedova 
sul figlio unico rivela che già è iniziata la gioia degli ultimi tempi, dell'era messianica. 

14 Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àl-
zati!».  

Toccò la bara. È il Signore e con la sua potenza ferma il corteo della morte e non ne teme l’im-
purità. È il silenzio prima del grande evento: tutti sono fermi e attendono. 
Ragazzo, dico a te, alzati! «Gesù parla a uno che è morto: la morte è lo spirito che se ne va, quindi 
non si può parlare a un morto perché lo spirito non è in lui, infatti, il profeta parla con Dio. Gesù 
invece parlando con il morto manifesta come Egli sia presente a tutti anche a coloro che sono 
negli inferi» (d. U. Neri, appunti di omelia). 

15 Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre.  

Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. La morte è stata sconfitta: la parola è comunione 
e quindi vita; la mancanza dello spirito è il tacere. Sconfitta a Nain, la morte attende il Cristo 
nel sepolcro sigillato di Lazzaro: mentre qui a Nain è ancora in cammino verso il suo regno, a 
Betania è già nel suo regno, il corpo già manda cattivo odore. 
Anche allora essa sarà sconfitta. Non resta che l'ultima lotta, il corpo a corpo con il Cristo che 
si lascerà prendere da lei e, libero tra i morti (Sal 87,5), scenderà con lei negli inferi; ma il terzo 
giorno risalirà, liberando i padri. Così la morte è stata sconfitta per sempre. L'ultima e definitiva 
vittoria su di essa sarà nel giorno della nostra risurrezione (cfr. 1Cor 15). 
E lo diede a sua madre. Cita 1Re 17,23. Differente è il modo come Elia risuscita il figlio della 
vedova da quello di Gesù. Nell'uno si vede il servo che supplica il Signore e nell'altro il Signore 
che comanda anche a chi è morto. 

16 Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra 
noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo».  

Un grande profeta è sorto tra noi. È un titolo messianico che si rifà a Dt 18,15s.: infatti questo 
testo è letto come realizzato in Gesù dalla tradizione apostolica (cfr. At 3,22s). 
Dio ha visitato il suo popolo. La visita di Dio opera la redenzione.  

17 Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 

Tutta la Giudea: non ha solo un valore geografico ma indica tutto il popolo d’Israele. La notizia 
giunge quindi anche a Giovanni, che è in carcere. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

Fratelli e sorelle, Il Signore nostro Gesù ci ha detto che Dio è Dio dei vivi e non dei morti perché tutti 
vivono per Lui. Fondati su questa speranza preghiamo insieme e diciamo: 
O Dio della vita, ascoltaci. 

 Perché l’annuncio della risurrezione di Gesù e in Lui di tutti i morti sia accolto con gioia e ciascun 
cristinao viva già nella luce pura della risurrezione, deponendo le opere tenebrose della morte, 
preghiamo 

 Perché i popoli distruggano tutti gli strumenti di morte e cerchino di percorrere la via della pace, 
preghiamo. 

 Perché gli umili e i piccoli siano consolati e risollevati dalle loro tribolazioni, preghiamo. 
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 Perché il Cristo, Agnello di Dio, che conduce i suoi ai pascoli della vita, consoli le lacrime di quanti 
piangono e intenerisca i cuori di quanti odiano e fanno dle male, preghiamo. 

O Dio, consolatore degli afflitti, tu illumini il mistero del dolore e della morte con la speranza che 
splende sul volto del Cristo; fa' che nelle prove del nostro cammino restiamo intimamente uniti alla 
passione del tuo Figlio, perché si riveli in noi la potenza della sua risurrezione.  
Egli è Dio... 
Amen. 
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DOMENICA XI – C 

��� 

Il ricco fattosi povero 

Comprendete il mistero del Povero: 
unica, nel suo seno, è la pecorella, 
da lui nutrita con tenero amore.  

Piange la Donna ai piedi dello Sposo: 
l’acqua e il sangue dal suo fianco, 
la rendono pura e senza macchia. 

Bacia i piedi che l’hanno cercata: 
sciolta da ogni colpa passata 
nel bacio di perdono del suo Dio. 

Sui piedi di Gesù versa profumo, 
correndo con lacrime luminose 
all’aroma divino del suo Nome. 

O ineffabile amore di Dio per noi! 
Nell’umile segno sacramentale 
presenti il volto al nostro bacio. 

Getta via la pietra dal tuo cuore, 
i giudizi duri della tua giustizia 
e ama tu che sei perdonato. 

Scende il silenzio nel pensiero, 
si scioglie il gelo della giustizia, 
l’Amore ti avvolge e ti scalda. 

Scendono silenziose lacrime di gioia, 
le tue antiche paure svaniscono  
sul cuore che da sempre ti attende. 

Nella parabola del ricco e del povero, raccontata dal profeta Natan al re David, si nasconde il rapporto 
di Gesù con la sua Chiesa, simile a pecorella che Egli nutre con tenero amore. 
Gesù è il Povero il cui mistero non è conosciuto dai sapienti e dagli intelligenti di questo mondo ma dai 
piccoli, dai poveri e dai peccatori. 
Così la Donna, chiamata la peccatrice, piange ai piedi di Gesù per esser purificata dall’acqua e dal san-
gue che scendono dal costato del Signore.  
Ella bacia e profuma i piedi di Gesù, che simile a pastore buono, si è messo alla ricerca di lei. Nelle sue 
lacrime si sciolgono uno ad uno i suoi peccati passati e sente in sé il bacio di perdono del suo Dio. 
Le lacrime sono unite al profumo prezioso come risposta all’aroma divino del Nome di Gesù, il cui ri-
cordo è come profumo versato, che riempie tutta la casa. 
Chi comprende l’amore di Dio per noi? Chi conosce negli umili segni sacramentali della Parola, del 
Pane e del Vino, della sua presenza tra noi come eterno Sacerdote, il volto di Dio che si china per esser 
da noi baciato? A volte ci lasciamo più prendere dall’esteriorità del rito che dal mistero ivi contenuto. 
Perché questo? Perché nel cuore, nel nostro intimo, sono pronte le pietre da scagliare contro gli altri, i 
duri giudizi con cui noi condanniamo gli altri e dichiariamo giusti noi stessi. Al giudizio sostituiamo 
l’amore e saremo perdonati da Dio. 
Gli effetti del perdono sono il silenzio nel pensiero, perché si scioglie il gelo dei nostri giudizi 
nell’amore di Dio che ci avvolge e ci riscalda, ci fa piangere di gioia, che svanisce le antiche paure sul 
cuore di Colui che da sempre ci attende. 
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PRIMA LETTURA 2Sm 12,7-10.13 

DAL SECONDO LIBRO DI SAMUÈLE. 

Il testo presentato dalla liturgia è il commento di una parabola che il profeta Natan presenta a 
Davide perché veda il suo peccato e se ne penta. 

La parabola della pecora del povero e il giudizio di Davide (12,1-6). 

La parabola s’incentra su questa pecorella tanto amata dal povero che l’ha acquistata non per 
ucciderla ma per farla vivere e condividere con lui la mensa e il letto. I verbi mangiare, bere e 
dormire con la propria moglie (11,11) sono gli stessi di Uria il quale si astiene da questa inti-
mità sponsale con giuramento perché è tempo di guerra. 
La parabola mette in luce come il ricco abbia distrutto questo affetto del povero togliendogli 
l’unico bene. 
Davide si accende d’ira e pronunzia la sentenza aggravando quella della Legge (cfr. Es 21,37) 
perché dichiara il ricco reo di morte: è chiaro che egli agisce sotto la potenza dello Spirito Santo 
perché dà la sentenza, in quanto re messia, su se stesso e non sul contenuto letterale della pa-
rabola. 

In quei giorni, 7 Natan disse a Davide: «Sei tu quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: Io 
ti ho unto re d’Israele e [io] ti ho liberato dalle mani di Saul,  

Dopo aver rivelato che il ricco, che ha rapito l’unica pecorella al povero, è Davide stesso, che ha 
tolto Bersabea ad Uria, Natan fa comprendere a Davide, che la sentenza di morte è su di lui. Egli 
deve pagare la pecorella rapita quattro volte il suo prezzo. Secondo i saggi d’Israele questo 
prezzo è dato dalla morte di quattro figli: il primo nato da Bersabea, Amnon, Tamar e Assa-
lonne. 
La ripetizione del pronome personale io rileva come tutto sia suo dono. 

8 ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho 
dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro.  

La casa del tuo padrone. Il suo regno e la sua eredità in Israele. 
E ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone. Nella Scrittura si ricorda solo Rizpa 
(vedi 3,7). Altre donne non sono ricordate. 
La casa d’Israele e di Giuda, cioè tutte le tribù di Giacobbe da cui Davide poteva avere donne a 
suo piacimento. 
se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Come sta scritto: Davide prese an-
cora concubine e mogli da Gerusalemme, dopo il suo arrivo da Ebron: queste generarono a 
Davide altri figli e figlie (2Sm 5,13). Da qui il precetto del Talmud: «Il re può prendere fino a 
diciotto mogli» (m. Sanhedrin 2,4). 

9 Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu 
hai colpito di spada Urìa l’Ittìta, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada 
degli Ammonìti.  

Anche per il re vi è un limite, non divenire adultero e omicida, disprezzando la parola del Si-
gnore, cioè i suoi comandi. Vedi Nm 15,31: Poiché ha disprezzato la parola del Signore e ha vio-
lato il suo comando, quella persona dovrà essere assolutamente eliminata; la colpa è su di lei. La 
parola del Signore sta in parallelo con il suo comando. Il disprezzo consiste nel fare ciò che è 
male ai suoi occhi, come ha detto in precedenza: Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli 
occhi del Signore (11,27).Due sono i peccati commessi da Davide: 1. Tu hai colpito di spada Urìa 
l’Ittìta, vedi 11,15: caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l'Ittita. 
2. hai preso in moglie la moglie sua, vedi 11,4.27: Allora Davide mandò messaggeri a prenderla 
… Ella diventò sua moglie. 
E lo hai ucciso con la spada degli Ammonìti. Ritorna sul primo peccato precisandone la gravità: 
uno colpito potrebbe non morire, inoltre lo ha ucciso attraverso i nemici d’Israele, consegnan-
dolo in mano loro. 

10 Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai 
preso in moglie la moglie di Urìa l’Ittìta». 
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In base alla legge del talione (del tale e quale) la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, 
cioè dai tuoi figli: Amnon sarà ucciso da Assalonne; Adonia da Salomone; Assalonne da Gioab. 
Mai in realtà l’espressione ebraica per il secolo, indica un periodo lungo ma non per sempre. 
Questa è la punizione per il primo peccato (l’uccisione di Uria). Il secondo peccato è stato fatto 
in modo pubblico, mentre il primo in modo indiretto e in questo si è manifestato davanti a tutti 
il disprezzo per il Signore. 

[11 Così dice il Signore: «Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; 
prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di 
questo sole.  

Il profeta Natan comunica al re la punizione del Signore per il secondo peccato. Questo male si 
contrappone a quello fatto da Davide. 
Dalla tua stessa casa. Assalonne farà quanto qui è annunciato dopo essersi ribellato al padre. 
Dal momento che Assalonne farà questo pubblicamente, è come se Davide avesse visto perché 
gli è giunta notizia di questo disonore subito dal figlio. Davide sa che quanto accadrà sarà per 
volontà del Signore. Le mogli di Saul furono date a Davide, che non era della sua famiglia, men-
tre le mogli di Davide saranno date al suo prossimo, a lui familiare, cioè suo figlio.  
Tutto accade alla luce di questo sole, che in questo momento sta illuminando. 

12 Poiché tu l'hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole». 
Davide ha tentato di tener nascosto il suo peccato e farlo apparire coem qualcosa di normale, 
ma il Signore ne ha mostrato l’evidenza.] 

13 Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Si-
gnore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai». 

Dopo questa parola del Signore, Davide confessa imemdiatamente, senza affatto scusarsi: «Ho 
peccato contro il Signore!», come dice nel salmo: Contro te, contro te solo ho peccato (51,5). 
Davanti a questa pronta e sincera confessione, Natan annuncia a Davide: «Il Signore ha rimosso 
il tuo peccato: tu non morirai». Il Signore allontana da Davide la morte, da lui stesso decretata, 
ma non il risarcimento che Davide deve dare a causa del suo peccato, cioè la morte di quattro 
dei suoi figli, come già è stato detto e il fatto che suo figlio si prenderà come mogli le concubine 
di Davide. 

Applicazione della parabola e rimprovero di Natan (7-14).  

Il profeta rivela a Davide: «Sei tu quell’uomo!». E gli ricorda quanto Dio ha fatto per lui e come 
lo abbia arricchito di spose e gli presenta il modo come sarà punito. Assalonne, suo figlio, si 
unirà alle sue donne. Davide riconosce di essere peccatore e questa pronta sua dichiarazione 
allontana da lui la sentenza di morte che tuttavia ricade sul bimbo concepito da Betsabea, che 
è innocente. È un grande mistero! È la sofferenza dei bimbi innocenti sui quali si addensano le 
nubi dell’espiazione. Questo sarebbe incomprensibile se non ci fosse Gesù che discende da Be-
tsabea e che ha in questo bimbo la sua immagine. Come il bimbo è stato plasmato nel seno di 
Betsabea per essere immolato, così lo è il Cristo il cui corpo è stato formato perché egli adempia 
la volontà del Padre offrendosi nell’unico e perfetto sacrificio. 
Educati alla responsabilità personale – che non è annullata – noi pensiamo che tutto s’iscrive 
nella sfera individuale. Ma essendo noi legati gli uni agli altri come membra di uno stesso corpo, 
c’è una solidarietà con il peccato. Davide infatti avrebbe voluto che il figlio fosse salvato e per 
questo digiuna e prega, allo stesso modo in occasione della peste provocata dalla sua determi-
nazione di fare il censimento egli prega: «Non sono forse stato io a ordinare il censimento del 
popolo? Io ho peccato e ho commesso il male; costoro, il gregge, che cosa hanno fatto? Signore 
Dio mio, sì, la tua mano infierisca su di me e sul mio casato, ma non colpisca il tuo popolo» (1Cron 
21,17). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 31 

R/.  Togli, Signore, la mia colpa e il mio peccato. 
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Beato l’uomo a cui è tolta la colpa 
e coperto il peccato. 
Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto 
e nel cui spirito non è inganno.  R/. 

Ti ho fatto conoscere il mio peccato, 
non ho coperto la mia colpa. 
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 
e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. R/. 

Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, 
mi circondi di canti di liberazione.  
Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!  R/. 

SECONDA LETTURA Gal 2,16.19-21 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI GÀLATI. 

Fratelli, 16sapendo che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per 
mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustifi-
cati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non 
verrà mai giustificato nessuno. 

Paolo conosce per esperienza e per rivelazione che le opere della Legge non giustificano 
l’uomo, ma solo la fede in Gesù Cristo lo rende giusto. Infatti l’economia della Legge è dominata 
da questa affermazione del Salmo: Non chiamare in giudizio il tuo servo: nessun vivente davanti 
a te è giusto (sal 142,2). Ad esso s’ispira l’apostolo nel fare quest’affermazione. L’esperienza 
nella Legge è infatti quella di essere sottoposti al giudizio inesorabile e imparziale sul nostro 
agire e sull’impossibilità di uscire dal dominio del peccato. Questa situazione resta un dato es-
senziale dell’esperienza umana e non scompare con la rigenerazione battesimale. 
Se appunto prima della fede e della conseguente rigenerazione battesimale vi era un dominio 
incontrastato del peccato, che strumentalizzava la stessa legge per condannare l’uomo, dopo il 
battesimo vi è un nuovo principio dialettico e di contrasto al peccato, che è la fede. Questa non 
si pone contro la Legge e non la ignora ma la esegue perfettamente secondo il detto evangelico: 
«Non sono venuto ad abolire ma a portare a compimento» (Mt 5,17). 
La fede contrasta il peccato dando la forza di adempiere la Legge non tanto nella sua lettera, 
quanto nello spirito, secondo il detto apostolico: ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, 
non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà vita (2Cor 3,6). 

[17 Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli 
altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! 18 Infatti se torno a costruire quello che 
ho distrutto, mi denuncio come trasgressore.] 

Qui si pone un’obiezione importante. Dal momento che la giustificazione in Cristo, in questa 
fase, non elimina il nostro essere peccatori, bisogna affermare che Cristo è ministro del pec-
cato? Il rapporto strettissimo, che noi abbiamo con Gesù ed Egli con noi, costringe in noi il Cri-
sto ad amministrare il peccato, come accade alla Legge? Oppure l’economia di Cristo inizia là 
dove termina quella della Legge, il cui scopo è condannare il peccato? Non essendo abolita la 
scelta, ciascuno di noi può riedificare ciò che ha demolito, cioè ritornare sotto il dominio del 
peccato e quindi sotto la condanna della Legge, che lo dichiara trasgressore. 
«Il discorso segue quello di ieri (cfr. 2,11-14); dice perché Piero segue delle prescrizioni giu-
daiche. Uno può dire fa di più, oltre che la fede in Cristo. Rifiutando di partecipare alla cena coi 
gentili insinua che questo è peccato. Se tu fai questo, cioè riedifichi le opere che sono state di-
strutte, vuol dire che è inutile la fede in Cristo. Arrivato al fine che è Cristo non si può più tor-
nare indietro perché è un altro ordine di essere: ritornare indietro vuol dire non credere che la 
Legge è pienamente realizzata nella Fede. Quindi non si possono più ripetere le cose che sono 
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ombra. Quindi perché ritornare indietro? L’insinuarsi di questa ipocrisia non dava possibilità 
di credere che la fede adempisse pienamente la Legge. Paolo osservante fariseo poteva difen-
dere questa tesi. Così al v. 16 se non mediante la fede, anche i santi dell’Antica Alleanza sono 
giustificati mediante la fede» (Sr Agnese M., appunti di omelia, Monteveglio 1.4.1977). 

19 In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato cro-
cifisso con Cristo, 20 e non vivo più io, ma Cristo vive in me.  

Mediante la Legge, che è adempiuta in Cristo e in Lui anche in me, io sono morto alla Legge 
perché come Cristo con la sua morte in Croce ha adempiuto quanto la Legge esigeva, così 
anch’io, essendo stato crocifisso con Cristo, ho adempiuto in Lui quanto la Legge in me esigeva. 
In questo modo se sono e dimoro in Cristo muoio a me stesso e vivo per Dio. Infatti non vivo 
più io, ma Cristo vive in me. Questa è la nuova esperienza propria dell’essere cristiano: vivere 
protesi verso Dio perché, essendo in Cristo, Egli vive il rapporto con il Padre non più solo in se 
stesso ma in noi. Questo intrinseco rapporto effettua un passaggio tra un prima e un dopo ca-
ratterizzato da non più. «Prima ero una cosa, adesso sono un’altra. (cfr. Mc 14:25 «In verità vi 
dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio»; 
Lc 22:16 «poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio»). Parola 
chiave di Giovanni: 14:19 «Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, 
perché io vivo e voi vivrete». 15:15 «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa 
il suo padrone» 16:10 «quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più» 17:11 
«Io non sono più nel mondo». In Paolo vi sono alcuni paralleli attinenti a questo testo: Rm 6:9 
sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Gal 
3:25 Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo. 4:7 Quindi non sei più 
schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio. Questo non più è legato alla fede 
in Gesù. Chi gli consente di uscire dal peccato se non la fede nel Figlio di Dio, che mi ha amato 
e ha dato se stesso per me? La fede in questo amore, che ama me e porta alla morte per me» (d. 
G. Dossetti, appunti di omelia, Gerico 24.10.1973).  

E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha 
consegnato se stesso per me.  

Come in precedenza il corpo, cioè la carne, era il luogo delle tensioni insuperabili tra la legge 
della mente e la legge del peccato, ora esso è diventato tempio dello Spirito Santo per l’opera-
zione battesimale in cui ho esperimentato la morte di Gesù in croce, come segno personale del 
suo amore per me. Questo è il perno su cui far leva per superare la prigionia della Legge. 

21 Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo 
è morto invano. 

Questa conclusione risponde all’accusa mossa contro Paolo che egli annulli la Legge e quindi 
faccia regnare il peccato rendendo vana la grazia di Dio. L’apostolo dichiara che il perno del 
discorso sta donde viene la giustificazione: se dalla Legge o dalla morte di Cristo. Dal momento 
che Cristo è morto per la nostra redenzione, noi non possiamo essere giustificati dalla Legge 
ma dalla fede nella sua giustificazione. 
«Quando Paolo parla della giustificazione ha come un sussulto per non esser inteso male. Dice 
Paolo: Io sono stato giustificato; e se giustificato sono trovato peccatore, di chi è la colpa? Forse 
che il Cristo diventa diacono del peccato? È colpa sua se io pecco, dal momento che mi dice di 
avermi giustificato gratuitamente? Non è vero! Quando succede questo, io costituisco me stesso 
peccatore, perché dopo aver distrutto tutta questa realtà di peccato, io la riedifico: tutto il 
mondo del peccato è stato distrutto e io posso riedificarlo. Secondo il disegno di Dio è che io, 
morto alla Legge, abbia una forza positiva, in forza della vita stessa di Dio, per compiere le 
opere, che vengono dalla giustificazione mediante la fede. Dopo insiste sul morire e sul vivere. 
Il vertice è il fatto della risurrezione. La Croce distrugge tutto il mondo della carne per la vita 
nuova. Quello che conta è la potenza della fede, ma in questa carne io sono già nella fede del 
Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso e quindi se io tornassi al peccato, come 
se io ritornassi alla Legge, io annullerei la giustizia dalla fede» (D. Umberto N., appunti di omelia, 
Monteveglio 1.4.1977). 
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CANTO AL VANGELO 1Gv 4,10b 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Dio ha amato noi e ha mandato il suo Figlio  
come vittima di espiazione per i nostri peccati. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 7,36-8,3 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, 36 uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo 
e si mise a tavola.  

Lo pregò di mangiare con lui. Si collega al precedente (v. 34: dite: ecco un mangione e un beone) 
e rivela perché Gesù accetti l’invito e tavola.  
Si mise a tavola. La brevità del discorso non è dovuta allo storico che racconta, ma ha un signi-
ficato: Simone non ha fatto i riti di accoglienza. 
Il verbo mettersi a tavola si trova ancora in 24,30 (discepoli di Emmaus). Inoltre egli mette a 
tavola le folle (9,14-15) e comanda a chi si mette a tavola di scegliere l’ultimo posto (14,8). 
Alla mensa del fariseo Gesù si rivela come Dio che scruta i pensieri del cuore e usa misericordia; 
ad Emmaus, mentre spezza il pane, si rivela come il Risorto nel quale si sono compiute le Scrit-
ture da Lui commentate lungo la strada. 

37 Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fari-
seo, portò un vaso di profumo; 38 stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a ba-
gnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo.  

La peccatrice. 
Saputo che era a tavola. Come è scritto: Dimmi, o amore dell’anima mia, dove vai a pascolare il 
gregge? (Ct 1,7). 
Un vasetto di olio profumato. Come è scritto: Mentre il re è nel suo recinto il mio nardo spande 
il suo profumo (Ct 1,12). 
Cominciò a bagnare i suoi piedi di lacrime. Dà ospitalità a Gesù compiendo i gesti dell’acco-
glienza. L’acqua del suo pianto, toccando i piedi del Signore, diviene pura e purificante. Ha tro-
vato la Sposo e non accoglie più stranieri nel talamo del suo cuore e in questo è simbolo della 
Chiesa e di ciascuno di noi. 
Baciava i suoi piedi, perché già ha ricevuto il bacio del perdono (cfr. 15,20: lo baciò). 
Li ungeva di olio profumato, infatti: come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti an-
nunzi (Is 52,7) e questi monti sono i monti degli aromi (cfr. Ct 8,14). 

39 Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, sa-
prebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  

Il fariseo.  
Simone s’interroga se Gesù sia veramente il profeta (cfr. 7,16) e risponde che non è neppure 
profeta perché non sa e quindi Dio non gli parla. Lasciandosi poi toccare da una peccatrice di-
mostra che non conosce neppure la Legge. I suoi ragionamenti lo hanno portato ad una conclu-
sione certa. 

40 Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro».  
Il Signore interviene e risponde ai suoi ragionamenti, rivelandosi in tal modo profeta. La pro-
fezia non consiste solo nel leggere quello che vi è nel cuore, ma anche nel rivelare la verità della 
Parola di Dio liberandola dalle ristrettezze dei ragionamenti umani. Egli non subisce i gesti 
della donna, ma vuole rivelarne il significato; in questo modo rivela se stesso. 
Maestro, Simone non esterna il giudizio che ha formulato nel cuore. Tratta il Signore con ri-
spetto. 
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41 «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 42 

Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà 
di più?». 43 Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: 
«Hai giudicato bene».  

La parabola dei due debitori.  
Con essa Gesù risponde a Simone e gli spiega perché si sia lasciato toccare dalla donna. «Egli 
accosta semplicemente tra loro il grande e il piccolo debito, la grande e la piccola riconoscenza. 
Soltanto quelli che conoscono la portata del loro grosso debito possono misurare anche il si-
gnificato della bontà. Non capisci, Simone, che questa donna nonostante il peso della sua vita, 
è molto più vicina di te a Dio? Non vedi che a te manca ciò che lei possiede, una grande ricono-
scenza? E che la gratitudine che lei mi dimostra è rivolta a Dio?» (Jeremias). La novità dell’Evan-
gelo non consiste nel misurare la maggiore o minore grandezza del debito, ma nel condonare a 
tutti il debito. Si parte pertanto da una constatazione che non vi è nessun giusto, che tutti siamo 
debitori anche se il debito può avere una misura. Pertanto è importante considerare non la 
misura del debito ma la grazia del condono. Qui sta la differenza tra il fariseo e la peccatrice. 
Il fariseo considera un diritto il condono del suo piccolo debito per le opere che compie, la pec-
catrice considera dono il perdono di Dio e stupita rivela la sua gratitudine. 
Nota: Il termine amare include qui gratitudine e riconoscenza. Infatti, l’ebraico e l’aramaico non 
hanno nessun termine per ringraziare e ringraziamento (Jeremias). 

44 E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e 
tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha 
asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, 
non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha co-
sparso i piedi di profumo.  

I gesti della donna sono la risposta di gratitudine ai gesti compiuti dal Signore nei sacramenti: 
il lavacro della rigenerazione, il bacio del perdono, l’olio dello Spirito, che unge il capo e prepara 
alla mensa. La realtà sacramentale esprime a noi l’amore di Dio nella carne del suo Figlio e 
richiede che noi esprimiamo con gli stessi segni il nostro amore per Lui: le lacrime della ricon-
ciliazione e del ringraziamento; il bacio della gratitudine e l’olio profumato di una degna con-
dotta di vita. 

47 Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece co-
lui al quale si perdona poco, ama poco».  

Alla spiegazione della parabola segue la sentenza. 
Le due frasi si presentano l’una come la lettura del comportamento della donna (le sono per-
donati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato) e l’altra come una sentenza conclusiva del 
racconto (quello cui si perdona poco, ama poco). Le due frasi appaiono a prima vista non in 
armonia e in stretta dipendenza. La prima mette in luce l’iniziativa della donna (ha molto 
amato) espressa nelle opere dell’unzione e del pianto; la seconda rileva l’iniziativa di Dio (cui 
si perdona poco). 
La voluta disarmonia delle due sentenze ha come origine le due dimensioni dell’uomo: quella 
esterna e quella interiore. La donna rivela con le sue opere il suo grande amore e il Signore la 
dichiara perdonata dalle sue molte colpe. In realtà questo grande amore scaturisce dall’inizia-
tiva divina che a tutti concede la remissione dei peccati. 
Succede però che chi contiene la grazia del perdono entro i limiti della sua giustizia ama poco 
perché è poco perdonato, che invece è pervaso in tutto il suo essere dal perdono perché sa che 
non vi è in lui nessuna giustizia, ama molto. Le opere della conversione diventano l’espressione 
dell’amore e non più di una giustizia adirata da placare. 
Con i segni della sua riconoscenza la donna confessa di essere certa del perdono divino come 
dice il salmo: Ho detto: denuncerò contro di me la mia iniquità al Signore e tu hai rimesso l’em-
pietà del mio cuore. (Sal 31,5 LXX). Il giudice divino, prima di assolverla esternamente, l’ha già 
assolta interiormente. 

48 Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». 49 Allora i commensali cominciarono a dire 
tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». 50 Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti 
ha salvata; va’ in pace!». 
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Il congedo. 
«I tuoi peccati sono perdonati». Il Signore manifesta con segno visibile esterno quanto già ha 
operato interiormente. Egli esercita il suo potere di perdonare come Figlio dell’Uomo che già 
ha esercitato come Figlio di Dio. 
Chi è costui. L’intervento corale dei commensali dà più risalto alla scena e coinvolge tutti at-
torno ai personaggi principali: Gesù, Simone e la peccatrice. Luca ama molto drammatizzare in 
questo modo la scena.  
Gesù è sempre fisso sulla donna: La tua fede ti ha salvata; va’ in pace! Non parla più di amore 
ma di fede perché la donna ha creduto alla Parola di misericordia e di perdono annunciata da 
Gesù: va’ in pace (cfr. 2Re 5,19 è il congedo dato a Naaman il Siro). 
Va’ in pace perché giustificati per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore no-
stro Gesù Cristo (Rm 5,1). 

8,1 In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia 
del regno di Dio. 

Predicando. Il verbo indica una predicazione autorevole e ufficiale del fatto; riguarda cioè il 
modo dell’annuncio. 
Annunciando la buona notizia. Sembra un sinonimo del precedente verbo e quindi un’inutile 
ripetizione: invece mentre il primo metteva in risalto il modo dell’annuncio, questo pone l’ac-
cento sul contenuto. Questo verbo ha un qualche sviluppo nell’A.T., specialmente per indicare 
la realtà messianica. 

2 C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infer-
mità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni;  

Con Lui. È questa l’espressione che identifica gli apostoli e ne indica la natura: cioè la loro 
stretta intimità con Gesù. 
Confronta per questo At 1,21ss; l’eletto al posto di Giuda deve essere uno che era con loro e con 
Gesù, per tutta la sua predicazione. 
Le donne. Oramai siamo nella nuova realtà e, come dice Paolo: Non c’è più uomo o donna (Gal 
3,28): per questo le donne possono seguire Gesù e fare parte integrante della sua comunità, 
benché questo sia un fatto nuovo e straordinario. 
Infatti la condizione della donna in Palestina ai tempi di Gesù era veramente umiliante; le 
donne non erano ammesse allo studio delle Scritture e questo comportava per loro una grande 
inferiorità nel campo religioso (nelle sinagoghe non solo non potevano leggere, né assumere 
alcuna funzione direttiva, ma nel tempio il settore delle donne era separato con cinque gradini 
da quello degli uomini) che si ripercuoteva in quello sociale. 
Basti per tutto il fatto che l’ebreo ogni giorno recitava questa preghiera: «Ti ringrazio, Signore, 
di non avermi creato pagano, donna e ignorante». 
Per questo il gesto di Gesù è veramente liberante, perché accoglie le donne in dimensioni quali 
la sequela, il servizio (Lc 8,3: lo servivano) e in seguito la testimonianza della sua resurrezione, 
tanto da associarle alla funzione apostolica. 
Spiriti cattivi e infermità. Luca è un buon medico e distingue due tipi di guarigioni di Gesù: 
quelle da spiriti diabolici e quelle da malattie. Per Lc, Gesù è veramente il medico dei corpi e 
delle anime. 
Sette demoni. Indica simbolicamente la situazione tragica di piena presenza del maligno (cfr. 
11,26). 

3 Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano 
con i loro beni. 

Giovanna. Lc la cita di nuovo in 24,10 come testimone della risurrezione. 

Note 

«Queste tre letture dicono tutto: che cosa siamo noi, chi è Gesù, e di che cosa veramente dob-
biamo gioire. 
Prima lettura: David, tanto intelligente, non ha capito la parabola di Natan: ci fa capire - per 
intenzione del Signore - che il primo effetto del peccato è il renderci ottusi nei confronti del 
proprio peccato. Il peccato ci acceca e allora c’è bisogno della parola del Signore: solo la parola 
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di Dio può illuminarci su noi stessi (cfr. quello che dice S. Paolo e la lettera agli Ebrei). E la 
parola di Dio ci rivela il nostro peccato mostrandoci come Dio ci ama, quanto Dio ci ama (Natan 
fa così con David: e solo allora David si accorge del suo peccato contro il Signore). Le Scritture 
ci mettono sotto gli occhi due modelli di peccato grosso: in David, «uomo secondo il cuore di 
Dio». 
L’epistola ai Galati (specie se la si legge dal v. 1) ci presenta il contrasto con Pietro, dicendo 
espressamente che «Cefa aveva peccato» (v. 1) e Pietro aveva finto ad Antiochia, un peccato 
grosso - come uomo e come pastore e capo della Chiesa. Tutti siamo peccatori e peccatori sono 
anche gli uomini costituiti in grande autorità, perchè noi comprendiamo che, se sono peccatori 
loro, a maggior ragione siamo peccatori noi. Tutti peccano, ma non deve essere occasione di 
scandalo, ma solo di comprensione della condizione umana. 
Nel brano evangelico Gesù racconta al Fariseo la parabola dei due debitori nel confronto del 
creditore: nei confronti del Signore siamo sempre tutti debitori ed è lo Spirito Santo che pro-
voca l’operazione dell’uomo che tocca l’umanità divina del Cristo. 
Il nocciolo essenziale del discorso è questo: 
1. La condizione fondamentale dell’uomo è di essere peccatore e l’uomo da solo non potrà mai 
uscire dai suoi peccati: questa condizione è l’essenza del cristianesimo. Proprio per questo 
Gesù è Gesù: Lui ha detto «Dio solo è Buono». Se Gesù non fosse Dio non sarebbe Buono di 
questa Bontà assoluta capace di santificare chi lo tocca. Questo è il catechismo cristiano: Gesù 
«salverà il suo popolo dai loro peccati». David figura di Cristo, è peccatore; Pietro ha ricevuto 
da Cristo una missione, ma sono peccatori; i santi sono peccatori: solo Gesù può togliere il pec-
cato. Questo attiene all’essenza del cristianesimo; se noi non crediamo questo, liquidiamo il 
Cristo (cfr. Gal 2,19: se l’uomo non si conosce profondamente peccatore, liquida la croce di Cri-
sto e che lui stesso debba essere crocifisso con Cristo). Ogni volta che noi attenuiamo il senso 
della colpa liquidiamo il senso della croce di Cristo e il perchè anche noi dobbiamo essere cro-
cifissi. 
Gal 2,20: È impossibile arrivare alla vita in Cristo se io non passo, per arrivarci, dalla croce di 
Cristo, radicandomi nel senso del mio peccato. La vita di Cristo giganteggia in noi quanto più 
siamo consapevoli del nostro peccato.  
Gal 2,21: Se qualcosa attenua in me il senso della colpa, Cristo è morto invano; è solo la vita di 
Cristo in me che annulla il mio peccato. 
2. Le lacrime della peccatrice erano di pentimento e di gioia; liquidare il senso del peccato dal 
mondo e dall’uomo, vuol dire liquidare il Cristo e liquidare la gioia vera. Non c’è per l’uomo 
possibilità di gioia più grande di sentirsi a un tempo peccatore e perdonato: è per questo che si 
può dire che se la nostra civiltà va avanti così avrà sempre meno gioia. Il Cristo vivente - la gioia 
infinita e inebriante - la incontrano solo i peccatori, che conoscono il loro peccato (e non si 
occupano dei peccati degli altri e della società)». (d. G. Dossetti, appunti di omelia, Monteveglio, 
13 giugno 1971). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

Fratelli e sorelle, amati da Dio e dal suo Cristo, riconoscenti per la Parola, che è risuonata in mezzo a 
noi, eleviamo a Dio l’umile nostra preghiera. 
O Dio nostro, ascoltaci. 

 Perché tutta la Chiesa elevi un inno di ringraziamento al Padre per l’opera della redenzione del suo 
Figlio e prosegua instancabile nell’annuncio evangelico della misericordia e del perdono a chi si 
riconosce sinceramente peccatore, preghiamo. 

 Perché i discepoli di Gesù sentano la perenne gratitudine verso l’amore del loro Dio, che sempre li 
perdona e li previene con il suo amore misericordioso, preghiamo. 

 Perché nessun uomo si chiuda nella giustificazione di se stesso, ma accolga la giustizia che viene 
dalla Croce di Cristo e dalla fede in Lui si senta redento e inondato di tenerissimo amore per il suo 
Signore e Dio, preghiamo. 
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O Dio, che non ti stanchi mai di usarci misericordia, donaci un cuore penitente e fedele che sappia cor-
rispondere al tuo amore di Padre, perché diffondiamo lungo le strade del mondo il messaggio evange-
lico di riconciliazione e di pace.  
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
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DOMENICA XII – C 

��� 

Lo scandalo della Croce 

Il tempo lento e silente 
tutto con oblio copre: 
ogni vita in sé spegne. 

Chiuso e abbandonato, 
spento da parole vuote, 
il Cristo sempre ama. 

Ancor oggi agonizza 
debole e sconfitto, 
dai molti rifiutato. 

In silenzio scrutalo: 
un torrente di grazia 
esce dal costato ferito. 

Bevi alla sua sorgente: 
estasi nell’oblio dell’io, 
croce presa con forza. 

Partiamo da una considerazione sul tempo: esso scorre lento ma inesorabile senza capacità di ritorno 
e tutto avvolge di silenzio: volti, fatti, rumori, suoni … coprendo tutto con l’oblio. La generazione che 
viene dimentica quello che ha fatto la generazione precedente perché il tempo consegna alla morte 
ogni vivente. 
Così succede al Cristo, chiuso spesso nelle nostre chiese, abbandonato da noi, che lo spegniamo in pa-
role vuote, che non fanno udire la forza dell’Evangelo. Ma Egli si prende la rivincita con la forza del suo 
amore. Chi lo cerca lo trova e sente in sé il caldo del suo amore. 
Egli infatti ancor oggi agonizza in tante membra della sua Chiesa e dell’umanità, come allora debole e 
sconfitto nel suo annientarsi in sé quand’era tra noi e oggi nei suoi discepoli. Vedendolo umiliato, molti 
lo rifiutano e non vogliono che Egli regni su di loro. 
Ma chiunque tu sia che ascolti queste parole, intensifica il tuo sguardo interiore su di Lui e ti sentirai 
inondato da un torrente di grazia, che esce dal suo costato ferito, ultimo dono, dopo la sua morte di se 
stesso, nei sacramenti della nostra redenzione. 
Accòstati e bevi nel sacramento del calice alla sorgente della vita e proverai l’estasi, cioè la gioia intima 
della conoscenza di Dio, dimenticando te stesso, e prenderai con forza la tua croce. 

PRIMA LETTURA Zc 12,10-11;13,1 

DAL LIBRO DEL PROFETA ZACCARIA 

Così dice il Signore:  
10 «Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia 
e di consolazione (lett.: di suppliche): guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il 
lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito.  

Poiché il Signore fa grazia, Egli riversa sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusa-
lemme uno spirito di grazia e di suppliche. Essi trovano grazia ai suoi occhi e quindi lo possono 
supplicare perché si sono convertiti. 
Nel misterioso rapporto nostro con Dio serve a poco - se non addirittura risulta un danno – 
ricondurre tutto al ragionamento. Egli certo riversa grazia nei cuori ma è pur vero che la riversa 
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dove trova già una disponibilità ad accoglierla e ad esprimersi in suppliche. Nel nostro pensiero 
abbiamo bisogno di stabilire un prima e un dopo: è prima la grazia o è prima la disponibilità 
nostra? Su questo la dottrina dei Padri, soprattutto in Agostino, ha già risposto: è prima la gra-
zia. Ma nel nostro spirito dove tutto avviene nell’istante eterno il nostro spirito recepisce la 
grazia e recepisce pure la supplica e resta libero nell’accettare l’una e l’altra.  
Per questo Dio sovrabbonda in grazia perché noi giungiamo ad accogliere la supplica. 
Questa s’incentra nello sguardo a Lui, che è colui che essi hanno trafitto. 
Dice il Signore: Guardando a me, che sono colui che essi hanno trafitto, si riverserà su di loro 
uno spirito di grazia e di suppliche. 
Essi sono attratti da questo spettacolo (cfr. Lc 23,48) e da Lui che morendo dona lo Spirito (Gv 
19,30) si effonde lo spirito di grazia e di suppliche; è detto infatti: tutte le folle che erano accorse 
a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto 
(Lc 23,48). Egli innalzato sulla croce attira a sé tutti e tutti lo vedono, come annuncia l’evange-
lista Giovanni: «E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che 
hanno trafitto» (Gv 19,37).  
I titoli di figlio unico e di primogenito sono propri di Gesù nel suo essere il Figlio di Dio (l’Uni-
genito) e nel suo essere il Figlio dell’uomo (il Primogenito). 
Egli quindi sarà pianto quando sarà conosciuto; più lo conosceranno ricevendo dalla sua pie-
nezza grazia su grazia più lo piangeranno nelle suppliche. 
Sono queste le lacrime della purificazione che, come c’insegnano i nostri maestri spirituali, pu-
rificano lo sguardo interiore e preparano alla visione di Dio, come c’insegna il nostro unico 
Maestro. 

12 In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon 
nella pianura di Meghiddo.  

Non sappiamo chi sia Adad-Rimon, ma probabilmente era un personaggio famoso all’epoca del 
profeta il cui lutto nella pianura di Meghiddo ebbe un’eco grandissima. Alcuni lo riferiscono a 
Giosia, altri ancora a un re di Damasco (cfr. 1Re 15,18: Ben-Hadàd, figlio di Tab-Rimmòn). 
«Alcune frasi di Zaccaria hanno una grande importanza nel NT, come questi due vv. : il pianto 
di cui qui si parla è in un contesto di attuazione delle promesse di Dio, di grazia e di vittoria 
(come il pianto della Maddalena). 
v. 10 lo spirito di grazia e di supplica è l’espressione della creatura redenta dall’amore di Dio 
che piange di gioia. v. 10 grazia e benevolenza nei LXX «comprensione».  
Colui che è stato trafitto è l’Eletto di Dio che espia per i peccati di molti (cfr il Servo di Jahvè nel 
deutero - Isaia); l’inviato di Dio è all’inizio della sua missione, radicalmente rifiutato, fino a es-
sere ucciso. Per tutto lo svolgersi della sua missione, l’inviato di Dio è respinto e rifiutato, le 
piaghe gli sono inflitte dai suoi fratelli; ma Dio manda uno Spirito nuovo, trasformando il cuore 
del popolo in uno spirito di benevolenza e compassione. C’è un nuovo guardare che non suscita 
più l’odio, ma un pianto di dolcezza e di amore. 
Cfr. Mt 24 e Ap 1: viene ripreso il testo di Zaccaria (che va letto in continuità fra i c. 12 e 13); c’è 
in Zac 12,10 una punta della rivelazione dell’AT che confluisce nel NT. La profezia si distende 
dall’AT al tempo terminale; dopo che l’Inviato da Dio è stato ucciso, Dio inaugura una fonte di 
purificazione e di lavacro che annulla il peccato dell’uomo - pur che la si riconosca - donde il 
pianto immersione nel costato aperto del Cristo crocifisso. Quando lo Spirito del Cristo opera 
in noi la conoscenza del nostro peccato, il pianto che nasce è quello della gioia del perfetto 
condono dei peccati. Anche i peccati perdonati nella penitenza e nella Eucaristia devono essere 
lavati da questo pianto ulteriore, terminale: immerso nell’Agnello sgozzato e trionfatore. 
Questo pianto fa parte in modo essenzialissimo della nostra confessione di Cristo: ci vuole uno 
sforzo speciale per guardare Gesù crocifisso (cfr Is 52-53): umanamente fa ribrezzo; alla luce 
dello Spirito, Cristo si rivela, è giustificato nello Spirito (d. G. Dossetti, appunti di omelia, 
12.6.1971). 

13:1 In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente 
zampillante per lavare il peccato e l’impurità». 

Questa sorgente zampillante non può appartenere a questa creazione perché non c’è acqua 
sotto il cielo, che abbia il potere di lavare il peccato e l’impurità. Anche la Gerusalemme terrena 
appartiene a questa creazione per cui nulla in essa ha una simile capacità. Noi dobbiamo perciò 
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scrutare quale sia mai quel giorno in cui ha cominciato ad esservi una simile sorgente. Contem-
plando il Cristo, la cui carne ha come inizio lo Spirito santo dall’utero della Madre di Dio, noi 
contempliamo questa sorgente, che esce dal suo fianco squarciato. Essa è lo stesso Spirito Santo 
nell’economia sacramentale. Quando nella Chiesa si attua l’opera della nostra redenzione, lo 
Spirito scaturisce dal Cristo nei segni sacramentali dell’acqua e del sangue. In questo effluvio 
«visibile» dello Spirito noi ci laviamo dalle nostre colpe e ci mondiamo dalle nostre impurità. 
Resta ancora misterioso come questa sorgente laverà la casa di Davide e gli abitanti di Gerusa-
lemme. Queste categorie fondamentali del popolo d’Israele troveranno nel Cristo crocifisso la 
loro purificazione e santificazione. Mentre Israele cerca il figlio di Davide e desidera il ritorno 
a Sion, egli s’incammina verso il Cristo Gesù, come sua purificazione e santificazione e come 
compimento della sua attesa. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 62 

R/. Ha sete di te, Signore, l’anima mia. 

O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua.   R/. 

Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode.  R/. 

Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. R/. 

Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
A te si stringe l’anima mia: 
la tua destra mi sostiene.  R/. 

SECONDA LETTURA Gal 3,26-29 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI GÀLATI 

Fratelli, 26 tutti voi siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù,27 poiché quanti siete stati 
battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo.  

Essere figli di Dio è essere in Cristo Gesù. Si entra in questa nuova dimensione ontologica, per 
cui non siamo più schiavi soggetti al terrore ma figli oggetto del suo amore, credendo in Cristo 
Gesù. Il credere si esprime nell’atto sacramentale dell’essere battezzati in Cristo, cioè nel suo 
nome, e del conseguente rivestirsi di Cristo. Ci si può chiedere in che modo Cristo si fa nostra 
veste. Gesù non si colloca davanti a noi come un modello da essere imitato, ma si pone in noi – 
nel nostro essere, esistere e pensare – per diventare il principio vitale nostro. Mediante la fede 
noi  - in noi stessi – ci rapportiamo a Lui ed Egli nel suo Spirito Santo si relaziona a noi e fa 
morire le nostre membra, che sono sulla terra, liberandoci dall’inganno delle passioni e incli-
nandoci alle virtù, che in Lui hanno la loro ragione. Lo Spirito Santo prende dal Signore il seme 
razionale di ogni virtù e lo trapianta in noi e dà a noi il compito di lavorare il giardino interiore 
e d’irrigarlo con le lacrime della compunzione e dell’amore. 
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La nostra crescita in Cristo rivela l’azione potente del battesimo, che sempre più c’immerge 
nell’essere di Cristo, che non ha fine, perché non vi è limite a Cristo. Questo rapporto si fa unità; 
noi diveniamo uno con Lui, l’Unigenito, al punto che il Padre non ci separa più da Lui e ci acco-
glie nella sua stessa generazione divina. 
«Se infatti Cristo è Figlio di Dio e tu lo hai rivestito, avendo il Figlio in te stesso ed essendo 
divenuto a Lui simile, gli sei strettamente connesso, sei tutt’uno con Lui» (s. Giovanni Criso-
stomo ad lc.). 
Rivestiti di Lui, la veste bianca, scompare la nostra vergognosa nudità, per la quale Adamo si 
nascose. 

28 Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti 
voi siete uno in Cristo Gesù.  

Nell’atto in cui ci riveste di Cristo, il battesimo toglie ogni tipo di distinzione creata dalla Legge, 
dalla storia e dalla stessa natura. Tutto è trasceso e ciascuno come singolo e nel rapporto con 
tutti gli altri comunica all’unica forma del Cristo e la rivela in se stesso. 
Giovanni Crisostomo commenta: «Tutti avete un unico aspetto, una sola forma, la forma di Gesù 
Cristo. V’è cosa che più di questa possa incutere timore? Un uomo che prima era un greco, un 
giudeo, uno schiavo, ora si muove nella figura non di un angelo, non di un arcangelo, no, nella 
figura del Signore stesso, e rappresenta Cristo nella sua persona». 
Scompare quello che uno era in precedenza e in tutti appare un unico aspetto, un’unica forma, 
quella di Cristo, ed è questo l’Uno che resta per sempre, cioè Cristo. 
Il pretendere nella Chiesa che l’essere secondo la carne generi distinzioni di qualsiasi tipo è 
delimitare la forza unificante dell’essere in Cristo con il rischio stesso di annullarla. Il preten-
dere che queste categorie abbiano valore determinante nei rapporti interni alla comunità cri-
stiana rende mondano il nostro stare insieme e impedisce alla stessa Eucaristia di manifestare 
tutte le sue potenzialità. 
Cristo è tutto: fondamento della nostra fede, acqua del nostro lavacro, nostra veste, l’Uno e a 
Lui noi apparteniamo, come subito dice. 

29 Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. 
L’apostolo considera ora un'altra conseguenza del battesimo, che ci ha fatto essere di Cristo: il 
nostro rapporto con Abramo. In Gesù noi diventiamo discendenza di Abramo senza passare 
per la circoncisione dei figli d’Israele. Anche per questi infatti non basta la discendenza fisica 
dal patriarca, ma è necessario credere come Abramo ha creduto. Ora non vi è altra possibilità 
di credere se non in Cristo Gesù. 
Infatti propriamente solo il Cristo è seme di Abramo ed erede secondo la promessa (cfr. 3,15-
16). Essendo noi uno nell’Unigenito, l’eredità delle promesse è stata fatta anche a noi e siamo 
chiamati propriamente discendenza di Abramo. 

Appunti omiletici 

«La fede è fede in Cristo, che si è rivelato però sempre in un modo che implica sottomissione; e 
se siamo eredi, tuttavia non siamo entrati nell’eredità, perciò dobbiamo assoggettarci al de-
creto divino che [tutto] sospende [nel]l’attesa del Cristo. 
v. 26 è la fede in Cristo, che ci fa figli. Ciò corrisponde al Prologo di Giovanni: ha dato il potere 
di diventare figli di Dio. Il passaggio dalla condizione di uomo a quella di figlio avviene per la 
fede in Cristo Gesù.; fede che si aggancia alla voce dello Spirito.  
v. 4,6: E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, 
il quale grida: Abbà! Padre! (versetto capitale). La fede non dipende da fattori fortuiti: Paolo 
dice che in noi c’è un testimone, lo Spirito Santo, che fa della nostra fede un fatto oggettivo. 
Bisogna per noi metterci all’ascolto dello Spirito e invocarlo molto perché ci faccia ascoltare la 
sua voce» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, Gerico, 27.10.1973). 
«d. Giuseppe: I versetti 26-29 traggono la conclusione di tutto il capitolo. Siamo figli di Dio per 
mezzo della fede in Cristo Gesù. Prima eravamo in questo carcere e ora la fede spalanca le porte 
e ci fa entrare in quel seno del Padre, dove prima era solo il Figlio.  
d. Umberto: In Cristo Gesù è il luogo dove noi siamo, è la dimensione ontologica della fede, che 
ci fa essere uno in Cristo.  



 93

d. Giuseppe: e ci fa rivestire il Cristo non nel senso di metterci una cappa bella e buona, ma ci 
fa essere uno in Lui. Il v. 28: Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio 
e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù è la fondazione sovrannaturale dell’egualita-
rismo cristiano. L’egualitarismo razionale allinea tutti nella stessa linea, ma sono tanti: non 
trova un principio ontologico di unità ma fa di tanti tutti uguali. L’egualitarismo soprannaturale 
fa cessare di essere quello che si è e ci fa essere uno: non si tratta più di una fila lunghissima di 
persone allineate, ma si diventa uno in Cristo. 
Giovanna: v. 26. La Legge è pedagogo e Gesù è Maestro. In 1Cor 4,15 (Potreste infatti avere 
anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho gene-
rato in Cristo Gesù, mediante il vangelo) è contrapposto l’essere pedagoghi a un solo padre. 
L’esperienza della fede si concreta nell’essere figli e non so fino a che punto questo sia esplici-
tato all’interno della Chiesa. C’è ancora la possibilità di avere molti pedagoghi mentre l’inse-
gnamento nella Chiesa è generante. 
d. Giuseppe: Quando cerchiamo delle ricette ci mettiamo sotto i pedagoghi: si è maestri in Cri-
sto quando si genera alla fede. 
d. Umberto: Riguardo a questa alternativa ci sono le Lettere pastorali. Verrà giorno, infatti, in 
cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si 
circonderanno di maestri secondo le proprie voglie (2Tm 4,3). Rifiuta invece le favole profane, 
roba da vecchierelle (1Tm 4,7). Al loro numero appartengono certi tali che entrano nelle case 
e accalappiano donnicciole cariche di peccati, mosse da passioni di ogni genere, che stanno 
sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità (2Tm 3,6-7).  
v. 29: Una volta superata l’economia della Legge potrebbe sembrare che è superata la storia 
stessa, ma con il Cristo si diventa figli di Abramo perché con il Cristo si è immessi in tutta la 
grazia e la verità dell’Antico Testamento. 
d. Giuseppe: Ancora una volta riprendo tutte le cose dette nei giorni passati. Possiamo dire così: 
noi ci liberiamo dal peccato, che è in noi, nella misura in cui compiamo un atto di fede profondo 
in Cristo che ci giustifica. Più l’atto di fede è pieno, limpido, incondizionato, senza pudori, più il 
nostro essere è rigenerato nella giustizia e santità e la radice del male è estinta. Tutte le nostre 
opere devono essere generate da questo atto di fede. Come il Figlio è ubbidiente così le nostre 
opere buone devono essere compiute in Cristo Signore. E solo in questo atto di fede noi pos-
siamo cogliere tutte le tappe della divina economia, altrimenti queste tappe c’imbrogliano per-
ché non cogliamo l’unità del disegno di Dio. Quest’unità è colta dall’atto di fede. Anche la Bibbia 
diventa un insieme di pagine stracciate, così la vita nostra non è gradita e non diventiamo figli 
nel Figlio» (appunti del dialogo omiletico, Monteveglio, 20.4.1977). 

CANTO AL VANGELO Gv 10,27 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore, 
e io le conosco ed esse mi seguono. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 9,18-24 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

18 Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli 
pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?».  

Gesù prega come prima della Trasfigurazione (29). La sua preghiera rivela il suo rapporto con 
il Padre, dona la fede a Pietro e Lo manifesta nella gloria agli apostoli. È Lui infatti che bisogna 
conoscere superando il livello di opinione che caratterizza le folle. 
I discepoli sono con Lui. Egli li coinvolge e li prende dentro nella sua preghiera. Benché Gesù 
non abbia ancor dato loro lo Spirito Santo, i discepoli avvertono di esser illuminati nella loro 
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conoscenza dalla preghiera del loro Maestro. Solo in virtù di questa, con la quale Egli vuol loro 
far conoscere chi è, essi possono proclamare la loro fede in Lui. 
Altrove Egli dichiara: «Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il 
Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (Mt 
11,27). Questa rivelazione, che il Figlio fa del Padre, è comunicata a chi Egli vuole, cioè ai piccoli. 
Fuori della rivelazione si resta nell’opinione. 

19 Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è ri-
sorto».  

Le risposte, che gli apostoli danno alla sua domanda, sono le stesse che Erode riceve alla sua 
corte (7-8). Gesù li interroga con la domanda stessa che tutti si fanno su di Lui. Egli parte da 
queste opinioni che lo racchiudono entro figure profetiche, che appartengono al passato e che 
impediscono di cogliere la novità. 

20 Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». 
Pietro a nome di tutti risponde: il Cristo di Dio. Questa espressione si rifà a Sal 2,2: contro il 
Signore e contro il suo Cristo. Il Salmo è letto, nella Chiesa delle origini, come la glorificazione di 
Gesù, Servo di Dio, contro la congiura di Erode e di Ponzio Pilato, delle genti e dei popoli 
d’Israele (cfr. At 4,25-28).  
L’espressione ricorre pure nella Passione (cfr. 23,35) e prepara pertanto la rivelazione succes-
siva che di questa il Signore fa. Non si può pertanto capire che Egli è il Cristo se non nella sua 
Passione e Risurrezione. 
Quindi questa confessione fa comprendere come Gesù è al centro della lotta cosmica che coin-
volge tutti sia nell’ambito delle potenze spirituali come in quello dei popoli e dei loro capi. Gesù 
è quell’unico, che non ha modelli o simili, contro il quale si alleano coloro che odiano Dio. I 
sapienti e i potenti non possono sopportarlo e cercano di negarlo e farlo rinnegare ai suoi di-
scepoli, riducendolo a un’opinione o a un personaggio tra i tanti. 
Tutto questo accade perché il Padre non rivela Gesù ai dotti e ai sapienti ma Lo rivela ai piccoli. 
Perché questo è il suo beneplacito (Lc 10,21). 

21 Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno.  
Il Signore comanda severamente di tacere. È un comando carico di minacce. Anche la pericope 
della Trasfigurazione si conclude con lo stesso divieto (v. 36). È compito del Padre rivelare il 
suo Cristo nella Passione, e nella sua gloriosa Risurrezione, come Egli fa nella Trasfigurazione 
(v. 35).  
Questo divieto nasce anche dal fatto che la rivelazione non può esser accolta da tutti ma solo 
da coloro che si sono fatti piccoli. Gli altri la fraintenderebbero perché la rivelazione del Cristo 
non può esser contenuta dentro le categorie del pensiero nostro. 
Pavel Florenskij nella sua opera La colonna e il fondamento della verità a proposito dei sapienti 
e dei piccoli citati sopra, così annota: 
«Sì, Dio «ha nascosto» tutto ciò che unicamente si può definire degno di essere conosciuto «ai 
dotti e ai sapienti» e «lo ha rivelato ai piccoli» (Mt 11,26). Sarebbe violenza ingiustificata alla 
Parola di Dio interpretare «i dotti e i sapienti» come «pseudo/dotti» e «pseudo/sapienti» ma 
che poi in realtà tali non sono, come anche ravvisare nei «piccoli» dei sapienti virtuosi. Il Si-
gnore senza alcuna ironia ha detto proprio quello che voleva dire: la vera sapienza umana, la 
vera razionalità umana sono insufficienti proprio in quanto umane. Allo stesso tempo l'«infan-
zia» mentale, il difetto di quella ricchezza mentale, la quale impedisce di entrare nel Regno dei 
Cieli, può essere la condizione per acquisire la sapienza spirituale. La pienezza di tutto è in Gesù 
Cristo e perciò si può ottenere la sapienza solo per Lui e da Lui. Tutti gli sforzi umani tormen-
tosamente compiuti dai poveri sapienti per attingere la conoscenza sono vani. Come goffi cam-
melli essi sono oberati dalle loro conoscenze, e come acqua salmastra la scienza può soltanto 
acuire la sete del sapere senza mai dissetare l'intelletto ardente. Invece il «giogo soave» del 
Signore e il Suo «peso leggero» danno all' intelletto ciò che non dà (né può dare) il peso crudele, 
gravoso e molesto della scienza» (p. 26). 
I sapienti infatti ritengono stolta la croce del Cristo, che Egli subito annuncia. 

22 «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei 
sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 
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Soffrire molto. Le sofferenze del Cristo derivano dal rifiuto da parte del suo popolo causato 
dall’incomprensione: i capi e il popolo non riescono e non vogliono cogliere la novità che in Lui 
si rivela. Chiusi in se stessi, lo rigettano, lo fanno soffrire nella Passione e lo condannano a 
morte. Così facendo, non fanno altro che adempiere le Scritture. Chi si fa piccolo davanti al Cri-
sto comprende che le Scritture si adempiono in Lui e si converte alla sapienza della croce. 
Essere rifiutato. Questo verbo si trova nel Sal 118,22 citato in 20,17 (la pietra che i costruttori 
hanno scartata) e da Gesù applicato a se stesso. Egli è la pietra rifiutata da coloro che costrui-
scono la Casa d’Israele (anziani, sommi sacerdoti e scribi) e dalla sua generazione (17,25) ma 
che Dio ha scelto come testata d’angolo del nuovo edificio, la Chiesa (cfr. Ef 2,20).  
Egli è rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi: sono le tre categorie che for-
mano il sinedrio, la suprema autorità del popolo. Ci soffermiamo brevemente su di esse.  
Anziani. «È lecito supporre che gli anziani, in quanto rappresentanti del privilegiato patriziato 
gerosolimitano, di regola fossero seguaci del partito sacerdotale sadduceo. In ogni caso i nu-
merosi sinonimi usati in Giuseppe, nel N.T. e nel Talmud per indicare gli anziani rivelano con-
cordemente che gli anziani sedevano e votavano nel sinedrio quali rappresentanti della nobiltà 
laica (sono chiamati i primi del popolo 19,47; i primi della città; i capi del popolo; i notabili; i 
maggiorenti ecc.). La loro debolezza rispetto alle altre due componenti del sinedrio è rispec-
chiata anche dalle formule del N.T. che nominano i sinedriti generalmente in quest’ordine: 
sommi sacerdoti, scribi, anziani. Nella maggior parte dei testi i sommi sacerdoti stanno al primo 
posto (formalmente erano ancora il gruppo dominante, mentre in realtà il potere era passato 
da molto tempo agli scribi), gli anziani all’ultimo» (Bornkamm) .  
Luca, che non è dentro al mondo ebraico, è assai impreciso nel denominare le autorità.  
Capi dei sacerdoti. «Sono le massime autorità del Tempio: il sommo Sacerdote e il capitano del 
Tempio che occupa il rango più elevato dopo il sommo Sacerdote. Lo assiste nel culto e ha il 
posto d’onore alla sua destra. A lui spetta la supervisione del culto e del clero, oltre al supremo 
potere di polizia del Tempio; i capi delle mute settimanali e giornaliere; i guardiani del Tempio 
(22,4.52) in numero non inferiore a sette; i tesorieri (non meno di tre) incaricati di ammini-
strare le entrate e le uscite del patrimonio del Tempio. Tutti costoro mettono il Cristo tra i tra-
sgressori» (Schrenk).  
Scribi. «I rabbini costituivano una casta chiusa, a cui apparteneva, di pieno diritto, cioè a titolo 
di scriba, solo quel discepolo di provata formazione e cultura, il quale nell’ordinazione aveva 
ricevuto lo spirito di Mosè, raccogliendone la successione. L’alta considerazione di cui i rabbini 
godevano presso il popolo (cfr. Mc 12,38s; Mt 23,6ss) era dovuta alla loro conoscenza della 
Scrittura e della tradizione orale, nonché delle dottrine esoteriche di contenuto cosmologico, 
teosofico ed escatologico custodite con una rigida disciplina dell’arcano. Dal punto di vista so-
ciologico essi sono i diretti successori dei profeti in quanto conoscitori del divino volere che 
annunciano con l’insegnamento, il giudizio e l’esempio» (Jeremias). 
È messo a morte, come tutti i profeti. Ma a differenza di questi, Egli risorge il terzo giorno. Si 
attua così la parola del Sal. 118,22:  è sì rifiutato dai suoi, ma Dio lo sceglie.  

23 Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce ogni giorno e mi segua.  

Le conseguenze di questa rivelazione fatta agli apostoli toccano tutti (a tutti) ed è un insegna-
mento dato con una certa continuità (diceva). 
La sequela è libera (vuole) e ha delle condizioni ben chiare: 
rinneghi se stesso. «È la rinuncia completa al proprio essere. Non devo più assicurarmi da me 
la vita, ma al contrario, accettando decisamente la mia morte, farmi assicurare da Cristo, se-
guendolo». (Forster). 
«Cristo non dice soltanto di non risparmiare e di non avere riguardo per se stessi, ma con rigore 
ancora più grande esorta a rinunziare a sé, il che vuol dire: non aver niente a che vedere e a 
fare con se stessi ma abbandonarsi ai pericoli e alle lotte, senza avere reazioni come se fosse 
un altro a soffrire» (S. Giovanni Crisostomo). 
Solo così il discepolo può prendere la Croce. In questo termine è rivelato di qual morte Gesù 
deve morire e la stretta comunione del discepolo con Lui. Il rinnegamento di sé si rende visibile 
nel momento in cui si prende la croce, altriemnti si giunge a rinnegareil Cristo. 
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Luca aggiunge ogni giorno. Questa espressione è frequente. Ogni giorno banchetta il ricco 
(16,19), è chiesto (11,3) e spezzato (At 2,46ss) il pane; Paolo afferma: ogni giorno muoio (1Cor 
15,31).  
Nel quotidiano si inserisce pure la Croce accolta non solo una volta per sempre, ma ogni giorno.  

24 Chi (+ infatti) vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per 
causa mia, la salverà». 

Infatti. Spiega quanto ha detto precedentemente. Il Signore precisa che nella sua sequela si 
gioca la propria esistenza: la si perde o la si salva.  
Questa pericope ha il suo centro nel termine: deve, è necessario (22). «In Luca questa parola 
ricorre per esprimere il volere di Dio manifestato nella Legge (11,42; 13,14; 22,7; At 15,5). Gesù 
condanna l’interpretazione dei rabbini e afferma la vera interpretazione che Lui solo può dare 
(13,16).  
La sua propria vita, attività e passione, in particolare, appare a Gesù nella luce del divino volere, 
che si riassume in un deve, è necessario, quello della divina sovranità, che è presente fin dalla 
storia dell’infanzia (2,49), ne determina l’azione (4,43; 13,33; 19,5) e lo guida alla passione e 
morte e per esse alla gloria (9,22; 17,25;24,7.26; At 1,16; 3,21; 17,3).  
Questo deve affonda le proprie radici nella volontà di Dio espressa nella Scrittura, alla quale 
egli si adegua incondizionatamente» (Grundmann).  
«Lc 9,23: Gesù non insegna ascesi e mistiche speciali; per arrivare a Dio dopo Gesù c’è una cosa 
sola: il mettersi di fronte alla croce di Gesù a quest’uomo umiliato e trafitto. Perdere l’anima 
vuol dire (cfr. Col ed Ef) “rinunziare perfino alle proprie vie spirituali” (vedi S. Teresina). Cfr 
9,25-26: non ci si deve vergognare dello scandalo della Croce della via cosi spoglia che il cri-
stianesimo insegna: guardare a un uomo crocifisso. 
Nelle poche righe di Zaccaria c’è tutta la nostra possibilità di guardare a Cristo» (d. G. Dossetti, 
appunti di omelia, 12.6.1971). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

Preghiamo fratelli e sorelle carissimi perché su di noi si riversi lo Spirito Santo e rincuorati dalla grazia 
del Cristo eleviamo al Padre suppliche accalorate. 
Ascolta, o Padre, la nostra supplica. 

 Per la santa Chiesa perché sia raccolta da tutti i popoli nel Regno di Dio, preghiamo.  

 Perché su tutti gli uomini scenda lo Spirito Santo e ciascuno, esperimentando la grazia, non sia più 
dominato dall’odio ma da un pianto di dolcezza e di amore, preghiamo.  

 Perché tutti i popoli si facciano piccoli e umili, conoscano chi è Gesù e ne accolgano il giogo soave e 
il peso leggero, preghiamo.  

 Perché i suoi discepoli accolgano le esigenze della sequela e non si vergognino della via spoglia 
della Croce, preghiamo.  

 Perché i deboli e gli oppressi trovino nella carità dei credenti in Cristo sollievo alle loro sofferenze, 
preghiamo.  

Fa’ di noi, o Padre, i fedeli discepoli di quella sapienza che ha il suo maestro e la sua cattedra nel Cristo 
innalzato sulla croce, perché impariamo a vincere le tentazioni e le paure che sorgono da noi e dal 
mondo, per camminare sulla via del calvario verso la vera vita.  
Per Cristo nostro Signore. 
Amen 
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DOMENICA XIII – C 

��� 

Luce radiosa della città santa, 
che giungi su noi quieta, 
tu schiudi il nuovo giorno. 

Notti oscure, ed ombre cupi di morte 
divengono l’ameno tuo splendore: 
albe fulgide, foriere di vita. 

Vita ritmata dall’arare lento, 
dal seme precipitato nei solchi 
dalla Parola Eterna, messe piena. 

Croce, pianto di speme, 
nel doloroso spirar a se stessi, 
v’è il principio di una nuova esistenza. 

Sequela, che urti violenta la carne, 
gemito dello Spirito di Dio, 
in chi serve con fiducioso Amore. 

Gesù è incamminato verso Gerusalemme, la città dove si compirà la sua vita terrena nel mistero della 
sua pasqua di morte e di risurrezione. 
La luce radiosa che proviene dalla santa città, dove il Cristo ha compiuto la nostra redenzione s’irradia 
quieta ovunque, schiudendo il nuovo giorno, l’ottavo, quello della sua pasqua, che si rinfrange in ogni 
domenica. 
Le notti oscure e incupite da ombre di morte, che ci avvolgono e ci spengono la vita, si trasformano 
nell’ameno splendore della notte santa, che ricordiamo nella veglia pasquale, e si aprono ad albe ful-
gide, foriere di vita. 
Questa vita divina in noi è ritmata dal lento arare della terra, simbolo dell’umanità, nei cui solchi preci-
pita il seme di quella Parola eterna, che presto si tramuterà in una messe piena. 
Il centro di questo processo è la Croce, nella quale si addensa ogni pianto, che ha in sé la speranza e 
mentre si soffre nel morire a se stessi, una nuova esistenza nasce da questo patire. 
Perché questo si compia è necessario seguire il Cristo, là dove la carne si sente colpita con violenza e fa 
scaturire dall’intimo il gemito dello Spirito, principio della nuova creazione, che si fa presente in chi 
serve il Cristo immerso nell’Amore, che è lo Spirito santo di Dio. 

«Il primo v. dell’evangelo di oggi «Gesù indurì la sua faccia per andare verso Gerusalemme» dà il tono a 
tutta la liturgia di oggi; tutta la vita di Gesù è stato un atto di fermissima adesione alla Volontà del Pa-
dre»  
(d. G. Dossetti, appunti di omelia, 1971). 

PRIMA LETTURA 1 Re 19,16b.19-21 

DAL PRIMO LIBRO DEI RE 

16 In quei giorni, il Signore disse a Elìa: «Ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come 
profeta al tuo posto». 

Eliseo il nome può avere due significati: «Dio è principe» oppure «Dio è per me salvezza». 
Abel-Mecolà è nella valle del Giordano. 
Come profeta al tuo posto dal momento che il profeta, sotto il ginepro, aveva chiesto di morire. 

19 Partito di lì, Elia incontrò Eliseo figlio di Safàt. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a 
sé, mentre egli stesso guidava il decimosecondo.  
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Incontrò non volutamente ma per caso; egli infatti si stava dirigendo verso Damasco. 
Eliseo figlio di Safàt non gli chiese se fosse lui, probabilmente lo conosceva già. 
Costui arava con dodici paia di buoi non significa che egli fosse alla guida di dodici paia di buoi, 
ma che per arare il suo campo, assai grande, prima della semina ci volevano dodici paia di buoi, 
egli infatti guidava il dodicesimo. Il campo della sua famiglia era molto vasto ed egli controllava 
gli aratori arando lui stesso con il dodicesimo. Il numero dodici può avere una carica simbolica 
in riferimento alle tribù d’Israele. 

Elìa, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello.  

Elia passa accanto a tutti gli aratori e sull’ultimo, Eliseo, getta il suo mantello; la scelta cade 
spesso sull’ultimo. Il mantello è segno del suo essere profeta (mantello di peli Zac 13,4); con 
esso si è coperto il volto davanti alla presenza del Signore (v. 13). 
Si ha questo gesto anche nella scelta della sposa (Rt 3,9; Ez 16,9). 

20 Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elìa, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia ma-
dre, poi ti seguirò».  

Eliseo abbandona subito il campo e i buoi, ma chiede al profeta il permesso di congedarsi dai 
suoi restando con loro un po’ di tempo e quindi lo seguirà. Qui sta la differenza con le chiamate 
evangeliche. 

Elìa disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te».  

La frase del profeta, così come è tradotta, è già interpretativa e di facile comprensione. 
Così come suona nel testo originale invece è di difficile comprensione: «Và torna perché che 
cosa ho fatto a te (?)». Un autore ebraico così interpreta: «Và a baciare tuo padre e tua madre, 
come hai detto, e poi torna da me, poiché è quanto ho fatto per te, poiché le meraviglie e i segni 
che ho compiuti li ho fatti anche per te, anche tu ne farai di simili se verrai dietro a me». La 
Vulgata traduce: «poiché quello che toccava a me, io l’ho fatto». 
Se la frase è intesa in senso interrogativo: «perché che cosa ho fatto a te?» si può interpretare: 
«Considera a attentamente quello che ho fatto per te, non tornare indietro: agisci!»; oppure: 
«Ti ho forse costretto a unirti a me? Sta a te indagare quanto è stato fatto e che cosa Dio ti 
comandi. Io non ho nulla da comandarti» (Calmet). 

21 Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi 
fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elìa, en-
trando al suo servizio. 

Allontanatosi da lui per baciare i suoi, Eliseo prese il paio di buoi con cui arava e li uccise per 
cuocerne la carne al fuoco e per la fretta che aveva di seguire il profeta non si procurò la legna 
ma bruciò gli attrezzi dell’aratura e fece un grande banchetto per la gioia di poter seguire il 
profeta. 
Mettendosi al suo servizio si mise pure alla sua scuola e non solo imparò dalle sue parole ma 
dal suo tenore di vita. 
«Il brano della vocazione di Eliseo va visto nel suo contesto: Elia ha fatto una semplice pre-
ghiera al Signore; ha detto: «Tutto è distrutto, sono rimasto solo», ma il Signore gli dice va e gli 
dà la forza di conferire la regalità e la potenza profetica (ad Eliseo); e pronuncia una parola che 
è giudizio: la condanna dei reprobi (che si manifesta nella strage) e la salvezza degli eletti. Dio 
giudica, essendo Lui la santità e la giustizia, anticipando talora il suo giudizio finale in interventi 
salvifici nella storia della salvezza. Questo spiega la forza di Elia, nonostante la povertà dei gesti 
e le adesioni della gente: così un sol gesto basta per strappare Eliseo dalla sua vita abituale: 
non rimane più spazio per nessun altro interesse e rapporto. Certo quello che Eliseo fa non è 
“simpatico”: lascia le sue cose e se stesso: ubbidisce come aveva obbedito Elia; è un gesto diffi-
cile l’obbedienza dell’uno e dell’altro, l’obbedienza di Elia è la rinuncia al suo potere profetico, 
è il dono della maturità piena nello Spirito; Eliseo è solo agli inizi e lascia le sue cose; obbedisce 
con una certa libertà ancora, fa festa, brucia l’aratro e via! 
Poi il Signore ne chiamerà altri: la storia è fatta così: di chiamate di Dio. Basta che teniamo le 
orecchie aperte e sentiamo bene le prime parole. «Fora il mio orecchio, Signore, perché io ti 
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ascolti». L’ultimo v. dice che Eliseo serviva Elia: in senso concreto, nelle forme più umili» (d. G. 
Dossetti, appunti di omelia, 1971). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 15 

R/.  Sei tu, Signore, l’unico mio bene. 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu». 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. R/. 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio animo mi istruisce. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. R/. 

Per questo gioisce il mio cuore 
ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. R/. 

Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra. R/. 

SECONDA LETTURA Gal 5,1.13-18 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI GÀLATI 

Fratelli, 1 Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di 
nuovo il giogo della schiavitù.  

La liberazione, che Cristo ha operato, parte dal nostro intimo per raggiungere il mondo esterno. 
La Legge invece parte dalle realtà visibili, gli elementi cosmici, per raggiungere la coscienza.  
Se il nostro intimo, il cuore secondo le divine Scritture, è liberato allora noi non siamo più sot-
toposti agli elementi esterni, indicati dalle categorie della Legge, quali il puro e l’impuro, il 
santo e il profano. 
Liberati nella coscienza da ogni giogo di schiavitù in rapporto a ciò che appartiene a questa 
creazione, il comando dell’apostolo è quello di stare saldi nell’insegnamento evangelico.  

13 Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pre-
testo per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri.  

L’essere chiamati ci fa essere quello che non eravamo: eravamo schiavi, ci ha fatti liberi. Questa 
libertà non è solo libertà da un tiranno esterno, ma da quanto interiormente ci tiranneggia e 
che fuori di Cristo è chiamato libertà. Nell’atto in cui Dio ci ha chiamati, ci ha posto nella libertà, 
quella che Lui stesso possiede, ci ha fatti partecipi della sua natura divina. Essere nella libertà 
equivale essere nello Spirito, cioè esser mossi non più dal principio della carne con le sue pas-
sioni corruttrici, ma dal principio dello Spirito, che ci fa essere in Cristo Gesù. 
Liberati dal giogo di schiavitù della Legge, che assoggetta la carne nel timore di Dio, ai credenti 
in Cristo non si apre la via del ritorno al vivere secondo la carne. Non è questa l’alternativa che 
era propria del periodo in cui dominava la Legge: o si obbediva ai desideri della carne oppure 
si disciplinava l’istinto cattivo con le norme della Legge e con il timore dei castighi che essa 
minaccia e con la speranza delle ricompense che essa dona. Oggi nell’evangelo l’alternativa è 
tra la libertà e l’essere schiavi; essere cioè giustificati in forza della fede in Cristo oppure 
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cercare nelle nostre opere il merito della giustificazione. Ma questa via è rischiosa perché può 
aprire la nostra mente a ragionamenti in apparenza spirituali ma che, aggirando la Legge, di-
ventano un pretesto per agire secondo la carne. L’istinto passionale, che porta l’uomo a pensare 
e a fare cose abominevoli, è sublimato mediante pensieri, che si appoggiano apparentemente 
alla Legge – quindi includono in sé la Parola di Dio – ma che la svuotano e l’annullano mediante 
precetti umani, che pretendono di essere interpretativi della stessa Parola di Dio. Questa è li-
bertà nella carne ma non nello Spirito. Chi è nello Spirito vive nella fede operante mediante 
l’amore (v. 6); è quindi figlio che crede e ama il Padre e accoglie con gioia la sua volontà nella 
propria vita, assieme alla grazia dell’operare secondo questa volontà. 
Chi è libero nello Spirito giunge a un’apparente contraddizione, come dice subito l’apostolo: 
mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Nella sequela evangelica, la legge 
dell’amore ci mette a servizio gli uni degli altri. Qui sta la verifica. Chi segue davvero l’evangelo 
vede comparire nel suo spirito l’amore come servizio vicendevole. L’apostolo interpreta il co-
mando nuovo dell’amore come disponibilità al servizio vicendevole.  
Essere libero è dunque essere schiavo. Questo è vero in Cristo. Per noi Egli si è fatto schiavo 
fino a dare la vita per noi. Facendosi schiavi, Egli è stato venduto come prezzo della nostra 
libertà. Vi è schiavitù e schiavitù, come vi è libertà e libertà. 

14 Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: «Amerai il tuo prossimo 
come te stesso».  

Questa parola evangelica appare come l’adempimento della legge stessa in quanto realizza il 
comando, che ne esprime la sintesi, il motivo di fondo costante a ogni comandamento e quindi 
ne è la pienezza. 
L’evangelo, che Paolo predica, non rappresenta quindi una rottura o una novità, al contrario 
esso realizza pienamente i contenuti della Legge, molto più che l’osservanza dei suoi precetti, 
quali la circoncisione. 

15 Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni 
gli altri! 

Le discussioni riguardanti i precetti della Legge sono talmente accese tra i galati che rischiano 
di farli nemici tra loro al punto da distruggersi a vicenda. In tal modo per voler osservare i 
precetti esterni della Legge con le conseguenti discussioni porta a negare l’essenza della Legge 
stessa e si cade quindi nella contraddizione: lo zelo per la Legge porta all’odio per il fratello.  

16 Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio 
della carne.  

La nostra vita è definita più volte nella divina Scrittura un cammino. Questo avviene nell’ambito 
della carne. La carne, nel linguaggio biblico, è la dimensione della nostra esistenza dominata 
dalla legge del peccato.  
Lo Spirito, donato da Gesù nel battesimo e nella crismazione, diviene il principio del nostro 
agire (v. 18: se vi lasciate guidare dallo Spirito), il luogo dove viviamo e progrediamo nel nostro 
cammino (v. 25). La via, che è il Cristo, può essere solo percorsa nello Spirito e da Lui guidati; 
la Vita, che è il Cristo, ci è comunicata solo nello Spirito; alla verità, che è il Cristo, ci conduce 
solo lo Spirito, come è scritto: «Lo Spirito della verità vi guiderà vi guiderà a tutta la verità» (Gv 
16,13). 
Il rapporto con lo Spirito è la condizione per non soddisfare il desiderio della carne. L’uso del 
singolare ne sottolinea l’intensità invincibile senza lo Spirito. Nessuno infatti può dominare 
istinti, desideri, impulsi, che si concentrano su se stessi e tendono alla soddisfazione di quello 
che desideriamo. 
Il verbo: non soddisfate si può interpretare stando al greco come non portate a compimento. 
Non il desiderio deve essere compiuto in noi ma il mistero del Crocifisso, che, sulla Croce, di-
chiara: «Tutto è compiuto». 

17 La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; 
queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

Noi ci troviamo in questa situazione, di essere cioè nella carne, che ha i suoi desideri e vuole 
conseguire le sue aspirazioni. Essa è la sfera immediata del nostro esistere, del nostro relazio-
narci e determinarci come persone. Ora tutto quello che noi siamo in questa esistenza 
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incentrata sul nostro io è contrario allo Spirito. Per questo lo Spirito, che abita in noi, non è 
accolto pacificamente nella nostra esistenza. Egli, come potenza del Cristo, che inabita in noi, 
ha i suoi desideri che sono contrari a quelli che noi recepiamo nella nostra esistenza terrena. 
L’opposizione è talmente forte che noi non riusciamo a fare quello che vorremmo. Essendo noi 
luogo dello scontro dei desideri della carne e di quelli contrari dello Spirito, ci troviamo para-
lizzati sia nel nostro volere che nel nostro agire. Tuttavia è necessario uscire da questa situa-
zione e si esce scegliendo o la carne o lo Spirito. La scelta non si ferma solo al desiderio ma 
coinvolge il fare. È qui che si manifesta se in noi opera lo Spirito od opera la carne. La scelta 
libera di aderire allo Spirito si tramuta in forza per vincere in noi i desideri della carne (cfr. Rm 
8,13: se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con lo Spirito voi fate morire le opere del 
corpo, vivrete). La vittoria sulla carne (che coincide con il nostro io racchiuso nella sfera ter-
rena) è tutta dello Spirito, a noi sta l’adesione allo Spirito rinunciando al nostro modo di vivere 
seguendo il nostro sentire. 

18 Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 
La presenza dello Spirito nei credenti in Cristo e il loro lasciarsi guidare dallo Spirito li libera 
dal dominio della legge. Questa infatti domina là dove vi è la carne, cioè la legge ha rapporto 
con l’uomo naturale, racchiuso entro i confini della sua esistenza terrena ed è l’accusatrice im-
parziale del suo agire contro Dio sia attraverso la coscienza che la Parola rivelata. 
 
«Dal testo ai Galati, mi sembra importante cogliere nei versetti precedenti (v. 11-12) la parola 
da cui non si può tornare indietro - se si torna indietro si distrugge lo scandalo della croce! La 
croce non può non essere scandalosa: la croce è il perdere la faccia, è scandalo. È per questo 
che Gesù «indurì la sua faccia»: è un atteggiamento interiore che si traduce anche all’esterno 
perchè la croce gli appare per quello che è: di fronte a questo scandalo Gesù indurisce la sua 
faccia. 
È solo a patto di perdere la faccia che si diviene liberi: la libertà del cristiano non può essere 
vagliata se non attraverso la vergogna che la croce comporta» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, 
1971). 

CANTO AL VANGELO 1Sam 3,9; Gv 6,68c 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta: 
tu hai parole di vita eterna. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 9,51-62 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma 
decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme  

Annotazione temporale. Le parole che la esprimono sono ricche di significato non tanto crono-
logico, ma teologico.  
Mentre stavano compiendosi. La stessa espressione è in At 2,1 (stava per finire, lett.: stava per 
compiersi). Vedi anche 1,57; 2,6; 2,21 (furono passati; lett.: furono compiuti), 2,22 (venne lett.: 
si compì). Il verbo significa: giunge a compimento un tempo stabilito da Dio, tempo sacro intan-
gibile, costituito da sempre. 
Nell’A.T. questa espressione si trova in Gr 25,12 riguardante i settant’anni dell’esilio; con que-
sto sono tre i momenti in cui essa ricorre: l’esilio; il ritorno di Gesù al Padre; il dono dello Spirito 
Santo alla Chiesa. 
in cui sarebbe stato elevato in alto (lett.: I giorni della sua assunzione). 
Assunzione. Nella lingua della Bibbia questa parola significa: l’atto di sollevare, assumere. 
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Più tardi designa la morte in genere. Con questo significato è usato da Luca; è possibile che si 
sia pensato anche all’elevazione (o al ritorno) a Dio che comincia con la morte e trova il suo 
compimento nell’ascensione come è descritta in At 1,2.11. Vi è un riferimento all’assunzione di 
Elia (2Re 2,11ss); con questa differenza che Elia è sollevato da terra su di un carro di fuoco, 
Gesù dalla sua propria potenza (Delling). Assumere, sollevare trova il suo corrispondente in 
ebraico nel verbo afferrare: in tutta la passione il Padre afferra Gesù, lo conduce nelle profon-
dità della morte per portarlo accanto a sé nella gloria.  
Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme (lett.: Indurì il suo 
volto per andare verso Gerusalemme). Indurire il volto ricorre nei profeti nella versione greca: 
Ez 6,2 (rafforza il tuo volto); 13,17 (id.); 13,8 (rafforzerò il mio volto, è Dio che parla); Gr 3,12 
(id.): è prendere una decisione irrevocabile; è rendersi insensibile ad ogni richiamo che non sia 
la voce del Padre; Gesù continuamente è tentato anche da coloro che gli sono vicini. Questo 
indurimento è necessario come rifiuto di ogni compromesso e per dare compimento alle Scrit-
ture che lo riguardano (cfr Is 50,5-8 dove ricorre l’espressione: «rendo la mia faccia dura come 
pietra»). 

52 e mandò messaggeri davanti a sé.  
Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. 
53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme.  

I messaggeri, citazione di Mal 3,1 (vedi 7,27: il Battista): è un segno messianico.  
I samaritani. Nel sec. VIII gli Assiri trapiantarono in Samaria gruppi di abitanti orientali di altra 
nazionalità e religione in luogo della popolazione deportata (2Re 17,24). Il popolo misto che ne 
nacque praticava una religiosità nella quale elementi religiosi israeliti si erano amalgamati con 
altre tradizioni straniere (cfr. 2Re 17,25ss). Da qui la separazione con i giudei. I samaritani co-
struirono un tempio sul Monte Garizim che fu distrutto nel 128 a.C. Essi continuarono il loro 
culto sul monte e ad attendere un loro messia. Erano simpatizzanti dei romani contro i Giudei 
(Rengstorf).  

54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che 
scenda un fuoco dal cielo e li consumi?».  

Giacomo e Giovanni reagiscono nella linea veterotestamentaria appellandosi ad Elia (2Re 1,9-
12). Come Pietro in precedenza così ora Giacomo e Giovanni rifiutano la Passione, sono i tre 
più intimi, testimoni della gloria del Tabor.  

55 Si voltò e li rimproverò. 56 E si misero in cammino verso un altro villaggio. 
Gesù li rimprovera perché non si ricordano della sua dottrina e della bontà evangelica (Giro-
lamo) come è scritto: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano (6,27).  

57 Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58 E 
Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio 
dell’uomo non ha dove posare il capo».  

Per la strada si uniscono a Lui dei discepoli. L’evangelo sceglie tre casi.  
Un tale (Mt 8,19: uno scriba) quindi un uomo che ama situazioni privilegiate e il danaro. Egli si 
offre spontaneamente di seguire Gesù, dovunque egli vada. La sequela non deve porre condi-
zioni. Essa è condivisione totale della sorte del Maestro. Seguirlo nella strada che sale a Geru-
salemme significa accogliere su di sé la stessa obbedienza fino alla morte di croce di Gesù. Que-
sta via, che Gesù percorre fisicamente, arricchendola del suo insegnamento, diviene la via del 
Signore (cfr. At 18,25) che ogni discepolo deve percorrere. 
Alla sua pretesa di sicurezza e forse di gloria, il Maestro contrappone la sua situazione: le volpi 
hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi. Nel sottofondo si sente il salmo 104,17ss: 
mentre la Provvidenza di Dio si cura di tutte le creature, quanto invece è riservato al Figlio 
dell’uomo non è neppure quello che dal Padre è provveduto a questi animali. Volpi e uccelli 
sono coloro che abitano in luoghi desolati e di abbandono. Nel salmo 84,4 il passero ha un nido 
nella Casa del Signore, ma il Figlio dell’uomo non ha dove chinare il capo se non sulla Croce 
come è scritto: e declinato il capo diede lo Spirito (Gv 19,30). 
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59 A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppel-
lire mio padre». 60 Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e an-
nuncia il regno di Dio».  

Gesù prende l’iniziativa. Il discepolo risponde: Permettimi, si ritiene a Lui soggetto però ritiene 
possibile una dilazione; prima, non c’è nulla che si possa anteporre al Regno (cfr. Mt 6,33 cer-
cate prima…); di andare a seppellire mio padre, come comanda il quarto comandamento. 
Gesù risponde: lascia che i morti seppelliscano i loro morti. Questa frase di difficile interpreta-
zione, la si può intendere in questi modi: 
il Regno è la vita, tutto il resto è morte: il Regno sta a questo mondo come la vita alla morte; 
vedi otri nuovi messi a disposizione per il vino nuovo (5,38) (d. U. Neri). 
Nell’A.T. si trovano due categorie cui è proibito seppellire il proprio padre; il sommo sacerdote 
(Lv 21,11) perché non deve contaminarsi e il nazireo (Nm 6,6ss) perché il nazireato del suo Dio 
è sul suo capo. Gesù mentre chiama e manda ad annunziare l’Evangelo, conferisce una santità 
sacerdotale che separa l’eletto dalla morte e l’Evangelo stesso è il nazireato che sta su di lui 
rendendolo santo al Signore e separato dai suoi stessi familiari; 
Nella comunione con lui sono annientati il potere e il diritto della morte e in luogo del lamento 
funebre, che è una parte importante della sepoltura (cfr. 7,22), subentra il lieto annunzio 
dell’irruzione del regno di Dio (cfr. At 2,22ss; ecc.; 1Cor 15,20ss) (Rengstorf). 
L’urgenza di annunciare il Regno non può essere sottoposta, in questo momento, a nulla, nep-
pure a questo dovere filiale fondamentale. Il non eseguirlo, per comando di Dio, ha valore di 
testimonianza, è un segno profetico (cfr Gr 16,1-13: divieto al profeta di sposarsi; Ez 24,15-24: 
divieto di fare lutto per la morte della moglie). 

61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa 
mia». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro, è 
adatto per il regno di Dio». 

Questo terzo caso, proprio di Luca, non permette nessun indugio nella sequela di Cristo come 
Elia aveva invece permesso ad Eliseo (1Re 19,20). La rinuncia va compiuta subito. La risposta 
proverbiale di Gesù, nell’immagine dell’aratro, sottolinea da una parte l’impossibilità di tornare 
indietro (Fil 3,13; Gv 6,6) e dall’altra la mano ferma nel lavoro e l’attenzione totale ad esso. 
Voltarsi indietro è infatti contrario a indurire il proprio volto (51). 
 
«C’è poi da considerare i primi vv. del Vangelo: Gesù non colpisce i Samaritani ostili. Ha indurito 
la-faccia e proprio per questo risparmia con misericordia questa gente. Tutto quello che Gesù 
ha già accettato in sé non gli impedisce la misericordia; però questo non impedisce la durezza 
degli avvertimenti che dà a quelli che lo seguono. Non ti resta nulla: né il guanciale, né i precetti 
della Legge, né quel po’ che era stato lecito a Eliseo - c’è un prima della vocazione cristiana 
(Gesù dà respiro ai Samaritani), ma c‘è un dopo, per i chiamati al Battesimo. I cristiani sono più 
dei profeti: non c’è tolleranza non c’è respiro. Dopo la chiamata di Gesù non c’è più nulla di 
scandaloso per il cristiano: lo scandalo dà la vera libertà. Dio ha diritto di chiederci le mutila-
zioni più assurde e impensate; guai a noi se conserviamo il buon senso e non arriviamo fino in 
fondo alla logica della croce! Gesù parla senza parole, ma viene il momento in cui ci chiede tutto 
e ci chiede di accettare fino in fondo lo scandalo della Croce. Arrendiamoci: non resistiamo: 
quando molliamo tutto, il Signore ci dà la gioia e la pace della fede in Cristo Gesù» (d. G. Dossetti, 
appunti di omelia, 1971). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Riuniti nel giorno del Signore, prima di spezzare il Pane con gioia e semplicità di cuore, eleviamo al 
Signore la nostra preghiera. 
Padre della vita, guarda i tuoi figli e ascoltaci 

 Padre santo illumina il nostro sguardo interiore con la luce della verità che a noi rivelasti per 
mezzo di Gesù, tuo Figlio, noi ti preghiamo.  
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 In virtù dell’unico Pane spezzato, che sparso è diventato uno, così raccogli, o Signore, la tua Chiesa 
dai confini della terra nel tuo regno, noi ti preghiamo.  

 A noi, cui hai dato un cibo e una bevanda spirituali per la vita eterna, concedi, o Signore, l’umile 
confessione dei nostri peccati, perché il nostro sacrificio sia puro e non sia bestemmiato il tuo 
Nome santo, noi ti preghiamo.  

 La lampada della fede non si spenga nelle nostre mani, i nostri fianchi restino cinti nel servizio e la 
nostra vita arda per il desiderio della venuta del Signore. Tutta la Chiesa nello Spirito dica: Vieni 
Signore. Preghiamo. 

O Dio, che ci chiami a celebrare i tuoi santi misteri, venga la tua grazia e passi il mondo presente, per-
ché la nostra fedele attesa di Cristo nel generoso servizio dei fratelli, si tramuti in gioia nella sua ve-
nuta.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XIV – C 

��� 

La nuova l’umanità risorge. 

Vangelo, pace e spada! 
Tu che penetri nell’intimo nostro, 
croce santa che sigilla la carne. 

Mitezza e Umiltà, soffio dello Spirito 
dalle purpuree labbra del Signore, 
su volti caldi, anelanti alla luce. 

Gerusalemme, città e madre lieta! 
I tuoi figli tutti a te puri vengono, 
assemblea santa del Dio Onnipotente. 

Correte voi che portate l’annuncio, 
prorompete in canti eterni di gioia, 
declamate: Ecco, il Signore Dio viene. 

Una veglia silenziosa e stupita 
inonda tutto il creato: 
è infatti l’ultimo istante del tempo. 

Erompe dovunque un grido inatteso! 
Lo Spirito a tutto dona la vita, 
l’umanità fatta nuova risorge. 

L’annuncio evangelico ha un duplice effetto: quello di apportare la pace e nello stesso tempo di essere 
una spada che penetra nell’intimo al punto di divisione  dell’anima e dello spirito e scruta tutto in noi, 
sottoponendoci al rigoroso giudizio di Dio. 
La Parola di Dio imprime sulla nostra carne la croce, che è il sigillo che ci fa riconoscere come figli di 
Dio. 
L’annuncio evangelico prima di tutto reca la pace, questa è il soffio che tutto rinnova e che proviene 
dalle labbra del Signore risorto e si comunica solo ai figli della pace, a quanti immersi nelle tenebre del 
peccato e dell’ignoranza anelano alla luce. 
Il luogo di riunione è Gerusalemme, là convengono da tutte le parti i suoi figli. In essa tutti i convenuti 
formano l’assemblea santa pronta ad accogliere il suo Dio, che viene verso il suo popolo come un pa-
store pronto a guidare il suo gregge ai pascoli della vita. 
Il tempo ormai è compiuto e lo si vede anche dai messaggeri che corrono e prorompono in canti di 
gioia e annunciano che il Signore sta venendo. Bisogna prepararsi all’incontro con Lui. 
La sua gloriosa venuta segna la fine di questa creazione. Tutto si ferma in silenziosa stupita attesa: 
siamo giunti all’ultimo istante del tempo. 
Dopo questo silenzio ecco il grido della nuova creazione! Sono terminate le doglie, lo Spirito Santo a 
tutto dà vita e nuova l’umanità risorge. 

PRIMA LETTURA Is 66,10-14c 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAÌA 

Il brano proposto fa parte di una pericope più ampia (5-14) che ha come tema la consolazione 
di Gerusalemme e la sua gioia. Noi leggiamo l’ultima parte, quella riguardante la gioia. 

10 Rallegratevi con Gerusalemme, 
esultate per essa tutti voi che l’amate. 
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Sfavillate con essa di gioia  
tutti voi che per essa eravate (lett.: siete) in lutto. 

Amare Gerusalemme significa affliggersi per la sua sorte. Il Signore comanda di cessare il lutto 
e il pianto perché è giunta per Gerusalemme la salvezza. Il Signore vuole che quanti amano 
Gerusalemme annuncino profeticamente con la loro gioia che le sorti della città sono cambiate. 
La speranza quindi è la virtù teologale della profezia perché questa non ha fondamento su 
quanto sta accadendo, che potrebbe essere esattamente il contrario. In essa paradossalmente 
risiede la gioia che nasce dalla contemplazione anticipata data dalla Parola di Dio. La speranza 
pertanto è afferrare il tempo nella sua pienezza senza lasciarsi sconvolgere dagli avvenimenti 
esterni; questi infatti accadono perché sappiamo trarre vanto dalle tribolazioni e tutto pos-
siamo contemplare nell’amore di Dio, che è stato effuso nei nostri cuori. Afferrare il tempo nella 
sua essenza, che è lo stesso disegno di Dio, è vederlo incessantemente ricapitolato in Cristo, 
soprattutto nel suo mistero pasquale, centro e cuore propulsore di tutta la realtà sia visibile 
che invisibile. 
Ogni uomo, che crede nella Parola di Dio, spera nelle sue promesse e quindi recepisce in sé la 
gioia perché il Signore nutre pensieri di pace e non di afflizione. 
Per questo la redenzione è vicina. 
La redenzione di Gerusalemme è una delle tematiche fondamentali nell’annuncio della salvezza 
operata dal Signore tramite il suo Messia (cfr. Lc 2,38: Sopraggiunta in quel momento, si mise 
anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusa-
lemme). 
Gerusalemme è toccata per prima dalla redenzione operata dal Signore Gesù: in lei infatti si 
compie il Sacrificio. Ma in questo diviene segno della redenzione di tutti i popoli e di tutti gli 
uomini. E come luogo, dove la redenzione si è compiuta, Gerusalemme diviene segno della 
Chiesa nella quale tutti i popoli trovano le sorgenti incessanti della salvezza, come altrove è 
scritto: Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza (Is 12,3). 

11 Così sarete allattati e vi sazierete 
al seno delle sue consolazioni; 
succhierete e vi delizierete 
al petto della sua gloria. 

Grande sarà l’abbondanza dei doni dati a Gerusalemme al punto da sfamare la fame dei suoi 
figli che si sentiranno avvolti dalla tenerezza di Gerusalemme, come i piccoli da quella della 
propria madre e si sentiranno tranquilli perché non dovranno più subire nessun genere di pri-
vazioni. 
La Chiesa consola i suoi figli nutrendoli con il suo latte. Come il bimbo, appena preso il latte, 
non piange più, ma si addormenta sereno tra le braccia della madre, così chi si nutre della Pa-
rola di Dio, che è data nella Chiesa, diviene tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio 
a sua madre (Sal 131,2) e come un bimbo svezzato è l’anima sua (cfr. ivi) perché è ivi scritto: 
Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo; non vado in 
cerca di cose grandi, superiori alle mie forze (ivi,1). 
La Parola è abbondante (cfr 1Pt 2,1-3: Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le 
gelosie e ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per cre-
scere con esso verso la salvezza: se davvero avete già gustato come è buono il Signore). 
Il nutrimento della Parola di Dio diviene pane spezzato nell’amore del Cristo verso di noi e 
nostro verso coloro che sono nella miseria. 
Anche l’abbondanza dei beni necessari alla vita scaturisce dal gesto del Signore di spezzare il 
pane che si fa amore nel cuore e nelle opere dei discepoli.  
Deporre il lutto e proclamare la gioia è già vedere i cieli nuovi e la terra nuova e invitare gli 
uomini a sperare contro l’evidenza immediata dei fatti. 

12 Perché così dice il Signore: 
«Ecco, io farò scorrere verso di essa, 
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come un fiume, la pace; 
come un torrente in piena, la gloria delle genti. 
Voi sarete allattati e portati in braccio, 
e sulle ginocchia sarete accarezzati. 

La pace. La pace nella Scrittura è pienezza di ricchezza e di felicità operata dalla benedizione 
divina. Questa è infatti la sorgente di ogni bene sia fisico che spirituale. Che la pace sia raffigu-
rata a un fiume, è questa un’immagine ben comprensibile in una terra in cui l’acqua è scarsa. 
Questa pace è dovuta alla gloria delle genti. 
Come il fiume e un torrente in piena hanno acqua continua così quanto costituisce motivo di 
gloria per le genti affluisce continuamente in Gerusalemme al punto da esserne sommersa, 
come lo è il mare dalle acque dei fiumi. 
Essa diviene il centro di tutta l’attività dei popoli; tutto a lei arriva e tutto passa attraverso di 
essa. 
Gerusalemme come centro di tutta l’umanità annuncia l’universalità della Chiesa nella quale 
convergono tutti i popoli con la loro gloria. Di quale gloria parla il testo? Quello di cui i popoli 
si gloriano come sapere, cultura, arte, sapienza nel vivere tutto confluisce verso la Chiesa. 
L’Evangelo, predicato in seno alle  nazioni, si fa luce di rivelazione, che fa germogliare i semi 
sparsi dallo Spirito santo in tutte le genti e li porta a maturazione. Per questo la Chiesa è bene 
che sia presente in tutti popoli come la chioccia, che scalda e fa schiudere alla luce quanto vi è 
in ogni popolo di predisposizione alla grazia evangelica. 
Così l’Evangelo porta frutti nell’impatto con i popoli creando in seno ai quei popoli liturgia, 
spiritualità e teologia consoni a quella cultura, secondo quello che lo Spirito dà di operare. In 
tal modo l’unica Chiesa appare avvolta in abito dorato, variamente adornata (Sal 44,9 LXX). 
Contemplando ancora il mistero, il testo ci annuncia: Voi sarete allattati e portati in braccio, e 
sulle ginocchia sarete accarezzati. 
Il profeta ci mostra la tenerezza materna di Dio, che si effonde sui figli di Gerusalemme, che 
sono suoi figli. Così avviene nella Chiesa: la rigenerazione dall’acqua e dallo Spirito ci porta in 
questo rapporto tenerissimo espresso nell’essere portati in braccio e nell’essere accarezzati da 
Dio. 
Così commenta santa Teresa di Gesù Bambino: «Per sapere, o mio Dio, quello che voi fareste al 
piccolissimo che rispondesse al vostro appello, ho continuato le mie ricerche, ed ecco ciò che 
ho trovato: Come una madre carezza il suo bimbo, così vi consolerò, vi porterò sul mio cuore, e vi 
terrò sulle mie ginocchia!. Ah, mai parole più tenere, più armoniose hanno allietato l’anima mia, 
l’ascensore che deve innalzarmi fino al Cielo sono le vostre braccia, Gesù! Per questo non ho 
bisogno di crescere, al contrario bisogna che resti piccola, che lo divenga sempre più» (MA, 
271). 

13 Come una madre consola un figlio, 
così io vi consolerò; 
a Gerusalemme sarete consolati. 

Dio si esprime con linguaggio materno. Nelle consolazioni di Gerusalemme vi sono quelle di-
vine. 
Allo stesso modo accade nella Chiesa. In essa si esprime la tenerezza materna di Dio. La Chiesa, 
nel suo crescere ben ordinata in Cristo per essere tempio santo nel Signore (cfr. Ef 2,21), eser-
cita il dono della consolazione verso tutti i suoi figli che devono passare attraverso la grande 
tribolazione ed accoglie nella gloria coloro che già vi sono passati (cfr. Ap 7,14-15: Essi sono 
coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole 
candide col sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio 
giorno e notte nel suo santuario; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro). 

14 Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, 
le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. 
La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi». 
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Ora i figli di Dio ascoltano le profezie, un giorno vedranno e la gioia, che già ora la Parola co-
munica, giungerà alla pienezza. 
Quelle ossa che si sono rinsecchite nella tribolazione e nella morte (cfr. Ez 37,2: mi fece passare 
tutt’intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima quantità sulla distesa della valle e 
tutte inaridite. Pr 17,22: Un cuore lieto fa bene al corpo, uno spirito abbattuto inaridisce le 
ossa), rifioriscono ora nell’abbondanza dei beni divini; vi è anche un implicito riferimento alla 
risurrezione.  
Così diverrà noto il giudizio di Dio operato dalla mano del Signore, che non agirà più dietro gli 
avvenimenti ma in modo manifesto: La mano del Signore si farà manifesta ai suoi servi, ma si 
sdegnerà contro i suoi nemici. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 65 

R/.  Acclamate Dio, voi tutti della terra. 

Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
cantate la gloria del suo nome, 
dategli gloria con la lode. 
Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!». R/. 

«A te si prostri tutta la terra, 
a te canti inni, canti al tuo nome». 
Venite e vedete le opere di Dio, 
terribile nel suo agire sugli uomini.  R/. 

Egli cambiò il mare in terraferma; 
passarono a piedi il fiume: 
per questo in lui esultiamo di gioia. 
Con la sua forza domina in eterno.   R/.  

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
e narrerò quanto per me ha fatto. 
Sia benedetto Dio, 
che non ha respinto la mia preghiera, 
non mi ha negato la sua misericordia.   R/. 

SECONDA LETTURA Gal 6,14-18 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI GÀLATI 

Fratelli, 14 quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, 
per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.  

A coloro che vogliono sottomettere i Galati alla circoncisione e gloriarsi nella loro carne, l’apo-
stolo contrappone il suo unico ed esclusivo gloriarsi nella croce del Signore nostro Gesù Cristo. 
Nel momento in cui noi ci siamo imbattuti nella croce di Gesù e l’abbiamo scelta entrando nella 
sua dimensione esistenziale e nel suo valore salvifico, noi non possiamo più scegliere altro in 
cui poterci vantare. Tutto infatti ci porta verso la croce. 
Nella croce, come luogo in cui Gesù si è immolato, è avvenuta una duplice operazione: il mondo 
è stato crocifisso per l’apostolo e questi lo è stato per il mondo. 
La crocifissione del mondo non è altro che il suo essere svuotato di ogni forza e presa sugli 
uomini. La croce, abbracciando tutte le dimensioni cosmiche (altezza, lunghezza, larghezza e 
profondità), lo ha afferrato e contenuto nella sua dimensione crocifiggendolo; quindi lo ha 
svuotato di ogni dominio esercitato dal principe di questo mondo e dalle potenze a lui 
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assoggettate. Privati del loro potere, costoro non possono più nulla su coloro che sono di Cristo 
perché in Lui essi sono crocifissi al mondo. 
La condizione di crocifissione, operata in noi dal battesimo, si fa esistenziale quando – secondo 
il comando del Signore – rinneghiamo noi stessi e dentro l’orizzonte della nostra vita ci cari-
chiamo della croce, quale essa a noi si presenta. In essa avviene un processo contrario a quello 
mondano: la nostra vita passa attraverso la nostra morte volontaria, che ci porta a scomparire 
agli occhi degli altri fino a diventare un granellino di sabbia di Gesù (cfr. s. Teresina, Atto di 
consacrazione). 
Finché in noi qualcosa vive per noi, tutto in noi vive per il mondo. 
«La persecuzione viene da tutte le parti, [da chi] è invidioso dell’opera di Dio. Chi non vuole 
essere perseguitato non si attenga a questo canone. La persecuzione degli uomini è sempre 
certo guidata dal nemico; chi si attiene alla Croce esce dalla città: è respinto, non è accolto. Il 
gloriarsi della Croce significa tirarsi addosso la persecuzione. Ogni momento in cui intervenga 
un compiacimento di sé ci si sottrae alla Croce. L’unico riposo che è dato è quello di chinare il 
capo sulla Croce. Non fare bella figura possiamo ricordare ciò che ci è detto riguardo alla vanità. 
14 il mondo è stato crocifisso per me. S Ignazio: «il mio eros (amore terreno) è stato crocifisso 
per cui non ha più fuoco per la materia (Rm)»; s. Teresina supplica che tutto per Lui diventi 
amarezza. Io sono stato crocifisso per il mondo: 1) il mondo non ha più presa su di me. Io sono 
morto e chi è morto è giustificato (è assolto dal debito). 2) assieme con il Cristo è crocifisso per 
il mondo, il suo rapporto con il mondo non è più di schiavitù ma di redenzione» (d. U. Neri, 
appunti di omelia, 2.5.1977).  

15 Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura.  

L’evento della croce annulla le due categorie teologiche dell’A.T.: Israele (circoncisione) e le 
Genti (non circoncisione, lett.: prepuzio). Infatti questa divisione è basata sulla carne e ad essa 
è subentrato l’essere nuova creatura. Questa nuova condizione unifica Israele e le Genti 
nell’unica Chiesa. 
La nuova creatura ha origine dalla croce di Cristo ed è proprio in forza di essa che in noi e 
attraverso di noi progredisce il Regno di Dio, che ha la forza di sconfiggere tutti i nemici del 
Cristo, sottoponendoli allo sgabello dei suoi piedi, fino a sottomettere l’ultimo, il più terribile, 
che è la morte (cfr. 1Cor 15,26). La creazione nuova quindi avrà il suo manifestarsi finale al 
momento della risurrezione. 

16 E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. 

Questa è la norma da seguire, che reca pace e misericordia a tutto l’Israele di Dio, cioè a Israele 
secondo la carne e alle Genti innestate sulla radice santa dei Padri (cfr. Rm 11,17). 

17 D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. 

La croce di Cristo non lascia indenne chi è in rapporto con essa; infatti imprime su di lui i segni 
dell’appartenenza a Cristo crocifisso; essa lo marchia con un sigillo indelebile. Questo è il segno 
di appartenenza a Cristo e nello stesso tempo, per Paolo, è il segno dell’autenticità apostolica. 
Al segno della circoncisione nella carne si contrappongono le stigmate di Cristo nel corpo. 
Questa è la vera circoncisione del cristiano, che, anziché renderlo membro del popolo dell’an-
tica alleanza, lo rende partecipe del nuovo popolo, l’Israele di Dio. 

18 La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen. 

La benedizione invoca la grazia. Questa scaturisce dal Signore nostro Gesù Cristo, come è 
scritto nel prologo di Giovanni: la grazia e la verità furono fatte mediante Gesù Cristo (Gv 1,17). 
Non c’è grazia fuori di Lui, come non c’è lo Spirito prima della sua risurrezione (cfr. Gv 7,39). 
La grazia è posta nello spirito di quanti ascoltano. Essendo posta nel loro spirito e quindi nella 
loro intelligenza e volontà, l’apostolo invita i suoi fratelli ad accogliere questo dono per essere 
liberi da ogni fascino che le pratiche legali possono esercitare sul loro animo al punto tale da 
assoggettarli agli elementi del mondo (cfr. Col 2,8.20). 
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Amen. «corrisponde a quello che conclude preghiere, dossologie e benedizioni, ed è quindi un 
segno del significato e dell’uso liturgico delle lettere» (Schlier). 

CANTO AL VANGELO Col 3,15a.16a 

R/.  Alleluia, alleluia. 

La pace di Cristo regni nei vostri cuori; 
la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 10,1-12.17-20 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Il viaggio verso Gerusalemme acquista il carattere messianico anche dall’invio dei settanta di-
scepoli ai quali il Signore dà delle norme precise che riflettono la sua signoria nel fatto che ad 
essi viene provveduto il necessario e la sua umiliazione sulla Croce nel fatto che i discepoli sono 
agnelli in mezzo a lupi. 

1 In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni 
città e luogo dove stava per recarsi.  

Designò (il verbo greco così tradotto significa anche: eleggere, nominare, conferire una carica, 
proclamare) «viene quindi dalla sfera politica, così che l’insediamento dei settanta discepoli 
appare come un atto pubblico e giuridico» (Schlier). 
settanta [due] discepoli. Alcuni testi antichi hanno settanta altri settantadue.  
Se accettiamo la cifra di settantadue si può dire che vi è un riferimento esplicito al V.T. a Es 24,1 
e Nm 11,16 dove si parla di settanta anziani che divengono settantadue con Mosè e Aronne. In 
questo modo Gesù appare come il Signore e non come un nuovo Mosè, infatti egli è fuori dal 
computo e li invia. Come i Dodici rappresentano le dodici tribù d’Israele, così i settantadue sono 
anch’essi alla base del nuovo popolo. C’è continuità tra A. e N.T.  
A due a due. Molte sono le ragioni per cui li manda a due a due:  
per la testimonianza come è detto in Dt 19,15 citato da Gesù in Gv 8,17: la testimonianza di due 
uomini è vera; 
perché la preghiera di due è efficace (cfr. Mt 18,19ss). Essi vanno ed egli ordina loro di pregare 
perché il padrone della messe mandi operai alla sua messe: in questo si accordano come sono 
concordi nell’annuncio;  
per un aiuto reciproco conforme a Qo 4,9ss: meglio essere in due che uno solo ... (Cornelio a 
Lapide);  
perché l’annuncio sia confermato dall’amore fraterno: «non si può avere amore in meno di 
due» (S. Gregorio).  
Davanti a sé (lett.: Davanti al suo volto): vedi 9,51; è quel volto, che Gesù ha indurito, per salire 
a Gerusalemme.  

2 Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai nella sua messe!  

Nell’immagine della messe il Signore dice quale sia la situazione attuale. Nell’A.T. la messe è 
immagine del giudizio finale che Dio tiene sulle nazioni (cfr. Gl 4,1ss.; Is 27,11). Nel N.T. è im-
magine e similitudine dell’opera escatologica di Dio (Mt 13,30.39; Mc 4,29; Ap 14,15); quest’ora 
decisiva è considerata imminente (Mc 9, 37ss. e qui) (Hauck).  
L’urgenza della mietitura ha come contrasto drammatico il fatto che gli operai sono pochi. E 
quindi vi è necessità che gli operai stessi preghino il padrone della messe, il Padre. Dalla sua 
volontà dipende l’invio per cui Gesù non può mandarne di più. Solo la preghiera può tutto.  

3 Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi;  
Nell’immagine del lupo e dell’agnello è espressa la condizione dei discepoli e quindi del Mae-
stro. 
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Fa loro pregustare quel calice della Passione che Egli stesso, l’Agnello di Dio, sta per bere. Que-
sto rapporto lo si coglie anche nella tradizione rabbinica: «Adriano disse a Rabbi Jehoshua 
(circa 90 d.C.): “C’è davvero qualcosa di grande nella pecora (Israele) che continua a sopravvi-
vere tra settanta lupi (i popoli)”. Ed egli rispose: “Grande è il pastore che la salva e la custodisce 
e i lupi di fronte ad essa abbatte”.».  
Quindi sono agnelli tra lupi ma custoditi dal Cristo loro pastore (cfr. Is 53,7: era come agnello 
condotto al macello), che per loro combatte e li strappa dalle fauci del leone. 

4 non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada.  

Perché si affidino completamente a Lui, ordina: non portate borsa, né sacca, né sandali (9,3: né 
bastone, né bisaccia, né pane, né due tuniche per ciascuno).  
Borsa, è quella per il danaro. (Cfr. Mt 10,9: non procuratevi oro, né argento, né monete di rame 
nelle vostre cinture). «In entrambi i casi viene imposta la totale rinuncia a quella somma più o 
meno cospicua di danaro che ogni viaggiatore suole portare con sé per ogni evenienza» (Reng-
storf).  
La totale spoliazione dei beni necessari è indice della fede nell’Evangelo che sa provvedere agli 
annunciatori quanto è necessario. Questo stile di vita vuole testimoniare il «discorso della pia-
nura» (Lc 6,20-49): nella loro persona e nel loro tenore di vita si può leggere la scelta preferen-
ziale dei poveri, la pace, l’amore per i nemici. È questa la testimonianza, che danno a Gesù. 
Il saluto. Lungo la strada a nessuno è dato il saluto perché non sia impedita la missione (Vedi 
2Re 4,29). Esso va fatto solo nella casa. Il saluto è quello usuale: pace a questa casa. Questa pace 
è vista come energia e potenza che fa pensare allo Spirito Santo perché si posa sul figlio della 
pace, altrimenti ritorna ai discepoli che ne possono disporre in altra maniera. «Secondo Is 52,7 
e Na 2,1 è proprio compito dei messaggeri degli ultimi tempi annunciare a Israele la pace e 
dunque l’inizio del tempo della salvezza» (P. Hoffmann cit. in Rossè p. 378). 

5 In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. 6 Se vi sarà un figlio della pace, 
la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi.  

Scenderà (lett.: riposerà): Cfr. Nm 11,25ss; Is 11,2; 1Pt 4,14 (riferito allo Spirito).  
«Il saluto è quindi una potenza con cui il discepolo diffonde la benedizione, e il suo ritiro ha 
valore di maledizione. La potenza dipende dalla Parola e sicuramente dal gesto che l’accompa-
gna» (Windisch). 

7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto 
alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra.  

La casa del figlio della pace diventa la base per l’evangelizzazione di quella città e luogo. Essa 
diventa pure la casa che li nutre perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Attorno alla 
casa si enuclea quindi la Chiesa. Questo sarà pure il modo di evangelizzare dopo la Pentecoste.  

8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 9 gua-
rite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.  

Dalla casa l’attenzione si sposta alla città. 
Questi sono i momenti dell’evangelizzazione: mangiare ciò che è presso di loro, curare i malati, 
dire: È vicino a voi il regno di Dio. Il Signore sottolinea l’azione del mangiare perché è comu-
nione. «Gesù libera i suoi apostoli dalla preoccupazione di dover osservare se quanto è loro 
offerto è conforme alle prescrizioni riguardanti i cibi (cfr. 11,39). Tutto ciò che è offerto se-
condo la volontà di Gesù è puro perché è santificato da Lui (cfr. At 10,9ss; 1Cor 10,27; Col 
2,16ss;)» (Rengstorf).  
Curare i malati è segno della presenza del Messia (vedi 7, 21-23).  
Si è avvicinato a voi il Regno di Dio. L’annuncio tocca personalmente con la presenza di chi è 
stato inviato. 
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10 Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: 11 
“Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di 
voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. 12 Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà 
trattata meno duramente di quella città». 

Di fronte alle città, che rifiutano, i discepoli compiono gli stessi gesti degli apostoli (9,5) e di-
cono: Sappiate però che il regno di Dio è vicino. Non dicono: a voi, infatti il Regno per loro non 
viene come salvezza ma come condanna.  
Scuotere la polvere 9,5. 
Sòdoma. Sap 10,7: quella polvere scossa dai discepoli è più grave del fuoco che ha reso Sodoma 
terra desolata fumante.  
[13-15: Rimprovero a Corazìn, a Betsaida e a Cafarnao. 16: grande è l’autorità degli inviati, è la 
stessa di Gesù, che è quella del Padre, che lo ha inviato.] 

17 I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a 
noi nel tuo nome».  

I settantadue tornano con gioia: è la gioia per la liberazione dal giogo dell’antico tiranno. 

18 Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore.  

Vedevo Satana. Il Satana è colui che accusa gli eletti davanti a Dio giorno e notte (cfr. Ap 12,10; 
Gb 1,7-12). Riguardo pure ai discepoli «Satana chiede di disporre di essi per vagliarli come il 
grano (22-31). Lo scopo di questo vaglio è di svelare le deficienze di ciascun discepolo di modo 
che Satana lo possa accusare; a questa accusa si contrappone l’intercessione di Gesù» (Foer-
ster). L’espressione cadere dal cielo significa quindi essere destituito da questo potere di accu-
satore. Nei Padri troviamo varie interpretazioni: 
Nazianzeno, Basilio, Cirillo: il Satana in quel momento è spogliato di quella gloria che aveva nel 
mondo prima della venuta di Cristo: prima di Cristo era venerato come dio, ora invece è caduto 
dal cielo cioè dalla sua gloria.  
Girolamo, Ambrogio, Cipriano, Gregorio, Crisostomo, Beda, Bernardo: si riferisce alla prima ca-
duta quando ebbe invidia del Verbo, che è nel seno del Padre, e volle farsi uguale a Dio.  
Come una folgore, vi è un riferimento a Is 14,12: Come sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio 
dell’aurora?  

19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza 
del nemico: nulla potrà danneggiarvi.  

Vi ho dato il potere di camminare (lett: calpestare). Calpestare richiama Gn 3,15: il seme della 
donna calpesterà il capo del serpente antico. In quanto Figlio dell’uomo, Gesù comunica questo 
potere a ogni nato di donna che crede in Lui.  
Serpenti e scorpioni. Is 14,29: dalla radice del serpe uscirà una vipera; 27,1: il Signore punirà 
... il Leviathan, serpente guizzante, il Leviathan, serpente tortuoso. Mt 23,33: serpenti, razza di 
vipere; Ap 9,19: le loro code sono simili a serpenti; 12,8: il grande drago, il serpente antico; 9,3: 
fu dato loro il potere pari a quello degli scorpioni della terra.  
Nell’immagine dei serpenti e degli scorpioni è espressa tutta la potenza del nemico. Beda coglie 
in questo la differenza: i serpenti in quanto colpiscono col dente indicano un’invidia aperta, gli 
scorpioni invece colpendo con la coda indicano l’invidia nascosta.  

20 Non rallegratevi però perché i demòni (lett.: gli spiriti) si sottomettono a voi; rallegratevi 
piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». 

Dicendo spiriti (trad.: demoni) indica la loro natura.  
I vostri nomi sono scritti nei cieli, donde il satana è caduto. Secondo S. Bernardo i discepoli 
sostituiscono in cielo gli angeli ribelli. Nei cieli, significa il libro della vita (Is 4,3; Fil 4,3; Ap 3,5; 
20,11ss.).  
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Rispetto al Regno di Dio, che sta per iniziare, il più grande risultato che si può ottenere sulla 
terra in forza dell’autorità di Gesù è molto meno di ciò che Gesù dona a coloro che gli appar-
tengono (Rengstorf). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. In pace preghiamo il Signore 
Pietà di noi, Signore. 

 Per la pace che viene dall’alto e per la salvezza di tutti gli uomini, preghiamo il Signore.  

 Per la pace di tutti i popoli, per l’unità delle sante Chiese di Dio, preghiamo il Signore.  

 Per il nostro vescovo N, per i presbiteri, i diaconi e tutti i ministri, preghiamo il Signore. 

 Per la salubrità dell’aria, per l’abbondanza dei frutti della terra, per tempi di pace, preghiamo il Si-
gnore.  

 Per coloro che sono in viaggio, per i malati, i sofferenti, gli oppressi e per tutti i bimbi sottomessi a 
schiavitù e sfruttamento, preghiamo il Signore.  

O Dio, che nella vocazione battesimale ci chiami ad essere pienamente disponibili all’annunzio del tuo 
regno, donaci il coraggio apostolico e la libertà evangelica, perché rendiamo presente in ogni ambiente 
di vita la tua parola di amore e di pace.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XV – C 

��� 

Non nei cieli alti, densi di misteri, 
non negli abissi profondi del mare, 
abita la Parola del Signore. 

Entra in te stesso e ascolta: 
qui è infatti la Parola del tuo Dio, 
fonte limpida della tua esistenza. 

Dal cuor sale un mormorio: 
è lo Spirito, soffio della vita, 
celeste energia che tutto rinnova. 

Lasciamoci impregnare, 
cuore, intelletto ed anima, 
dall’Amor per Iddio! 

Scendeva quella strada 
lento e pio il sacerdote, 
al ricordo del grande tempio santo. 

La preghiera d’Israele 
saliva al Dio d’Abramo dall’altare, 
in lievi e grigie volute d’incenso. 

Ecco sulla via un uomo, 
semivivo. Osservò, 
e andò da un'altra parte. 

Chi sei dunque tu, che a noi t’avvicini? 
Che fai, se è tuo nemico? 
E perché non prosegui? 

Scende il divino Amore, 
olio orientale di consolazione, 
e vino di speranza. 

Questa Parola di Dio, che spesso sentiamo così lontana da noi, come fosse nei cieli o negli abissi del 
mare è in realtà più vicina a noi di noi stessi. Il nostro pensiero, che è il primo a cogliere la Parola di 
Dio, come fonte limpida della nostra esistenza, è spesso prigioniero di movimenti passionali (superbia, 
avarizia ecc.) che lo costringono a pensare cose effimere e a sentire lontano quello che è in realtà è più 
intimo di se stesso. Allora succede che subentra la tristezza, che si tramuta in angoscia sino a sfociare 
nella malattia che conduce alla morte, che è la disperazione. 
Se invece ci mettiamo in ascolto del nostro intimo, noi recepiamo salire dall’intimo il mormorio dello 
Spirito, il soffio della vita, l’armonia celeste in cui tutto si rinnova. 
Lo Spirito Santo è il divino Amore, che tutto d’amore impregna: cuore, intelletto ed anima. Se ne sa-
remo impregnati, il segno visibile che amiamo Dio è l’amore per il prossimo nelle sue necessità.  
Il sacerdote, che scendeva per quella strada, con ancora nel cuore il ricordo del grande tempio santo, in 
cui aveva servito Iddio, avvolto dalla preghiera d’Israele, che a Dio saliva in lievi e grigie volute d’in-
censo, quando vide l’uomo semivivo, osservò, e andò dall'altra parte della strada per non contaminarsi 
con un probabile cadavere. Lo stesso fece il levita. Ma ecco il buon samaritano … Egli si ferma davanti a 
quest’uomo, che è suo nemico, perché tra ebrei e samaritani non correva buon sangue, mosso da com-
passione. 
Ma osserviamo con attenzione chi mai sia quel Samaritano: è il Cristo che fa scendere sulle nostre 
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ferite l’olio prezioso d’oriente, il divino Amore, e il vino della speranza, che ci fa vedere la nostra sal-
vezza. 

PRIMA LETTURA Dt 30,10-14 

DAL LIBRO DEL DEUTERONÒMIO 

Mosè parlò al popolo dicendo:  
10 «Obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti 
in questo libro della legge, e ti convertirai al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta 
l’anima. 

Obbedirai, sta in rapporto al precedente: ogni bene deriva dall’osservanza dei comandamenti 
nella quale gioisce il Signore (v. 9: Il Signore tuo Dio ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro 
delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo; 
perché il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri). 
Notiamo come la voce del Signore, nostro Dio, si ode nella sua parola scritta in questo libro 
della legge. L’ascolto e l’osservanza dei comandamenti è segno della conversione, il ritorno al 
Signore nostro Dio con tutto il cuore e con tutta l’anima. L’intelligenza dell’uomo e la sua vita 
si orientano verso il Signore in modo totale. Chi si converte abbandona la stoltezza del suo sen-
tire e si orienta al Signore con tutto se stesso indagando con il suo pensiero quale sia la sua 
volontà espressa nella sua Parola e determinando la sua volontà nel volerla eseguire. 
La conversione è pertanto un movimento dell’intimo, che è illuminato da Dio con una precisa 
sua parola, e ad essa aderisce. Essa scaturisce quindi dalla conoscenza di Dio. Se Dio non si fa 
presente, la conversione è una nostalgia ma non è luce nel presente. La conoscenza è amore; 
infatti in Dt 6,5 è scritto: Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con 
tutte le forze. Conoscerlo in noi stessi è lo stesso che amarlo. Per questo Egli fa risuonare la sua 
Parola nella Chiesa perché ogni uomo possa vedere la salvezza (cfr. Lc 3,6) e possa quindi 
amarlo. 

11 (+ Poiché) Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto (oppure: meraviglioso) per 
te, né troppo lontano da te.  

La Parola si è fatta vicina a noi e noi possiamo udirla; infatti il comando risuona nell’oggi della 
nostra storia e della nostra esistenza come un ordine che non richiede una mediazione inter-
pretativa e neppure proviene da così lontano (come ad esempio accadde al Sinai) al punto che 
noi non riusciamo più capirlo e quindi non possiamo fare quello che il Signore vuole. 
La Parola riempie l’oggi, anzi è l’oggi perché in essa si ricapitola sia il passato come memoria 
che il futuro come profezia e noi cessiamo di essere tesi tra un passato che non c’è più e un 
futuro che ancora non esiste e viviamo nel presente creato dalla Parola di Dio. 
La Parola di Dio, pur risuonando nella storia, è eterna per questo risuona sempre nell’oggi di 
ogni uomo e di ogni avvenimento senza risentire di nessun impoverimento dovuto alle situa-
zioni storiche in cui è risuonata. 

12 Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, 
affinché possiamo eseguirlo?”.  

Spiega quanto ha detto in precedenza: troppo meraviglioso, alto. Se infatti il comando fosse in 
cielo, ci vorrebbe qualcuno che potesse ascoltare il linguaggio celeste e tradurlo nel linguaggio 
umano. Ci vorrebbero uomini che potessero salire al cielo e avere una tale conoscenza di Dio 
da poter comprendere il suo linguaggio e tradurlo agli uomini. 
Con questo non si nega l’origine divina della Legge, ma si afferma che il Signore ha parlato con 
noi con la stessa tenerezza con cui parla un padre con suo figlio per farsi capire. 

13 Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e far-
celo udire, affinché possiamo eseguirlo?”.  
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Di là dal mare esprime la lontananza fisica. Il mare grande, solcato dalle navi e dove Dio si di-
verte il Leviatan (cfr. Sal 104,26) esprime grandi difficoltà, avventure e pericoli senza numero. 
Essa quindi non è una parola avvolta dal mistero della lontananza e del mito per cui è necessa-
rio che ci siano sapienti forti e coraggiosi che vadano a prenderla e la comunichino al popolo 
perché possa osservarla. 
La Parola è sì misteriosa e contiene parabole e arcani dei tempi antichi (Sal 78,2) ma essa ri-
suona in seno al suo popolo ed è compito dei saggi rivelarne il significato.  

14 Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta 
in pratica». 

Al contrario la Parola, pur essendo divina, è molto vicina a te, è pronunciata e scritta nella tua 
lingua e, pur non esaurendo il suo mistero, si adatta a te perché è nella tua bocca e nel tuo cuore. 
Essendo l’uomo a immagine e somiglianza di Dio, ha nel cuore quella Parola che lo fa essere; 
dal suo intimo essa irradia nella sua mente e nelle sue parole e illumina la sua scelta. 
Il testo c’insegna che ogni uomo, che rientra in se stesso, può trovare questa unica Parola e 
riceverne quella luce che gli consente di discernere il bene dal male. La Parola non coincide con 
la coscienza ma ne è il principio che la illumina e la indirizza verso il bene. La rivelazione, come 
dono della Legge, esplicita con maggior forza questo rapporto con la Parola creatrice e plasma-
trice e rivela a noi uomini la nostra storia. Il passaggio dalla coscienza di essere uomini posti di 
fronte alla scelta del bene e del male alla conoscenza di essere dentro la storia della salvezza 
nelle sue varie fasi è dato dalla rivelazione. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 18 

R/.  I precetti del Signore fanno gioire il cuore. 

La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. R/. 

I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi. R/. 

Il timore del Signore è puro,  
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli,  
sono tutti giusti. R/. 

Più preziosi dell’oro,  
di molto oro fino, 
più dolci del miele  
e di un favo stillante. R/. 

SECONDA LETTURA Col 1,15-20 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI COLOSSESI 

15 Cristo Gesù è immagine del Dio invisibile, 
primogenito di tutta la creazione, 

Immagine del Dio invisibile.  
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Immagine cfr. 2Cor 4,4: qui la definizione di Cristo, immagine di Dio è legata allo splendore 
dell’Evangelo della gloria di Cristo. Potremmo dire che, poiché il Cristo è immagine di Dio, il 
suo Evangelo è di gloria, cioè risplende in esso la stessa gloria che è in Cristo, immagine di Dio. 
Tutto in Cristo è immagine del Dio invisibile; nella sua natura divina in quanto è della stessa 
sostanza del Padre, nella sua natura umana in quanto unita alla natura divina nell’unica per-
sona del Figlio e nell’Evangelo, che è la sua Parola, che resta visibile nella sua Chiesa e nella 
quale noi contempliamo la sua immagine gloriosa. 
Egli è immagine perché in Lui abita tutta la pienezza della divinità corporalmente (2,9). Corpo-
ralmente perché l’immagine invisibile di Dio diventa visibile in Lui, fatto per poco tempo infe-
riore agli angeli e glorificato alla destra di Dio. L’immagine del Dio invisibile diviene visibile 
senza subire alterazione e diminuzione perché tutta la pienezza della divinità inabita corporal-
mente in Lui. 
Primogenito di tutta la (lett.:ogni) creazione. Primogenito indica il rapporto che il Figlio del suo 
amore ha con ogni creazione celeste, terrena e degli inferi. Egli è diventato primogenito nel 
momento in cui prese la nostra carne: Maria partorì il Figlio suo, il Primogenito (Lc 2,7). Non 
solo diventò nostro primogenito come è detto: primogenito di molti fratelli (Rm 8,29), ma è 
diventato primogenito di ogni creazione perché nel Nome di Gesù ogni ginocchio si piega delle 
realtà celesti e terrestri (cfr. Fil 2,10) e infatti quando introduce il Primogenito nel mondo lo 
adorano tutti gli angeli di Dio (Eb 1,6). 
Primogenito pertanto è un termine di relazione con la creazione, come Unigenito lo è con il 
Padre. Ogni creatura, di qualsiasi natura essa sia, ha in Cristo la sua ragione di origine e di es-
sere e il suo fine. Egli, generato prima di ogni creatura, è la ragion d’essere (il logos) di ciascuna 
di esse e di tutta la creazione nel suo insieme. In quanto primogenito, ciascun ordine della crea-
zione porta la sua impronta e a Lui tende. 

16 perché in lui furono create tutte le cose 
nei cieli e sulla terra, 
quelle visibili e quelle invisibili: 
Troni, Dominazioni, 
Principati e Potenze. 
Tutte le cose sono state create 
per mezzo di lui e in vista di lui. 

Essendo Gesù l’immagine del Dio invisibile, il primogenito di ogni creazione, Egli è pure il luogo 
nel quale tutte le creature hanno origine dalla volontà creatrice del Padre. La sua natura umana, 
in forza della quale il Figlio è il Cristo, è l’archetipo in virtù del quale tutto è creato. Ogni crea-
tura deve il principio del suo essere e del suo esistere al Padre attraverso il Cristo e in questi 
ha la sua ragion d’essere, cioè il suo logos, come c’insegna s. Massimo il Confessore. 
Nessuna creatura, in qualsiasi ordine della creazione, sfugge a questo rapporto. Gesù quindi è 
il centro compaginante tutta la creazione nel suo insieme ed è il principio dell’armonia e 
dell’unità di tutte le cose. I vari ordini della creazione si armonizzano tra loro e si servono vi-
cendevolmente per l’intrinseco rapporto che hanno con il Cristo, il Primogenito di ogni crea-
zione, proprio perché Gesù è da sempre l’immagine del Dio invisibile. Per l’intrinseco rapporto 
che Egli ha con il Padre suo, di cui è l’immagine unica, tutte le creature nel loro essere fanno a 
Lui riferimento come alla causa della loro origine. Così infatti ha voluto Dio che il Figlio del suo 
amore, il suo Unigenito, nel suo disegno divenisse il principio di tutta la creazione, nella sua 
varietà in Lui ricapitolata e assoggettata alla sua signoria per essere il luogo della regalità del 
Padre, come c’insegna l’apostolo in 1Cor 15,24: poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno 
a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 
Perché non si pensi che vi sia qualche creatura che sfugga, nell’atto creativo, al rapporto con il 
Cristo, l’apostolo precisa: tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili. I 
due ambiti della creazione, i cieli nei quali vi sono le creature invisibili e la terra abitata da 
quelle visibili sono in relazione al Cristo. Nessuno può trascendere la sua natura umana ed ap-
pellarsi eventualmente al solo suo essere Dio. 
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L’elenco, che segue, enumera alcune potenze spirituali, che esercitano il loro dominio sulla 
creazione: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Benché simili potenze possano avere il ti-
tolo divino (cfr. 1Cor 8,5) tuttavia esse non sono Dio come invece lo è il Cristo, dal quale dipen-
dono e che ne distruggerà il potere (cfr. 1Cor 15,24). Egli infatti è a loro superiore (cfr. Ef 1,21) 
In esse vi è pure un tentativo di separarci da Cristo (cfr. Rm 8,38). 

17 Egli è prima di tutte le cose 
e tutte in lui sussistono. 

Nel rapporto con la creazione (tutte le cose) il Cristo non è ad essa contemporaneo, ma è prima. 
Prima indica una relazione, impossibile ad esprimersi con le nostre parole, tra il tempo in cui 
tutto è posto e l’eternità in cui Egli è. Il prima quindi non è in ordine temporale ma riguarda 
l’essere. L’essere del Cristo è quello stesso del Figlio del suo amore e nell’atto in cui l’essere 
divino si determina come il Padre e il Figlio non perde la sua intrinseca unità e non suppone 
nessuna successione temporale. Al contrario il tutto, che si esprime nel molteplice di tutte le 
cose, ha nel Cristo il luogo della sua origine dal Padre senza essere coeterno a Dio. 
«Dicendo che Egli è prima di tutte le cose, mostrò che Egli è sempre, la creazione invece è dive-
nuta» (Basilio, adv. Eunom. 4 (MPG 29,701). 
Il confine tra l’eternità e il tempo è l’umanità di Gesù, posta come principio ontologico di tutte 
le creature invisibili e visibili e originata dallo Spirito Santo nel grembo verginale di Maria, la 
Donna, nella pienezza dei tempi (Gal 4,4). 
Nel Cristo pertanto tutte le cose sussistono, in Lui hanno la loro armonia, la loro unità e com-
pattezza e in Lui sempre più sono unificate e ricapitolate. 
Nella sua umanità Gesù è la sintesi benefica della natura divina con quella umana, del mondo 
visibile con quello invisibile, del tempo e dell’eternità. Tutto nel suo ordine proprio in Lui s’in-
contra e si armonizza in quell’unità meravigliosa e beatificante che fa in modo che Dio sia tutto 
in tutte le realtà (cfr. 1Cor 15,28). 

18 Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 
Egli è principio, 
primogenito di quelli che risorgono dai morti, 
perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 

Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. La Chiesa è chiamata il Corpo, di cui il Cristo è il 
capo. Quindi il rapporto tra la Chiesa e Cristo è di tale natura che il Cristo non può essere senza 
la Chiesa come la Chiesa senza Cristo. Nella lettera agli Efesini appare che Cristo è capo come 
termine ultimo della sua glorificazione e della sua signoria su tutte le cose (1,22) e lo diede capo 
su tutte le cose alla Chiesa, che è il suo corpo, la pienezza di Colui che riempie tutte le cose in tutti. 
Quindi la Chiesa è con Cristo all’apice di tutta la sua glorificazione e diventa quindi con Lui 
pleroma cioè pienezza. 
Il riscatto della Chiesa e la sua unione indissolubile a Cristo fanno della Chiesa il luogo dove 
tutta la creazione converge ricapitolata. La sua fuga verso la distruzione e la morte si riassorbe 
e diviene il ritorno all’unità nella Chiesa in Colui che è il principio, Gesù. 
Non solo lo spazio della creazione è riscattato dalla dispersione, ma anche quello del tempo, 
che si esprime nella storia. Infatti nella «storia» del Cristo e in quella della Chiesa avviene la 
ricapitolazione del tempo. 
Gesù, infatti, come il principio raduna nell’unità tutte le creature, che non hanno più nei principi 
vari un loro percorso unificante ma lo hanno in Lui, che è «il principio dei principi» e come 
primogenito dai morti Egli fa della sua Chiesa il luogo dove gli uomini possono passare dalla 
morte alla vita. 
Come nella creazione Egli esplica la sua signoria dominando su tutte le creature di ogni ordine, 
così nella Chiesa Gesù esprime il suo amore per noi «volendo mostrare la sua intima comunione 
con noi. Colui, infatti, che è così in alto e superiore a tutti, si unì a coloro che sono in basso» 
(Crisostomo, Biblia, o.c., p. 31). 
Egli è il Principio. In Ap 3,14 Egli dichiara di se stesso: il Principio della creazione di Dio; qui 
invece il Cristo è dichiarato in modo assoluto il Principio. In Gv 1,1 si proclama: In principio era 
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il Verbo, qui apprendiamo che Egli stesso è il Principio. L’uso assoluto non nega la sua genera-
zione dal Padre. Ma poiché il Padre ha voluto che in Lui tutto avesse il suo inizio per questo 
l’apostolo lo proclama il Principio di fronte al quale nulla è principio. In Prov 8,22 la Sapienza 
dichiara di se stessa: Il Signore mi ha avuta principio della sua via. La via del Signore è la sua 
stessa azione. All’inizio di essa vi è la Sapienza. 
Primogenito dai morti. In 1Cor 15,20 si dice che il Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro 
che si sono addormentati. Egli quindi, passando attraverso la morte, è diventato la primizia dei 
morti. Ora se la primizia è viva, tutti coloro che in Lui si sono addormentati già vivono in Lui. In 
Ap 1,5 riprende il titolo di Colossesi in una serie di altri titoli cristologici. In At 26,23 si dichiara 
che è profezia il fatto che il Cristo sia il primo dalla risurrezione dei morti, «cioè, di quanti sono 
generati mediante la risurrezione» (Tommaso, Biblia, o.c., p. 34). 

19 È piaciuto infatti a Dio 
che abiti in lui tutta la pienezza 

La sovrabbondanza dei titoli elencati precedentemente, che rilevano il primato del Cristo in 
rapporto a tutto, ha qui la sua motivazione. L’elezione divina, espressa nel è piaciuto, è il motivo 
che ha posto il Cristo come il principio e il primo di tutto. 
Al Padre è piaciuto che abiti in lui tutta la pienezza. Nel Cristo, veramente uomo, il Padre ha 
fatto abitare tutta la pienezza. In Lui uomo non è avvenuta nessuna diminuzione benché Egli 
abbia svuotato se stesso nell’assumere la forma dello schiavo (Fil 2,7) e si sia umiliato fino alla 
morte e alla morte di croce (ivi,8). Entrando nel mondo, il Figlio non ha subito nessuna diminu-
zione anche se nell’economia della redenzione Gesù è apparso spogliato di quella gloria che 
aveva presso il Padre prima che il mondo fosse (cfr. Gv 17,5). 
L’apostolo vuole che professiamo tutta la sua pienezza perché non ci lasciamo ingannare 
dall’apparenza visibile dell’umiltà del suo essere uomo e Lo consideriamo perciò diminuito 
quanto alla pienezza della sua divinità che in lui abita corporalmente (2,9). Il suo svuotarsi non 
è in rapporto al suo essere ma al tempo della sua dimora tra noi. Però quel Gesù, che fu fatto di 
poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha 
sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2,9). 
Egli è da sempre e per sempre consustanziale al Padre e nel suo essere uomo Gesù non ha perso 
la sua consustanzialità al Padre perché al Padre è piaciuto che abitasse in lui tutta la pienezza. 
La divinità non abitò in Lui solo per partecipazione come accade per noi (cfr. 2Pt 1,4) ma pie-
namente. 

20 e che per mezzo di lui e in vista di lui 
siano riconciliate tutte le cose, 
avendo pacificato con il sangue della sua croce 
sia le cose che stanno sulla terra, 
sia quelle che stanno nei cieli.  

Come in Cristo il Padre tutto ha creato così a Dio è piaciuto per mezzo di lui e in vista di lui 
siano riconciliate tutte le cose. Non solo Gesù ha il primato su tutto per il fatto che in Lui abita 
tutta la pienezza ma anche Egli è il Redentore mediante il quale il Padre riconcilia tutto finaliz-
zandolo al suo Figlio (in vista di lui).  
La riconciliazione, espressa come la rappacificazione di tutte le creature sia terrene che celesti, 
avviene con il sangue della sua croce, [cioè per mezzo di lui]. 
L’apostolo pone l’attenzione nel sangue perché è in esso che è sancita l’alleanza, che dà pace a 
tutte le creature sia sulla terra che nei cieli. Mediante il sangue di Gesù versato sulla croce av-
viene la redenzione in tutti gli spazi sia sulla terra che nel santuario di Dio (Ap 11,19). 
Tutte le creature si riconciliano tra di loro e con Dio rapportandosi al sangue redentore della 
sua croce. Il suo è l’unico e perfetto sacrificio che si fa presente in ogni rapporto come forza che 
distrugge ogni inimicizia e crea pace con Dio e con tutte le realtà terrene e celesti. 
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Dal momento che in Lui abita tutta la pienezza della divinità corporalmente (2,9), Egli si fa pre-
sente a tutto e a ciascuno come il Redentore. Solo Lui può rendersi presente anche come uomo 
a tutto e a tutti come Colui che fa pace togliendo l’inimicizia. 
Il principio di unità e di pace non è in noi ma è solo in Cristo. 
«Sangue della croce: Sangue ancor più prezioso perché effuso nella prova di un terribile marti-
rio ed ignominie, principio della redenzione. 
Gli esseri del cielo: non sappiamo la loro storia; tutti sono stati riconciliati: anche gli esseri ce-
lesti hanno bisogno, per essere quello che devono essere, del Sangue di Cristo: dipendono da 
Lui anche nella creazione. Anch’essi hanno bisogno di essere stabiliti nel loro ordine di grazia 
dal Cristo. 
Sono creati per Lui e anche loro fanno parte di questa grande opera di riconciliazione. Il Sangue 
di Cristo raggiunge anche gli angeli, e il loro rapporto definitivo con Dio, la loro gloria, è dipen-
dente dal Sangue della Croce di Cristo. 
Assoluta e incondizionabile l’estensione totale della redenzione che si compie in Cristo, unico 
salvatore; redenzione nostra ma anche degli angeli. Il Cristo ricapitola anche la loro storia e il 
Cristo totale è capo della Chiesa totale (che comprende anche gli angeli)» (G. Dossetti, appunti 
di omelia, Gerusalemme, 12.5.1980). 

Nota marginale 

La Legge data a Mosè rileva la corrispondenza esistente tra la Parola di Dio e la legge di natura, 
quindi la Legge approva quanto è conforme e condanna con minacce quanto è difforme. 
Gesù il Figlio di Dio, essendo al centro della creazione come suo principio di esistenza e di re-
denzione, è posto dal Padre come l’armonia dell’universo nel suo tutto e nelle sue singole parti. 
Coloro che obbediscono al Cristo si armonizzano all’azione dello Spirito Santo che, distrug-
gendo, in forza del sacrificio di Cristo, ogni principio disgregante immesso dal satana, porta a 
ricapitolare tutte le cose in Cristo. 
I cristiani, che vivono in conformità all’Evangelo, si adeguano a questo processo di redenzione. 
Per questo essi abbandonano ogni forma di violenza e di odio perché la forza di attuazione è 
l’amore. 

CANTO AL VANGELO Cf. Gv 6,63c.68c 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Le tue parole, Signore, sono spirito e vita; 
tu hai parole di vita eterna. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 10,25-37 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

La pericope nella sua veste si presenta come il dialogo tipico del rabbi interrogato da un disce-
polo. In questo caso il discepolo è un dottore della legge che si finge tale per tentarlo (vedi 
sotto).  
Pone la domanda fondamentale (25). Gesù risponde invitandolo alla ricerca (26) e il dottore 
risponde con esattezza (27). Gesù conclude il dialogo (28).  
Il dottore lo riprende, volendo giustificare se stesso, «egli vuole giustificare il fatto di aver in-
terrogato Gesù, benché conosca già l’opinione di quest’ultimo» (Jeremias) (29). Gesù risponde 
con la parabola (30-35) e facendo la domanda conclusiva (36). Il dottore con la risposta che dà 
«evita di pronunciare l’odiata parola samaritano» (Jeremias) (37a). Segue il congedo definitivo 
di Gesù (37b). 
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25 In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, 
che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?».  

Mettere alla prova. Tale verbo indica in Lc (cfr. anche 11,16) l’opposizione dei nemici di Gesù, 
che si manifesta attraverso le domande subdole che gli vengono poste.  
Lo stesso verbo è utilizzato anche per le tentazioni, che Gesù subisce nel deserto da parte del 
Satana (4,2).  
La vita del Signore è stata quindi contrassegnata dalla tentazione, sia da parte degli avversari 
che del satana stesso, ma egli è rimasto senza peccato (cfr Eb 4,15). Non dobbiamo perciò te-
mere perché Egli conosce la tentazione e ci soccorrerà nelle nostre (cfr. Eb 2,18).  
La tentazione nel passo, che stiamo meditando, è dovuta alla domanda del dottore della legge: 
«Cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». La stessa domanda la ritroveremo nel passo del 
giovane ricco (18,18). Ma vi è una differenza sostanziale: là il giovane ricco pone la domanda 
in buona fede, senza secondi fini, mentre qui il dottore della legge vuol mettere in difficoltà 
Gesù; egli infatti non sta cercando un ammaestramento, perché già conosce molto bene la 
Legge.  

26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27 Costui rispose: «Amerai il 
Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta 
la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso».  

La domanda del dottore della legge pone Gesù di fronte ad una problematica trattata da tutti i 
maestri d’Israele: qual è il compendio di tutta la Legge? Quale comando la riassume?  
Il Signore trovandosi di fronte alla tentazione del dottore della legge, non risponde diretta-
mente, ma invita il suo interlocutore a leggere egli stesso la Legge.  
L’esperto della legge cita appunto due passi, uno del Deuteronomio (6,5; passo che tutti gli 
israeliti recitano ogni giorno) ed uno del Levitico (19,18), riunendoli in un unico comanda-
mento: il comandamento fondamentale di amare Dio e il prossimo. Questa unificazione fa com-
prendere come per giungere a Dio è necessario passare per il prossimo. È pur vero anche che 
non si può amare il prossimo senza amare Dio. 

28 Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». 
29 Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?».  

Il dottore della legge, dopo aver provato Gesù su quale fosse il comandamento più importante 
da seguire, gli pone un’altra domanda imbarazzante, che faceva discutere tutti i maestri del 
tempo: chi è il mio prossimo?  
Tra i rabbi di Israele era opinione diffusa che il prossimo da amare (cfr. Lv 19,18) fosse essen-
zialmente il connazionale o correligionario. Talvolta i componenti dei gruppi religiosi in Israele 
tentavano di escludere dal concetto di prossimo anche coloro che non facevano parte della loro 
setta: così i farisei non ritenevano loro prossimo un non fariseo.  
Era tuttavia concetto diffuso che l’avversario e il nemico non solo non fossero il prossimo, ma 
che fosse giusto odiarli. 
Già Gesù, in 6,27-35, aveva condannato questa interpretazione limitativa di Lv 19,18 secondo 
cui l’amore è dovuto al prossimo, ma l’odio è per il nemico. Gesù al contrario afferma la neces-
sità di amare anche il nemico e in tal modo allarga il concetto di prossimo a definire tutti gli 
uomini (cfr. anche Mt 5,44).  
Nella parabola Gesù va ancora oltre, poiché ribalta la domanda e capovolge la definizione di 
prossimo; non preoccuparti tanto di chi sia il tuo prossimo, è la risposta di Gesù nella parabola, 
poiché ti si rivelerà quotidianamente nella vita concreta, comportati invece come samaritano, 
cioè sii tu prossimo agli altri.  

30 Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, 
che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 
31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 
32 Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in 
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viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le fe-
rite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese 
cura di lui. 35 Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi 
cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”.  

La parabola, con cui Gesù risponde alla domanda del dottore della legge, prende spunto da un 
fatto che doveva essere sicuramente reale: la strada infatti che scende da Gerusalemme a Ge-
rico si snoda per 27 Km attraverso il deserto di Giuda.  
È quindi possibile che tale strada fosse infestata dai briganti e che Gesù narrando tale fatto 
richiamasse alla mente degli ascoltatori episodi non di rado accaduti.  
La presenza di un sacerdote e di un levita lungo la strada (vv. 31.32) è anch’essa una possibilità 
molto reale: famiglie sacerdotali e levitiche abitavano presso Gerico e nei periodi di servizio al 
tempio si spostavano a Gerusalemme percorrendo quella strada.  
Gesù descrive il sacerdote e il levita, personaggi che per la loro carica godevano di molto pre-
stigio tra gli israeliti, come codardi e senza cuore e ad essi contrappone un samaritano (vv. 
33ss).  
I samaritani sono considerati dagli israeliti degli eretici meritevoli del più profondo disprezzo: 
tra le due parti regnava un grande odio.  
Il contrasto tra il sacerdote e un levita da una parte, e il samaritano dall’altra deve essere suo-
nato agli orecchi degli uditori di Gesù, giudei osservanti, stridente. Gesù vuole in tal modo sot-
tolineare l’assolutezza del comandamento dell’amore.  
Anche questo samaritano doveva essere un personaggio reale: molto probabilmente si tratta 
di un commerciante che compiva spesso quella strada, tanto da conoscere gli alberghi che su 
di essa erano posti.  

36 Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?».  
37 Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 

Compassione. La traduzione di tale termine greco è un po’ limitativa: esso indica infatti la mo-
dalità di comportamento tra gli uomini. La traduzione sarebbe quindi bontà, fedeltà: indica cioè 
questo termine quel sentimento che Dio vorrebbe presente nei rapporti fra gli uomini. 
Nel nostro passo tale bontà “è fatta” dal Samaritano: indica la prova completa dell’amore verso 
il prossimo.  

Note 

Amerai il Signore Dio tuo è Dio tuo perché tu sei suo popolo: è Dio, è tuo. 
Da tutto il tuo cuore cioè il tuo amore ha origine là dove ha origine il tuo cuore e non ci deve 
essere nulla nel tuo cuore che non ami Dio e nulla essere all’origine del tuo cuore che non sia 
l’Amore di Dio cioè il suo stesso Spirito che è in te l’Amore e dal quale riceve vita il tuo stesso 
amare. Da tutto il tuo cuore in cui è stato effuso lo Spirito che grida in te: Abbà, Padre. Più lo 
Spirito pervade il mio cuore e da tutto il mio cuore proclama: Abbà, Padre, più io divengo figlio 
nel Figlio Unigenito e Primogenito. 

Appunti di omelia dialogata, Gerico 18.9.1972 

D. Umberto Neri: La risposta del dottore è monca: manca «il Signore è tuo Dio». È proprio per 
questa assolutezza di Dio che chiede che tutto il nostro essere si esaurisca nell’amore in Lui. I 
sufi dicono: «hai forse due cuori?»: il cuore totalmente si deve dare al Signore: solo in Gesù che 
assume su di sé l’amore per i fratelli noi possiamo amare anche i fratelli. Noi radicalmente 
siamo incapaci di amare Dio senza averlo trasformato in un idolo per parzializzare il nostro 
rapporto con Lui. Contrapposizione sacerdote/levita e samaritano: contrapposizione tra puro 
e impuro per definizione. L’uno e l’altro nel caso non programmato si rovesciano davanti a Dio 
in base alla misericordia o no. In tale modo il discorso ritorna a quanto Gesù dice: Misericordia 
voglio e non sacrificio. Essere diventato prossimo: l’adempimento del precetto ama il prossimo 
si esprime in due momenti: 1) farsi prossimo (si avvicinò contrapposto a scostarsi del sacer-
dote) 2) usare misericordia a tutti (l’uomo incappato nei ladri non è qualificato, non importa 
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chi sia). In questo incontro si verifica realmente chi siamo e si manifesta ciò che è puro e im-
puro.  

Appunti di omelia, Monteveglio 1985 

Don Giuseppe Dossetti: E quando Gesù ha elencato le varie operazioni, allora pone la domanda 
e rivela la verità ultima della parabola che è un’autobiografia del Signore. Chi ti pare che sia 
stato prossimo di quell’uomo? Ecco la domanda rovesciata, solo lo straniero a questo mondo 
poteva compiere questa operazione di salvezza. Con questa domanda e risposta Egli rivela il 
carattere autobiografico e rivela quanto ha fatto in rapporto all’uomo. Egli solo è così vicino 
all’uomo da essere suo Salvatore. 
Sr. Agnese M.: mi ha molto colpito questo inizio, Egli vuole giustificare se stesso spostando il 
problema all’esterno, facendo la casistica e l’elenco della casistica. Non troverai nessuno pros-
simo se lo cercherai così, perché solo Dio è prossimo, Egli rompe la barriera facendosi prossimo 
dell’uomo, il prossimo è il Signore e tu fa’ lo stesso, cioè fa’ come me, è l’assimilazione a Cristo, 
è farsi prendere, ama Lui e in Lui troverai la forza di farti prossimo, perché Egli si è fatto pros-
simo fino alla morte. In Lui solo c’è la capacità di rompere la barriera della morte. È una cosa 
che può provocare la compassione e il desiderio di tuffarsi in questo amore.  

PREGHIERA DEI FEDELI 

A Dio che si è fatto prossimo a noi nel suo Figlio Unigenito s’innalzi ora la nostra preghiera. 
Ascolta i tuoi figli, o Padre 

 Apri Signore le nostre orecchie perché ascoltiamo la tua Parola e le nostre menti perché la com-
prendiamo in modo che le nostre mani divengano diligenti nel fare quello che tu ci comandi, noi ti 
preghiamo.  

 Tu che hai distrutto ogni barriera e ti sei fatto a noi prossimo per curare le nostre ferite non adi-
rarti contro le nostre durezze e incomprensioni verso gli uomini ma abbi pazienza con noi perché 
impariamo a diventare prossimo di chiunque è nell’indigenza e nella necessità, noi ti preghiamo.  

 Tu che ci hai lavato i piedi e ci hai comandato, come Signore e Maestro, di lavarci i piedi gli uni gli 
altri accogli la supplica di coloro che comprendono che il loro prossimo non è lontano ma è da-
vanti, noi ti preghiamo.  

 Come faranno gli uomini a far cessare gli odi e le guerre? Signore squarcia il velo della leggerezza e 
della superficialità perché i tuoi discepoli si accorgano del momento in cui negano con i loro fatti il 
tuo amore per ogni uomo, noi ti preghiamo.  

Padre misericordioso, che nel comandamento dell’amore hai posto il compendio e l’anima di tutta la 
legge, donaci un cuore attento e generoso verso le sofferenze e le miserie dei fratelli per essere simili a 
Cristo, buon samaritano del mondo.  
Egli è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli.  
Amen. 
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DOMENICA XVI – C 

��� 

L’afoso e arido caldo del meriggio, 
il dolore della circoncisione, 
la frescura all’ingresso della tenda, 

Abramo osserva pacato la strada: 
ecco apparir tre uomini, 
che si dirigono verso di lui. 

Da lontan scorgendoli, sa chi sono. 
Pien di gioia s’alza e incontro a lor corre: 
è il suo Signore e Dio! 

Sulla via egli cammina, 
per visitare Abramo, 
memore delle sue grandi promesse. 

PRIMA LETTURA Gn 18,1-10a 

DAL LIBRO DELLA GÈNESI 

In quei giorni, 1 il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’in-
gresso della tenda nell’ora più calda del giorno.  

Apparve (lett.: si fece vedere). Il verbo «vedere» domina in questi primi versetti. Il Signore si fa 
vedere e Abramo lo può vedere. 
Si segnala il tempo e il luogo della visione perché essa si cala nella storia di Abramo in un pre-
ciso momento della sua esistenza. Nell’ora più calda del giorno «il momento in cui appare il 
Signore ad Abramo è il momento più banale: questo è molto bello, è lo stesso nel Vangelo: Gesù 
chiama nei momenti più impensati e poi questo presentarsi improvviso di Dio, è già lì» (d. U. 
Neri, appunti di omelia, Gerico, 10.2.1973). 
Abramo è nella pura passività, nel momento più stanco della giornata. Ogni tempo è propizio 
per il Signore, non c’è momento in cui Egli non possa non apparire: di notte e di giorno, al caldo 
del giorno come qui o dopo il tramonto del sole come quando fece il patto con Abrahamo (c. 
15). Appare ad Abramo senza segni straordinari di teofania, appare come Gesù nella sua prima 
venuta; solo nella fede Abramo lo riconosce. 
Egli sedeva all’ingresso della tenda, «per vedere se c’era qualche viandante per farlo poi entrare 
in casa sua» (midrash agadà). Dall’amore per il prossimo fiorisce la visione di Dio, nascosto 
sotto l’immagine di tre viandanti. 

2 Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse 
loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, 3 dicendo: «Mio signore, se ho 
trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo.  

Egli alzò gli occhi e vide … vide, il verbo è ripetuto due volte a indicare un’intensità di visione, 
vi è il passaggio dalla visione fisica a quella spirituale. Infatti l’invocazione «Mio Signore» è se-
gnata come sacra nel testo ebraico. Abramo sa bene a chi è davanti, sa che è il Signore e lui è 
polvere e cenere, come dice dopo. 
Corse loro incontro, nel timore che essi procedano e non si fermino; Abramo li vuole trattenere. 
Egli vede, comprende, corre loro incontro e si prostra perché la visione incute timore per la 
maestà dei tre personaggi. 
«Sul significato di questi gesti di Abrahamo: la corsa esprime da un lato la familiarità con Dio 
(cfr. il Cantico 1,4: Attirami dietro a te, correremo), una brama di avere Dio con sé; il saluto 
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infatti è Signore: questo grande desiderio di Dio non fa dimenticare ad Abramo che il Signore è 
il Signore e lui è polvere e cenere. Le due formule «trovare grazia e passare» sono da leggersi 
in modo forte. «Trovare grazia» è come con Noè, «non passare» è l’arrestarsi di Dio. Vi è qui 
tutta la teologia della grazia» (d. U. Neri, appunti di omelia, Gerico, 10.2.1973). 

4 Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero.  

Abramo si esprime in modo rispettoso per non accusare i suoi ospiti di avere i piedi sporchi; è 
un ristoro per tutto il corpo avere i piedi rinfrescati. Essendo il Signore, Abramo non può lavarli 
lui stesso; non può infatti prevenire il Signore perché nell’economia della redenzione è Lui che 
deve lavarli per primo. 
Nel mistero Origene così legge: «Con ciò Abrahamo, padre e maestro delle genti, t’insegni come 
devi accogliere gli ospiti, e che tu lavi i piedi agli ospiti, tuttavia anche questo è detto in mistero: 
sapeva infatti che i sacramenti del Signore non si compiono se non nella lavanda dei piedi; ma 
non gli sfuggiva la severità del precetto detto dal Salvatore: «Se non vi accoglieranno, scuotete 
anche la polvere, che si è attaccata ai vostri piedi, in testimonianza per loro. In verità vi dico che, 
nel giorno del giudizio, ci sarà più tolleranza per la terra di Sodoma che per quella città» (cfr. Mc 
6,11). Voleva dunque prevenire, e lavare i piedi, che per caso non ci restasse un po’ di polvere, 
che potesse essere riserbata per il giorno del giudizio, da scuotersi a testimonianza dell’incre-
dulità. Per questo dunque il sapiente Abrahamo dice: Si prenda dell’acqua, e si lavino i vostri 
piedi» (IV,2). 
Accomodatevi sotto l’albero, sotto l’unico albero presente nell’accampamento. La sua unicità 
getta luce nel mistero che per la tradizione d’Israele indica la carne di Abramo che stava per 
generare nella sua vecchiaia, come è scritto: Poiché per l’albero c’è speranza: anche tagliato, si 
rinnova e i suoi rampolli non vengono meno, se invecchia nella terra la sua radice e nella polvere 
muore il suo ceppo, al sentore dell’acqua rigermoglia e mette rami come nuova pianta (Gb 14,7-
9) (cfr. commento di rabbi Hananel). 
Per noi, per i quali è giunta la pienezza dei tempi, l’albero è la croce di Gesù, l’albero della vita.  

5 Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben 
per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». 

Un boccone di pane, «i giusti dicono poco e fanno molto … egli parlò di un boccone di pane e 
imbandì un grande banchetto» (Radàq), e ristoratevi (lett.: rinfrancatevi il cuore), finemente la 
Scrittura annota come il cibo rinfranchi il cuore; non solo ristora le forze fisiche ma anche 
quelle interiori (cfr. Gdc 19,5; Sal 104,5). 
Perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo, cioè io non chiedo nulla da voi 
se non quello di potervi ospitare e fare tutto quello che vi ho detto. 
«Fa’ pure come hai detto». Con la loro risposta essi intendono confermare che quello che 
Abramo intende fare va loro bene. Essi ne accolgono il servizio. 

6 Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, 
impastala e fanne focacce». 7 All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e 
buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo.  

La preparazione è caratterizzata dalla fretta e dalla corsa. Abramo non vuole trattenere a lungo 
i suoi ospiti perché sa che devono compiere il loro cammino. Infatti essi sono passati da Abramo 
ma la loro meta è Sodoma. Allo stesso modo coloro che amano il Signore lo servono con solle-
citudine perché sanno che Egli deve compiere la sua missione. 
Essi non sono pigri per non disgustare il Signore e udire su di loro la terribile sentenza: «Servo 
malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso»; 
con quello che segue (Mt 25,26) 
La Parola c’insegna che vi è una fretta che nasce dall’agitazione e una che nasce dal compimento 
dei tempi e dalla presenza del Signore. Cfr. Sal 119,32: Correrò per la via dei tuoi comandamenti; 
Is 40,31: ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono 
senza affannarsi, camminano senza stancarsi; Gv 20,4: Correvano insieme tutti e due; 2Pt 3,12: 
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attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli si dissolveranno e gli elementi 
incendiati si fonderanno! 

8 Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, 
mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. 

Abramo serve alla loro mensa e non mangia con loro; egli è pronto a eseguire ogni loro co-
mando. In realtà ora è il Signore a ricompensare il suo servo. Ad Abramo, che nulla attende, il 
Signore dà ora quello che aveva promesso. Tutto avviene non in base alle nostre attese ma alla 
sua misericordia che opera improvvisamente quello che ha promesso e ha fatto a lungo atten-
dere. 
«Stava in piedi, due pasti ci sono con Dio: qui e in Es 24,11 in ambedue i casi non c’è pasto 
comune: qui Dio solo mangia e là solo l’uomo mangia, il pasto in comune è solo nel N.T.» (d. U. 
Neri, appunti di omelia, Gerico, 10.2.1973). 

9 Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda».  

Sara non si è mostrata agli ospiti considerando se stessa umile e povera nei loro confronti. Per 
questo essi la cercano e la ricompensano con il dono del figlio per il suo servizio e la sua mode-
stia. 
Dio cerca chi si nasconde e si fa piccolo agli occhi degli uomini; allo stesso modo Maria canta: 
Ha guardato l’umiltà della sua serva (il magnificat). Così il Signore cerca Sara per adempiere la 
promessa fatta ad Abramo. 

Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». 

La visita culmina con la nascita d’Isacco, il figlio della promessa, espressione di gioia. Essa è 
preludio dell’Incarnazione sia nell’annuncio come nel simbolo. Il Cristo viene da Isacco,nasce 
da Madre vergine come Isacco nasce da madre impossibilitata ad avere figli. 
La presenza di Dio e la sua Parola fecondante portano la gioia. È questa la natura dell’Evangelo, 
cioè portare gioia e quindi vi è sollecitudine e fretta perché tutto si compia. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 14 

R/.  Chi teme il Signore, abiterà nella sua tenda. 

Colui che cammina senza colpa, 
pratica la giustizia 
e dice la verità che ha nel cuore,  
non sparge calunnie con la sua lingua. R/. 

Non fa danno al suo prossimo 
e non lancia insulti al suo vicino. 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore.  R/. 

Non presta il suo denaro a usura 
e non accetta doni contro l’innocente. 
Colui che agisce in questo modo 
resterà saldo per sempre.   R/. 
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SECONDA LETTURA Col 1,24-28 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI COLOSSÈSI 

Fratelli, 24 sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei pati-
menti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa.  

Colpisce molto che «la mancanza» sia applicata a Cristo, alle sue prove. In Lui abita tutta la 
pienezza della divinità corporalmente (2,9) e le sue sofferenze non hanno raggiunto questa 
pienezza perché noi siamo ancora nella carne: fino a quando tutto il suo corpo, l’intera Chiesa, 
non sarà nella gloria e non avrà consumato l’unione sponsale con Cristo, fino allora, da parte di 
noi che siamo nella carne dobbiamo riempire ciò che manca alle sofferenze del Cristo. Per que-
sto Paolo precisa nella mia carne.  
Prezioso o Signore è vivere per noi nella nostra carne perché in essa completiamo la tua Pas-
sione e in tal modo siamo partecipi delle tue sofferenze e siamo sempre più resi conformi alla 
tua morte, ma gioiamo perché già gustiamo le gioie della risurrezione. Per questo la nostra vita 
tende al suo pleroma, alla misura dell’età del pleroma del Cristo (Ef 4,13). 
«Completo quello che manca alle tribolazioni del Cristo nella mia carne per il Corpo di Lui. 
Paolo non poteva dire che manca qualcosa alla passione di Cristo; alla passione di Cristo non 
manca nulla; ciò che manca alla passione di Cristo nella mia carne. Devo lasciar patire il Cristo 
in me. Alla redenzione oggettiva del Cristo non manca nulla; c’è una incompletezza del Cristo 
mistico in ognuno: sono io che non ho ancora patito abbastanza: la passione oggettiva del Cristo 
redentore è più che abbondante e non vi manca niente. «Cristo è in agonia in noi fino alla fine 
del mondo»: Cristo ha bisogno di patire in noi fino alla fine del mondo. L’essere stesso del Cristo 
vivente in noi ha bisogno di scaricarsi in noi per amore (cfr. Atto di offerta di s. Teresina)» (d. 
G. Dossetti, appunti di omelia, Gerusalemme, 17.5.1980). 

25 Di essa sono diventato ministro, secondo la missione (lett.: dispensazione) affidatami da Dio 
verso di voi di portare a compimento la parola di Dio,  

Il ministero è regolato dalla dispensazione di Dio datami per voi 1. Il disegno di Dio a favore dei 
colossesi si realizza mediante il ministero apostolico di Paolo. Esso ha come scopo quello di 
adempiere la parola di Dio. La Parola di Dio in sé è completa ma deve giungere al suo compi-
mento attuando quello per cui essa è stata inviata (cfr. Is 55,11) coinvolgendo secondo il volere 
di Dio tutti quelli che incontra. 
Tommaso così commenta l’espressione portare a compimento la parola di Dio. «Manifestare 
con la mia predicazione il compimento della parola di Dio: cioè, la dispensazione di Dio, e la 
preordinazione e la promessa dell’incarnazione del Verbo di Dio. 
Oppure: la dispensazione eterna di Dio, con la quale ha disposto che le genti mediante Cristo si 
convertissero alla fede del vero Dio. Questo è ciò che bisognava portare a compimento: Ha detto 
e non farà? Ha parlato e non porterà a compimento? (Nm 23,29); La parola che esce dalla mia 
bocca non tornerà a me vuota, ma realizzerà tutto ciò che io ho voluto, e darà frutto (Is 55,11)» 
(Biblia, o.c., p. 53). 
Per questo Paolo è segnato nella sua carne dalle tribolazioni di Cristo perché l’evangelo è il 
rivelarsi della croce di Cristo e la chiesa stessa nelle sue tribolazioni rende visibile il mistero di 
Cristo crocifisso, cuore dell’annuncio evangelico. 
L’evangelo annunziato è vivo nella chiesa ed è il compiersi della parola di Dio sia in intensità 
che in estensione. La parola penetra nel fondo dell’essere e dell’esistere ed essa si estende sino 
ai confini della terra. Nulla la può impedire. 
Ciascuno, secondo il dono ricevuto, deve portare a compimento questa parola non solo in rap-
porto a se stesso ma anche in rapporto a tutti gli uomini. 
Più intensamente il cristiano accoglie la parola di Dio, più la espande in mezzo agli uomini. 

 
1 οικονομια 1Cor 9,17 l’oikonomia è qualcosa di affidato che non si fa di propria iniziativa ma 
secondo la disposizione ricevuta. Cfr. Ef 3,2: la dispensazione della grazia di Dio; 7: il dono della 
grazia di Dio. 
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26 il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi.  

Il contenuto e quindi il compimento della parola di Dio è il mistero, le cui caratteristiche sono 
di essere stato nascosto da secoli e da generazioni nell’Antico Testamento ma ora è stato ma-
nifestato ai suoi santi. 
L’apostolo usa il termine mistero senza definirlo con altre precisazioni. Solo in seguito egli pre-
ciserà che il mistero è Cristo in voi, speranza della gloria (v. 27). 
Il mistero, come decreto divino e attuarsi dei suoi disegni, non è accessibile alla ragione umana. 
Solo Dio può rivelarlo all’uomo. 
Questo mistero era nascosto da secoli e da generazioni, cioè non era stato rivelato alle genera-
zioni precedenti, era taciuto per secoli eterni (Rm 16,25) benché costituisca il cuore propulsore 
delle scritture profetiche (ivi,26). 
Per questo Aimone commenta: «Il mistero dell’incarnazione e della passione del Figlio di Dio e 
della redenzione del genere umano fu nascosto ai sapienti di questo mondo (cfr. Mt 11,25), ma 
è stato manifestato ai patriarchi ai profeti e a moltissimi giusti» (Biblia, o.c., p. 53). 
L’economia della sua rivelazione, benché abbia la sua piena manifestazione nell’oggi tuttavia 
essa irradia la sua luce anche sui giusti dell’antica alleanza. 
Essi hanno potuto salutarlo profeticamente ma ora il mistero è annunciato pubblicamente dagli 
apostoli. 
Il tempo della sua rivelazione è adesso e destinatari della sua rivelazione sono i suoi santi. Que-
sti sono tutti i credenti. 
Tutti nella chiesa usufruiscono della rivelazione di Cristo; essa non è ristretta a una cerchia di 
privilegiati, ma dal momento che tutti i credenti sono eletti, la conoscenza del suo mistero ri-
guarda tutti. Inoltre a questa conoscenza della fede non è più chiamato solo il popolo d’Israele, 
ma tutte le Genti. 
Essa non è data nella stessa intensità perché il Signore dispensa la sua rivelazione secondo la 
capacità di conoscenza di ciascuno. 
Questa conoscenza dipende dal grado di umiltà e di semplicità di cuore perché la luce della 
conoscenza risplende là dove il discepolo di Cristo è in tutto simile al suo Maestro, cioè nell’es-
sere umile e mite di cuore. 

27 A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: 
Cristo in voi, speranza della gloria.  

Ai santi, cioè ai discepoli del suo Figlio, Dio volle far conoscere la ricchezza della gloria di questo 
mistero in mezzo alle Genti. Diversamente da come pensa Israele, privo ancora della cono-
scenza del Cristo, in mezzo alle Genti si manifesta la ricchezza della gloria di questo mistero. 
Esso non si manifesta come un pallido riflesso di quella gloria che Dio destina a Israele, ma si 
manifesta con una sovrabbondante ricchezza di gloria, la gloria stessa dell’elezione, che consi-
ste nel fatto che Cristo è in voi e lo è come la speranza della gloria. In voi – dice Paolo – che 
appartenete alle Genti, Cristo è presente con la sovrabbondante ricchezza della sua gloria, an-
che se questa ora è solo comunicata come speranza.  
Sperare significa esser già dentro al dinamismo della gloria del Cristo che passa attraverso le 
tribolazioni delle sue sofferenze nella nostra carne. 
Sulla presenza di Cristo in noi, cioè della sua inabitazione, vedi 2Cor 13,5; Rm 8,10; Ef 3,17. 
Di questa piena rivelazione Paolo è ministro e il sigillo del suo ministero è l’impronta della 
passione di Gesù nel suo corpo. 
Infatti è proprio con l’annuncio del santo Evangelo, che Cristo è in mezzo alle Genti e nel cuore 
dei credenti (cfr. 2Cor 1,19). 
Con la predicazione evangelica il Cristo pone le basi perché tutti i credenti in Lui divengano 
pienamente partecipi della ricchezza di quella gloria che ora Egli ha nel Padre suo. 

28 È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sa-
pienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 
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Lo scopo quindi dell’apostolo è quello di annunciare Cristo per renderlo presente tra le Genti 
in modo che queste sperino di partecipare alla sua stessa gloria. 
Ma l’annuncio raggiunge ogni uomo. L’insistenza con cui l’apostolo usa una simile espressione 
(per ben tre volte) rileva come questa sia la sua preoccupazione: ammonire e istruire ogni 
uomo con ogni sapienza.  
Paolo vuole servirsi della multiforme sapienza, che è nell’Evangelo, per ammonire ogni uomo 
e istruire ogni uomo. 
Ammonire significa anche «mettere in guardia, riprendere, ammaestrare» (Behm, GLNT). L’an-
nuncio evangelico contiene quindi in sé anche ammonimenti rivolti personalmente a ogni 
uomo. Di questo compito l’apostolo è consapevole al punto che egli in At 20,31 dice di sé: «con 
lacrime ammonendo ciascuno di voi». Ammonire non è solo compito dell’apostolo ma dei mem-
bri della comunità gli uni nei confronti degli altri. «Essi devono vicendevolmente esortarsi ed 
assistersi con parole di conforto (1Ts 5,12.14; Rm 15,14; 2Ts 3,15)» (Lohse, o.c., p. 155). 
All’ammonimento segue l’insegnamento. Dopo che l’uomo è reso attento sulla sua situazione, 
subentra l’insegnamento. Esso è il modo come l’evangelo viene accolto e custodito in virtù della 
tradizione apostolica. 
È chiaro che l’apostolo compie questa esortazione e insegnamento rivolti a ogni uomo non solo 
direttamente, ma anche attraverso tutti coloro che collaborano all’annuncio evangelico. 
Egli stabilisce così le note fondamentali dell’annuncio evangelico e la sua universalità. Esso è 
destinato a ogni uomo. 
L’esortazione e l’insegnamento avvengono con ogni sapienza. Questa sapienza consiste nella 
vita secondo Cristo cioè nell’adeguarsi alla volontà di Dio. 
Lo scopo dell’annuncio è presentare ogni uomo perfetto in Cristo. La perfezione consiste – 
come già ha detto – nell’essere santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto (1,22). E in se-
guito egli dice: Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare 
per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio (4,12). 
«Paolo non è solo preso dalla stringente necessità di annunciare il mistero globale dell’unico 
Salvatore presente nella creazione e nella storia; ma la sua ansia è quella di far pervenire ad 
ogni uomo la sapienza, il mistero di cui Paolo è annunziatore universale; ma è anche preso 
dall’ansia di farlo pervenire singolarmente ad ogni uomo. Ad ogni uomo pervenga l’annuncio 
della Sapienza definitiva. Fare partecipare ogni uomo della pienezza e autorità della Sapienza: 
la via è gioire delle sofferenze nel mio corpo. La via della Croce e della morte garantisce l’an-
nuncio» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, Gerusalemme, 17.5.1980). 

CANTO AL VANGELO Cf. Lc 8,15 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Beati coloro che custodiscono la parola di Dio 
con cuore integro e buono,  
e producono frutto con perseveranza. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 10,38-42 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

La pericope ci presenta l’incontro familiare di Gesù con Marta e Maria. Vi è continuità con la 
missione dei settantadue (38).  
Marta, probabilmente la sorella maggiore, si prodiga nell’ospitalità; Maria, invece, si mette 
nella schiera dei discepoli (cfr. 8,1) (39-40a).  
Segue il dialogo tra Marta e Gesù che si conclude con la sentenza del maestro (40b-42).  
Sebbene in modo diverso la pericope ha in comune con la precedente il fatto di presentarci la 
scuola del Messia.  
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38 In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome 
Marta, lo ospitò.  

Ospitò o accolse. Il verbo indica propriamente l’accogliere nella propria casa, sotto il proprio 
tetto e ricorre anche per indicare l’accoglienza di Zaccheo (18,6) e quella di Raab (cfr. Gc 2,25).  

39 Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua 
parola.  

Stava seduta ai piedi. È l’atteggiamento tipico del discepolo nell’atto di ascoltare: cfr. anche 8,35 
e At 22,3. È singolare che una donna stia seduta ai piedi di un rabbi: con Gesù questo accade 
(cfr. Gv 4,27: si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna). 

40 Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’im-
porta nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti».  

Era distolta. Il verbo indica un’occupazione per qualcosa che distrae da qualcosa d’altro a cui 
pure si vorrebbe tendere. Tale termine ricorre più volte nel Qohelet (Qo 1,13; 3,10) per indicare 
appunto l’occupazione vana, cioè quell’attività dell’uomo che non resta per sempre perché ine-
sorabilmente distrutta dalle contraddizioni insite nel tempo (cfr. Qo 3: c’è un tempo per … e un 
tempo per …). La differenza essenziale tra l’attività di Marta e di Maria è che la prima, pur es-
sendo necessaria, appartiene alla sfera della vanità, mentre la seconda appartiene alla sfera del 
Cristo e quindi dello Spirito. La separazione, che il Cristo opera tra le due attività, è già stata 
introdotta e preparata dal Qohelet nell’A.T. il Qohelet infatti indica l’inconsistenza e la vanità 
delle cose fatte sotto il sole e Gesù, presupponendo e accettando tale discorso, indica nel Regno 
e nella sua ricerca, la parte buona che non è tolta. 
Non è quindi condannata l’attività di Marta ma lo spirito che la muove, come subito il Signore 
dice. 

41 Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose,  

Ti affanni. L’apostolo insegna: Di nulla vi preoccupate, ma in tutto, mediante la preghiera e la 
supplica con il rendimento di grazie, le vostre richieste siano rese note davanti a Dio (Fil 4,6). 
Affannarsi è agitarsi interiormente, perdere la calma di fronte alle cose da farsi, perché lo 
sguardo non è più rivolto a Dio: così fa Marta che è tutta occupata dal suo molteplice servizio e 
non ascolta la Parola. Il problema non sta in quello che Marta fa, ma in come lo fa: infatti se 
anche «si arresta» non lo fa per ascoltare il Signore, ma perché questi intervenga a suo favore.  
Per evitare questo pericolo, il Signore ci esorta a non preoccuparci neppure per il cibo (12,22).  
Ti agiti. È la conseguenza dell’affanno. 

42 ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

La traduzione del versetto è controversa. Basilio così interpreta: «Il Signore non ha certo lodato 
Marta che si distraeva per il molto servizio, ma anzi dice: Ti preoccupi e ti agiti per molte cose; 
ma c’é bisogno di poco, anzi di una cosa sola; di poco, cioè, quanto ai preparativi, di una cosa 
sola quanto allo scopo, quello cioè di soddisfare alla necessità (Basilio dà in questo caso un’ese-
gesi adattata di Lc 10,41ss. che, nel contesto, ha una portata di ben altro ordine e ampiezza e 
vuole contrapporre l’inutile agitazione per le molte cose esterne all’unica cosa che importa, che 
è l’ascolto della Parola del Signore). Del resto, non ignorate quale sia l’alimento che il Signore 
stesso apprestò ai cinquemila (cfr Mt 14,21).  
E la preghiera di Giacobbe a Dio, è questa: Se mi dai pane da mangiare e un abito per vestirmi 
(Gn 28,20) e non: se mi dai delizie e lusso.  
E che dice il sapientissimo Salomone? Dice: Ricchezza e indigenza non darmi, ma disponi per 
me il necessario e quanto è sufficiente, affinché, se sazio, io non divenga mendace e dica: “Chi 
mi vede?” e se nell’indigenza, io non rubi e giuri per il nome del mio Dio (Pr 30,8 ss.)».  
Questa interpretazione si avvicina molto a quella prospettiva tipica del Qohelet che già ab-
biamo visto precedentemente (cfr. Qo 9,7-8). 
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Il punto discernente non è quindi esterno ma interiore: è nel cuore. 
Il cuore di Maria è nella Parola, quello di Marta è nella preoccupazione, nell’affanno e nel tur-
bamento. 
Il principio fecondo dell’azione è la Parola viva ed efficace di Dio accolta nell’ascolto della fede. 
Chi parte da essa agisce compiendo azioni «sacramentali» cioè pregne del mistero di Dio. Chi 
invece parte dall’azione non esce dalla vanità. 
Chi agisce in virtù della Parola corre ed è sollecito, chi invece fa dell’azione il principio del suo 
agire è ancora chiuso negli schemi razionali del suo pensiero e rischia di essere incredulo e di 
misurare tutto secondo i metri umani. 
La contrapposizione non è quindi tra azione e contemplazione ma è in ciò che si sceglie come 
principio del proprio agire 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Dopo essere stati ai piedi del Maestro, affrettiamoci ad andare incontro al Signore che viene per nu-
trirci alla sua mistica Cena con le sue carni immacolate come di Agnello immolato. 
Siamo solleciti nel servizio al Signore e in quello vicendevole. 
Preghiamo e diciamo: 
Attiraci a te, Signore, e correremo sulla tua via. 

 Visita, Signore, la tua Chiesa e fa’ scaturire per lei le sorgenti della salvezza perché tutti gli uomini 
possano abbeverarsi all’acqua viva dello Spirito, preghiamo.  

 Dona ai discepoli del tuo Cristo l’interiore illuminazione perché sappiamo vederti là dove tu hai 
posto la tua presenza, noi ti preghiamo.  

 Donaci di lavarci i piedi gli uni gli altri perché il gesto della misericordia cancelli la durezza del giu-
dizio, preghiamo.  

 Dona a tutti, sia grandi che piccoli, di ascoltare il grido e il silenzio dei poveri per eliminare ogni 
ingiusta divisione creata dal peccato e non dalla natura dell’uomo, preghiamo.  

Padre sapiente e misericordioso, donaci un cuore umile e mite, per ascoltare la parola del tuo Figlio 
che ancora risuona nella Chiesa, radunata nel suo nome, e per accoglierlo e servirlo come ospite nella 
persona dei nostri fratelli.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen 
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DOMENICA XVII – C 

��� 

La supplica 

Dall’alto è ilare la città di Sodoma, 
terribile è il grido che da lei sale, 
grida di oppressi e di grave peccato. 

Non v’è alcuno che in lei tema il Signore? 
Non v’è alcun giusto che vi sia gradito? 
Cinquanta, trenta, dieci … 

«O buon Abramo, poiché tu mi chiedi, 
non solo per cinquanta timorati, 
ma anche per dieci tutti salvo». 

«Signore, polvere e cenere io sono 
mio Dio, innanzi a te un nulla, 
trafitto e annientato dalla tua gloria!». 

Giunge la nostra supplica 
dall’ombreggiar dell’essere, 
insistente, all’alto trono di Dio. 

Per strade oscure avanza, 
grida forte su sentieri di lacrime, 
e fluisce nel silenzio del Dio eccelso. 

Carne nostra tu sei, Signore Dio, 
fatta di pianto e grida, 
cotta d’Amor sulla croce gloriosa. 

La preghiera può essere l’espressione meno amata da parte nostra perché ci sembra che sia inattiva e 
che ci tolga tempo e spazio per l’azione, nella quale si recepisce un rapporto più diretto e soddisfacente 
con gli altri. 
Pregare è incontrare Dio: ascoltarlo e parlargli senza essere aiutato da immaginazioni o fantasie per-
ché allora saremmo nell’irreale. 
Il colloquio con il Signore è un’interiore rivelazione sua, con cui ci comunica la sua volontà e nello 
stesso momento fa sentire a noi il nostro nulla annientato e trafitto dalla sua gloria. Più noi ci facciamo 
piccoli davanti a Dio, polvere e cenere dichiara Abramo, più noi ci facciamo arditi nella supplica a Dio. 
Di fronte a Dio, che è l’essere puro, noi siamo ombra di essere, un soffio che passa e non ritorna, eppure 
la nostra preghiera è forte, se insistente presso Dio. Questa è la forza dei bimbi, che pur essendo deboli 
ottengono tutto dai loro genitori, così come un padre non può dare cose cattive ai suoi figli così è il no-
stro Padre, che è nei cieli, se glielo chiediamo, non ci nega lo Spirito santo, che con noi grida con gemiti 
inesprimibili su strade oscure, su sentieri di lacrime per fluire nel silenzio e nella pace di Dio. 
La nostra preghiera si fa certezza perché Gesù è nostra Carne, fatta di lacrime e grida e impastata 
d’amore sulla croce. 

PRIMA LETTURA Gn 18,20-32 

DAL LIBRO DELLA GÈNESI 

In quei giorni, 20 disse il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro pec-
cato è molto grave. 21 Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è 
giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». 
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È il grido dell’oppressione. Cfr. Is 5,7: Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, 
attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. È il grido dei figli d’Israele oppressi dagli egiziani 
(cfr. Es 3,9;22,22s). è il grido dei poveri (Gc 5,4). 
«Sul grido di Sodoma la tradizione rabbinica individua il grido dei poveri ma mi pare che sia il 
grido del peccato» (d. U. Neri, appunti di omelia, Gerico, 12.2.1973). 
Prima di discendere a Sodoma, Dio scende presso Abramo per rivelargli il suo disegno. Infatti 
il Signore attende l’intercessione di Abramo. 
Allo stesso modo Egli rivela il suo disegno alla Chiesa in modo che questa interceda per la sal-
vezza delle nazioni. Le genti cercano d’interpretare i tempi, alla Chiesa è dato il dono della pro-
fezia per leggere «i segni dei tempi». È scritto in Is 9,11-12: Quanto sono stolti i principi di Tanis! 
I più saggi consiglieri del faraone sono uno stupido consiglio. Come osate dire al faraone: «Sono 
figlio di saggi, figlio di re antichi»? Dove sono, dunque, i tuoi saggi? Ti rivelino e manifestino 
quanto ha deciso il Signore degli eserciti a proposito dell’Egitto. Alla Chiesa, che si pone in 
ascolto, Dio rivela i suoi disegni, come è scritto in Gr 23, 18.22: Ma chi ha assistito al consiglio 
del Signore, chi l’ha visto e ha udito la sua parola? Chi ha ascoltato la sua parola e vi ha obbedito? 
… Se hanno assistito al mio consiglio, facciano udire le mie parole al mio popolo e li distolgano 
dalla loro condotta perversa e dalla malvagità delle loro azioni. 

22 Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla 
presenza del Signore.  

Dal Signore, per suo ordine, si allontanano i due angeli del servizio, chiamati dalla Scrittura 
uomini perché in essi vi è l’immagine anticipata del Figlio fattosi uomo. 
Per i Padri, essendo apparse le tre divine Persone ad Abramo, sono il Figlio e lo Spirito Santo a 
scendere a Sodoma. È questo un anticipo della missione del Figlio e dello Spirito Santo in seno 
all’umanità simoleggiata in Sodoma. 

23 Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? 24 Forse vi 
sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo 
per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25 Lontano da te il far morire il giusto con 
l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la 
terra non praticherà la giustizia?».  

Abramo intercede perché è amico di Dio. La nostra amicizia con Gesù, come rivelazione del 
segreto del Padre, è la forza della nostra preghiera d’intercessione. Cfr. Gv 15,15: «Non vi 
chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, 
perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi». 
Abramo pensa ancora che vi sia un resto in Sodoma rappresentato da cinquanta giusti, che os-
servano la legge del Signore scritta nel loro cuore. Ad essi il Signore deve guardare perché essi 
non periscano insieme agli empi subendo la loro stessa sorte. Il testo non si pone ancora il 
problema, affrontato in Giobbe della sorte dell’empio riservata al giusto e viceversa. Tutto si 
concentra in un punto di leva, che è l’intercessione di colui che Dio dichiara giusto in virtù della 
fede, cioè Abramo.  

26 Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per ri-
guardo a loro perdonerò a tutto quel luogo».  

«Comunione tra la grazia fecondante data ad Abramo e Sara e il giudizio su Sodoma; il giudizio 
di Dio consiste in due aspetti: uno salvifico e l’altro di condanna» (d. U. Neri, appunti di omelia, 
Gerico, 12.2.1973). 

27 Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e ce-
nere: 28 forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta 
la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque».  
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Cenere, come Sodoma. Abrahamo giunge a toccare il suo nulla e questo diventa il punto di ap-
poggio per diventare ardito e audace. L’umiltà è rivelazione della nostra nullità nel momento 
in cui ci lanciamo verso Dio. 

29 Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: 
«Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». 30 Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo 
ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». 31 Ri-
prese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: 
«Non la distruggerò per riguardo a quei venti». 32 Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo 
ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per ri-
guardo a quei dieci». 

«Sulla preghiera di Abramo: «Deh non si adiri» indica che Abramo sente che non ha il diritto di 
pregare: sarebbe blasfemo pregare se non ci fosse la misericordia. Abramo prega di poter pre-
gare e sente di esporsi: la preghiera è di per sé un rischio; è un mettersi sulla breccia (Sal 106): 
è un esporsi al pericolo» (d. U. Neri, appunti di omelia, Gerico, 12.2.1973). 
Abramo si ferma ai dieci, non va oltre «il racconto rispetta appieno il carattere di unicità e 
straordinarietà assoluta che compete al messaggio dell’Uno che opera per molti salvezza ed 
espiazione (Is 53,5.10); si trattava infatti, di qualcosa che gli uomini non potevano attendersi 
né dedurre logicamente» (v Rad). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 137 

R/.  Nel giorno in cui ti ho invocato mi hai risposto. 

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo.   R/. 

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza.    R/. 

Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile; 
il superbo invece lo riconosce da lontano. 
Se cammino in mezzo al pericolo, tu mi ridoni vita; 
contro la collera dei miei avversari stendi la tua mano. R/. 

La tua destra mi salva. 
Il Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani.  R/. 

SECONDA LETTURA Col 2,12-14 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI COLOSSÈSI 

Fratelli, 12 con Cristo sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella 
potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti.  

Due sono le operazioni del Battesimo: essere stati consepolti con Cristo ed essere risorti con 
Lui. Vi è una morte e una vita. 
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In che modo si esprime la risurrezione in noi? Mediante la fede nella potenza di Dio che lo ha 
risuscitato dai morti. Credendo nella potenza di Dio che si è soprattutto manifestata risusci-
tando Cristo dai morti anche noi siamo strappati dalla morte del peccato e trasferiti nella vita 
divina. 
La circoncisione di Cristo, di cui prima ha parlato, si è attuata partecipando alla pasqua del 
Signore nel rito del battesimo. 
Per noi vivere è diventare nella coscienza, nella conoscenza e nell’amore trasparenti all’evento 
battesimale e quindi al rapporto che in esso si è realizzato con Cristo. 
Nel battesimo, cioè nell’immersione nell’acqua, noi siamo stati sepolti insieme con Cristo. L’atto 
della sepoltura, espresso nel battesimo, opera ancor oggi i suoi effetti. Noi non possiamo di-
staccarci dai desideri della carne, insiti in noi, in forza di qualche ascesi perché non vi è dottrina 
che possa sottrarci agli elementi del mondo, ma solo credendo alla forza di morte che agisce 
nel nostro essere stati sepolti con Cristo. 
Ma la morte sarebbe un triste tramontare al mondo se in noi non operasse la vita. In virtù 
dell’essere emersi dalle acque battesimali in noi è già presente la vita di Gesù risorto, che cresce 
sempre di più in noi in rapporto alla fede che abbiamo nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato 
dai morti. 
In Gesù risorto si esprime la potenza di Dio che opera efficacemente anche in noi che in Lui 
crediamo. La fede è l’energia di grazia a noi comunicata perché possiamo accogliere in noi 
l’energia divina, contenuta in germe nel battesimo. 
Segno dell’avvenuta morte e risurrezione è il fatto che quello che prima era impossibile a causa 
dell’infermità della carne, ora è diventato possibile, cioè la vittoria sul peccato e il pregustare 
la vita nuova in Cristo. D’ora in poi non si tratta più di lottare solo contro il peccato e la sua 
forza di morte ma di progredire nella conoscenza del nostro vivere in Cristo risorto. In Lui la 
nostra esperienza della sofferenza è già trasfigurata nella luce della risurrezione. 
La nostra croce, che ogni giorno dobbiamo prendere, è il luogo dove sempre più moriamo e si 
rivela in noi la vita nuova del Cristo.  

13 Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circon-
cisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe  

L’apostolo si rivolge ora ai credenti in Cristo, che prima appartenevano alle Genti. La loro con-
dizione precedente era quella di essere morti per le loro trasgressioni della legge del Signore, 
scritta nei loro cuori e per la loro situazione d’incirconcisi nella carne. Con il termine incircon-
cisione l’apostolo non si riferisce al gesto fisico quanto al significato di essa. Per Israele infatti 
la circoncisione, ereditata da Abramo, è il ricordo dell’alleanza con Dio e quindi del rapporto 
con la sua legge (cfr. Gn 17,10). I gentili invece non hanno nessun segno che ricordi loro l’os-
servanza della legge del Signore se non la loro coscienza (cfr. Rm 2,15: essi dimostrano che 
quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza 
e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono). I credenti invece hanno ri-
cevuto la circoncisione di Cristo, in forza della quale sono stati spogliati nel loro corpo di ogni 
rapporto con la carne, soggetta agli elementi del mondo. 
Il Padre ci ha richiamato alla vita nel momento in cui siamo stati battezzati e ci siamo uniti a 
Cristo per formare un solo corpo con Lui. La sua stessa vita di risorto è diventata la nostra vita 
perché in Lui Dio ci ha perdonato tutte le precedenti trasgressioni in modo da non essere più 
debitori della carne. 
Questo ci fa comprendere come la distruzione del peccato e la vita nuova in Cristo siano azioni 
proprie di Dio in noi, che Egli mette in atto quando noi accogliamo Gesù nella nostra vita ade-
rendo al suo evangelo. 
La distruzione del peccato è avvenuta in virtù del perdono di Dio e «in virtù della risurrezione 
ci ha liberati dalla facilità di peccare. Infatti dopo che saremo diventati per natura immortali, 
non potremo mai più peccare» (Teodoro, Biblia, o.c., p. 87). 

14 e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo 
ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. 
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La nostra redenzione richiedeva che fosse annullato il documento scritto contro di noi. Pos-
siamo pensare che questo documento, le cui disposizioni ci erano sfavorevoli, sia prodotto dalla 
Legge, che il Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai (cfr. Es 24,3: Tutto il popolo rispose insieme 
e disse: «Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!») e che ha scritto nel cuore di 
ogni uomo. 
Essa, giudice imparziale alleato con la nostra coscienza, è il nostro avversario, con il quale è 
impossibile mettersi d’accordo (cfr. Mt 5,25) e che quindi pronuncia contro di noi una sentenza 
di morte a causa del nostro assenso al peccato e della nostra incapacità di assolvere. 
Il documento, che è contro di noi, è il debito da noi contratto nei confronti della Legge. È questo 
un debito inassolvibile, che si è trasformato per noi in maledizione (cfr. Gal 3,13: Cristo ci ha 
riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta 
scritto: Maledetto chi pende dal legno). 
Gesù crocifisso si è messo dentro il debito di ogni uomo e lo ha fatto suo e Dio lo ha tolto di 
mezzo inchiodandolo alla croce. 
È necessario che ognuno di noi, comprendendo quello che è avvenuto nel battesimo, si collochi 
davanti al suo debito, che non può essere cancellato con le sue opere meritorie – come inse-
gnano i saggi d’Israele – ma solo con un atto della divina clemenza. 
Ora questo atto scaturisce in Dio dalla croce del suo Cristo. La cancellazione del nostro debito 
è pertanto un fatto storico: è la morte di Gesù sulla croce partecipata a noi con il battesimo in 
cui siamo stati circoncisi con la circoncisione spirituale del Cristo, in cui è stata annullata in noi 
la forza invincibile del peccato. 
«Perciò anche noi siamo fuori dalla Legge,poiché siamo passati, mediante la forma del batte-
simo, alle realtà future, ordinando la nostra vita in conformità al battesimo» (Teodoro, Biblia, 
o.c., p. 87). 
Difatti secondo Teodoreto il «chirografo è anche il nostro corpo. Mediante il nostro corpo infatti 
commettiamo ogni opera iniqua […]. Il Dio Verbo, dunque, assunse la nostra natura; la conservò 
libera da ogni peccato e cancellò i documenti del debito sciaguratamente scritti in essa da noi» 
(ivi). 

CANTO AL VANGELO Rm 8,15bc 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi,  
per mezzo del quale gridiamo: Abbà! Padre! 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 11,1-13 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

1 Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: 
«Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli».  

La domanda ha come scopo quello di entrare in un rapporto nuovo con il Maestro. Insegnando 
a pregare Gesù immette i suoi discepoli nello stesso suo rapporto con Dio. 
Il discepolo ha ascoltato Gesù pregare (pregava infatti forte) e ha notato come la preghiera di 
Gesù sia diversa da quella di Giovanni e chiede a Gesù di pregare come Lui. Pertanto si può dire 
il Padre nostro solo in Gesù e nel suo Spirito ed è la preghiera che definisce il cristianesimo: qui 
c’è tutto l’A.T. nell’inveramento che Gesù opera. 

2 Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 
“Padre, 
sia santificato il tuo nome, 
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Padre. La formula breve: “Padre” può tradire la traduzione del famigliare: “Abba” (cfr Gal 4,6; 
Rm 8,15), usato da Gesù (Mc 14,35). Egli partecipa ai suoi discepoli la sua stessa familiarità con 
Dio. 
Sia santificato il tuo Nome. Dio stesso si rivela nella storia con il suo Nome (quello che rivela in 
Gesù: Padre). La rivelazione è qui chiamata santificazione perché, nel portare a compimento il 
suo disegno, si farà conoscere quale veramente è: il Padre santo. La santità ci mette in rapporto 
con la sua trascendenza (cfr Is 6,3), la paternità con il suo amore per noi e la cura soprattutto 
dei più piccoli. 
Il luogo dove egli manifesta la sua santità sono i suoi figli. La santificazione del Nome diventa 
la norma suprema dell’agire e la forza della testimonianza. 

venga il tuo regno; 

Venga il tuo Regno (17,20-21; 22,14-18). 
Questa preghiera affretta il ritorno del Signore e quindi il compimento dalla Pasqua (22,16: 
finché non sia compiuta nel Regno di Dio) che è la venuta del Regno (22,18: «Non berrò più del 
frutto della vite finché non venga il Regno di Dio»). «Il futuro è già efficacemente presente, come 
segno, nell’attività di Gesù. I discepoli pregano per l’arrivo di un evento che già li coinvolge; se 
ne aspetta la piena, decisiva e definitiva manifestazione» (Rossé o. c., p. 422).  

3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

Al Signore, che provvede ai piccoli del corvo che gridano a Lui (cfr. Sal 147,9), si chiede, come a 
Padre buono, il pane quotidiano. Di questa mansione divina sono incaricati nella chiesa delle 
origini i sette (cfr. At 6,1ss).  
Quotidiano, questo termine traduce una parola di difficile interpretazione. Alcuni Padri pro-
pongono sovrasostanziale e quindi con chiaro riferimento alla Parola e all’Eucarestia.  

4 e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

I nostri peccati, a differenza di Mt che usa il termine debiti. Questa specificazione, che dà all’in-
vocazione un carattere più spirituale e meno giuridico sottolinea l’universalità del peccato svi-
luppata da Paolo nella lettera ai Romani (cc. 1-3). Mt usa debiti per combattere l’idea dei farisei 
che ci possano essere dei giusti. (Del resto questo è sottolineato anche da Lc nella seconda parte 
della preghiera là dove usa la parola: debitore). Questa richiesta esprime la certezza di essere 
stati perdonati. «Scaturisce quindi per l’uomo perdonato la possibilità e l’esigenza di perdonare 
sempre, di adottare verso gli altri il comportamento che Dio ha avuto verso di lui: soltanto al-
lora il perdono divino, già ottenuto, sarà definitivo» (Rossé, o. c., p. 425). 

e non abbandonarci alla tentazione”». 

Tentazione. È la grande tribolazione degli ultimi tempi (cfr. Ap 7,14) per vincere la quale il Si-
gnore comanda di pregare (22,40-46). La preghiera consiste nel non venire meno nel momento 
della prova, ma di perseverare sino alla fine, guidati dall’amore del Padre. 

5 Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami 
tre pani, 6 perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”; 7 e se 
quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini 
siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, 8 vi dico che, anche se non si alzerà a dar-
glieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene oc-
corrono. 

Segue la parabola dei tre pani (5-8) o dei tre amici. Dopo averci trasmesso il contenuto della 
preghiera il Signore ci trasmette il modo di essa e i suoi tempi. Questa parabola appartiene alla 
categoria di quelle ovvie che hanno come scopo quello di convincere; quelle paradossali invece 
hanno lo scopo di dare una rivelazione.  



 138

L’amico, essendo colui che usa la massima libertà, è impudente e viene nell’ora più impensata, 
la mezzanotte. Egli è sollecitato da un altro amico giunto all’improvviso. E poiché si trova in 
questa necessità non esita ad andare dall’amico a chiedergli quei tre pani che sono la misura 
del pasto di una persona. La formula che introduce la parabola: Se qualcuno di voi ha un amico 
si può in tendere, secondo lo Jeremias, come: potreste immaginare che qualcuno tra voi ... cui 
viene riposto: impossibile Nessuno!  
La parabola andrebbe letta quindi così: Potreste immaginare che se qualcuno di voi ha un 
amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico prestami tre pani, perché è giunto da me un 
amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti - quell’uno - di voi dall’interno gli ri-
sponda: non mi importunare ...? Potreste immaginare una cosa simile? Risposta: Impossibile, 
non lascerà nei guai l’amico che lo prega!. In tal modo, prosegue Jeremias, la parabola corri-
sponde all’uso dell’ospitalità orientale e così soltanto essa riceve tutta la sua forza.  
Il v. 7 mette in risalto le grandi difficoltà che l’amico importunato deve superare e che anche 
l’altro ben conosce. 
La porta è già chiusa «Il chiavistello, una trave o una spranga di ferro, è fatto scorrere attraverso 
gli anelli che si trovano sui battenti della porta; l’apertura del chiavistello è complicata e fati-
cosa e fa molto rumore disturbando tutta la famiglia che con lui dorme nell’unica stanza» (Je-
remias).  
Questa insistenza, che caratterizza il testo e che nasce dalla necessità urgente e imprevista 
(l’amico giunto da un viaggio), segna il passaggio al commento della parabola (9-13) in cui è 
ripreso il termine bussare.  
Chiedere, cercare, bussare indicano un’insistenza con Dio sicuri di essere esauditi come con-
ferma il v. 10.  
Il v. 8 sottolinea come l’amico importunato esaudisca l’amico non solo per amicizia ma anche 
per la sua invadenza. «Ciò di cui ha bisogno: allarga l’orizzonte della parabola alle domande 
concrete della vita cristiana» (Rossé, o. c., n.49, p. 429). 

9 Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10 Per-
ché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.  
11 Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? 12 O 
se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare 
cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che 
glielo chiedono!».  

Il Signore chiude con una sentenza, che dapprima è rivolta ai discepoli e poi a ogni uomo indi-
stintamente. Chiunque si rivolge a Dio e chiede, ottiene e a lui si aprono le porte della miseri-
cordia (9-10). 
Ascoltiamo ancora Jeremias: «Chiunque chiede riceve. Questa breve sentenza a mo’ di prover-
bio ha manifestamente origine dall’esperienza del mendicante: nel mendicare occorre soltanto 
essere tenaci, non ci si deve lasciare o respingere da parole dure, e allora si riceve qualcosa ... 
Gesù applica la saggezza del mendicante ai discepoli: come il mendicante insistendo fa aprire 
la mano degli uomini che gli sono vicini, per quanto duri di cuore, quanto più dovete sapere voi 
che la nostra perseveranza nella preghiera apre le mani del nostro Padre celeste!».  
In questa prospettiva anche il rapporto più forte, quello di padre e figlio, serve come riferi-
mento evidente e certo per capire la bontà del Padre celeste che non solo dà i doni buoni come 
dà ogni padre, ma dà il dono dello Spirito Santo al quale sono contrapposti serpe e scorpione, 
segno della potenza del nemico (10,19).  

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Ammoniti dalla preghiera di Abramo e confortati dall’insegnamento del Signore uniamo la nostra 
preghiera a quella della Chiesa, sparsa su tutta la terra. 
Preghiamo con fede e diciamo: 
Volgi il tuo sguardo, o Padre, alla nostra supplica. 
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 Perché tutti i credenti riscoprano la preghiera come audacia filiale e come forza che tutto ottiene in 
Cristo Signore, preghiamo.  

 Perché tutti gli uomini siano riconciliati con il Padre e, illuminati dalla luce evangelica, trabocchino 
della grazia dello Spirito santo, preghiamo.  

 Perché le autorità civili cerchino la pace e il bene comune, preghiamo.  

 Perché ogni uomo, in qualsiasi situazione si trovi, esperimenti la bontà del Padre, l’amore miseri-
cordioso del Figlio e l’inebriante soavità dello Spirito Santo, preghiamo.  

Rivelaci, o Padre, il mistero della preghiera filiale di Cristo, nostro fratello e salvatore e donaci il tuo 
Spirito, perché invocandoti con fiducia e perseveranza, come egli ci ha insegnato, cresciamo nell’espe-
rienza del tuo amore.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XVIII – C 

��� 

La sorte dell’uomo 

Un soffio leggero di morte, 
gelido silenzio del nulla, 
il tutto di polvere ricopre, 
consegnandolo alla terra.  

Hai faticato, hai pensato 
come accumulare beni, 
ma ecco viene la morte 
ed ogni presa si allenta. 

Mani e occhi famelici, 
sciacalli avidi di preda, 
su quanto era a te caro 
si buttano impietosi.  

Misero sei davanti a Dio, 
privo di luce pura e lieta: 
non t’illuminò l’Evangelo, 
pegno di vera ricchezza! 

Non ti accolgono i poveri, 
da te allontanati con odio; 
insieme al ricco sei sepolto, 
sotto gelida e greve pietra. 

Chi non riflette che il tempo presente passa perché un soffio leggero di morte tutto penetra, si trova in 
una condizione pericolosa. Egli non sa che il gelido silenzio del nulla tutto riconduce alla polvere, che 
tutto ricopre. La terra conserva sepolta in sé la memoria di quanto è passato. Imponenti costruzioni 
del passato sono nel silenzio e nelle viscere della terra e gli stessi sepolcri non contengono altro che un 
po’ di polvere. 
Che ne è dei beni che uno ha accumulato, per cui si è affaticato e ha tormentato il suo pensiero come 
aumentarli?. 
Giunge la morte e le mani si fanno inerti, non riescono più a tener stretti i propri beni. Occhi  bramosi e 
famelici erano puntati su di te, che stavi morendo, sciacalli avidi di preda attendevano con impazienza 
che tu morissi per buttarsi impietosi su quanto ti era caro. 
Ora te ne stai misero e nudo davanti a Dio, privo di luce pura e lieta, perché non fosti illuminato 
dall’Evangelo, pegno di vera ricchezza, quella che i ladri non possono rubare. 
Non ti sei fatto amici i poveri, che ora non ti accolgono nelle dimore eterne, nel seno di Abramo come 
fu accolto Lazzaro; quando eri in terra cacciavi i poveri con odio e ora insieme al ricco sei sepolto sotto 
gelida e greve pietra. Il tuo corpo freddo  di vita ha una dimora che può piacere agli uomini, ma tu non 
hai il calore dell’amore che riscalda il tuo spirito, che langue triste in regioni di morte. 

PRIMA LETTURA Qo 1,2;2,21-23 

DAL LIBRO DEL QOÈLET 

1,2 Vanità delle vanità, dice Qoèlet, 
vanità delle vanità: tutto è vanità. 
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Vanità delle vanità, espressione che sottolinea il nulla dell’essere e dell’agire, la sua inconsi-
stenza tanto che a mala pena si percepisce, come a fatica si percepisce il soffio della bocca 
quando si condensa a contatto con l’aria fredda. Egli ripete due volte l’espressione per sottoli-
neare l’assoluta verità e conclude: il tutto è vanità. Non vi è nulla, sia nell’uomo che nella crea-
zione, che possa sottrarsi a questa definizione.  
La vanità, come la realtà paragonata al soffio, sottolinea pertanto due aspetti delle creature. Il 
primo è nell’ordine della creazione. Benché l’uomo sia creato a immagine e somiglianza di Dio, 
tuttavia proprio per questo egli è simile a ombra nel rapporto con l’essenza divina. Il secondo 
aspetto è nell’ordine della storia. Infatti tutta la creazione è stata sottomessa alla vanità, non 
per suo volere ma per volere di chi l’ha sottomessa, e nutre la speranza di essere lei pure liberata 
dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio (Rm 8, 20-
21). 
La sapienza del saggio, in rapporto alla creazione e all’uomo e a quanto questi compie, constata 
che nulla dura per sempre; se se stesso e le sue opere sono inesorabilmente polverizzate nello 
spazio e nel tempo senza che di qualcuna di esse l’uomo possa dire: Ecco questa dura per sem-
pre. 

2,21 Chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a 
un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e un grande male. 

Il Qohelet, infatti, ha visto che si dà il caso di un uomo che fatica con sapienza, sapendo bene il 
suo lavoro, con scienza, conoscendo esattamente quello che fa, e ottiene successo dalla sua fa-
tica, ora costui dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non vi ha per nulla faticato. Questo 
passaggio determinato dall’intreccio inesplicabile dei rapporti umani e che è al di fuori di ogni 
ragione umana basata sulla giustizia, rivela la vanità e il male abbondante che penetra tutto e 
genera quella tristezza che porta all’odio della vita e in base alla quale il Qohelet decide di to-
gliere al suo cuore ogni speranza. Nemmeno lui infatti, con tutta la sua sapienza può sottrarsi 
a questa legge inesorabile della vanità, che è la legge stessa della morte, ed è perciò chiamata 
un grande male (lett.: una grande sventura). 
Sulla base di questo sta l’esperienza della vita: più uno ha vita davanti a sé e meno ha esperienza 
più pensa di realizzare nella sua vita quello che desidera. Questi è soprattutto il giovane. 
Più vita vissuta uno ha e meno possibilità più l’uomo sente il peso della vanità e dell’inutile 
scorrere del tempo e quindi si lamenta. Questi è soprattutto l’anziano. 
Da qui il conflitto generazionale. 

22 Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo 
cuore, con cui si affanna sotto il sole?  

Per allontanare il suo cuore da ogni illusione, dopo aver constatato il caso di chi è privato della 
sua parte, il saggio si pone questa domanda la cui risposta è certa. L’uomo nel suo cuore non 
smette di desiderare e volere, sottoponendosi a ogni fatica sotto un sole immutabile nel suo 
sorgere e tramontare.  
Ma alla fine quale profitto c’è? Nessuno; quindi l’aspirazione (tradotto con preoccupazioni) del 
suo cuore è priva di consistenza per cui è inutile sperare che la propria fatica possa durare per 
sempre. 
È bene quindi stare entro questo limite e agire con sapienza entro questi confini dell’esistenza. 

23 Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; neppure di notte il suo cuore riposa. 
Anche questo è vanità!  

Se infatti uno considera la sua fatica vede che tutti i suoi giorni sono dolori e il suo impegnarsi 
è solo un insieme di fastidi penosi. Come infatti quando abbonda la sapienza abbonda la soffe-
renza e più si conosce più si è nel dolore (cfr. 1,18) così più i giorni passano nella fatica più 
crescono sofferenza e dolore secondo la sentenza divina: Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i 
giorni della tua vita (Gn 3,17). L’applicazione della sapienza e della scienza al lavoro non dimi-
nuisce la sofferenza dell’uomo, ma l’aumenta.  
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In questa situazione anche il suo cuore, che aspira a possedere di più, non si riposa neppure di 
notte. Questa fatica diurna e la conseguente agitazione interiore notturna sono davvero va-
nità.«Tre motivi lo portano ad allontanarsi dalla speranza: il futuro incerto della sua fatica, la 
mancanza di senso ai suoi sforzi nel presente e la mancanza di tranquillità interiore per l’uomo 
che si affatica» (Zer-Cavod). 
L’azione esterna si riflette nell’intimo e qui genera dolori e preoccupazioni penose. Il cuore, 
come simbolo della sua interiorità, non ha mai pace: è assalito sia dalle ansie che dalle angosce 
e attanagliato dai progetti per il futuro. 
La vanità non è quindi solo una realtà che permea la creazione nelle sue dimensioni di tempo 
e di spazio ma entra, come fitta nebbia, anche nell’intimo dell’uomo e gli genera uno stato inte-
riore di angoscia, di febbrile attività, di paura per cui l’uomo è sempre alla ricerca di ciò che gli 
dà sicurezza e pace.  

SALMO RESPONSORIALE Sal 89 (90) 

R/. Signore, sei stato per noi un rifugio  
di generazione in generazione. 

Tu fai ritornare l’uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte.  R/. 

Tu li sommergi: 
sono come un sogno al mattino, 
come l’erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca.   R/. 

Insegnaci a contare i nostri giorni 
e acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi!    R/. 

Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, 
l’opera delle nostre mani rendi salda.   R/. 

SECONDA LETTURA Col 3,1-5.9-11 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI COLOSSÈSI 

Fratelli, 1 se (+ dunque) siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto 
alla destra di Dio; 2 rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra.  

L’apostolo trae ora le conseguenze della nostra partecipazione al mistero di Cristo nel batte-
simo. Nel battesimo noi abbiamo vissuto la nostra pasqua nella sua pasqua. Siamo quindi morti 
e risorti in relazione agli elementi cosmici. In virtù del fatto che siamo conrisorti con Cristo vi è 
in noi una spinta verso l’alto, verso le cose di lassù. Esse diventano oggetto della nostra ricerca 
e del nostro pensiero. 
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Le cose di lassù non sono quelle proposte dalla filosofia, ad esempio quella platonica, esse sono 
invece lo spazio spirituale dove è Cristo seduto alla destra di Dio. Esse sono il regno di Dio e la 
sua giustizia (Mt 6,33). 
Ora lo spazio spirituale del Cristo glorioso alla destra di Dio è già in noi. Nella nostra ricerca e 
nei nostri pensieri noi possiamo già pregustare le realtà di lassù. Noi, benché ancora nella tri-
bolazione dell’attuale esistenza, possiamo sentire il sapore delle realtà di lassù e tenere il no-
stro spirito libero dalle contaminazioni delle realtà terrene. In queste infatti il sottile gioco delle 
passioni, che cercano di sublimarsi nella razionalità degli elementi cosmici, porta all’illusione di 
uscire dall’orizzonte terreno e d’immergersi nell’Assoluto. In realtà non è altro che la momen-
tanea sospensione del gioco straziante dei nostri pensieri passionali nell’oblio del momento 
attuale nell’illusoria ricerca dell’Assoluto. Per noi cercare e pensare il Signore assiso alla destra 
di Dio è amarlo pur senza averlo visto e credere gioendo di una gioia indicibile e gloriosa (cfr. 
1Pt 1,8). 
In questo modo i credenti vivono sulla terra. Essi non si spogliano delle realtà terrene, ma vi-
vono in esse obbedendo totalmente al loro Signore, che già è nei cieli e li attende per farli sedere 
nel suo stesso trono (cfr. Ap 3,21: Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io 
ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono). 

3 Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio!  

La parola apostolica ci rivela che in virtù del battesimo noi siamo morti. È avvenuta in noi una 
rottura con la vita precedente, che è la morte stessa. In rapporto al comune sentire degli uomini 
in noi è avvenuta una recisione, che c’impedisce ogni rapporto sia con gli idoli che con le forme 
ascetiche disciplinate dagli elementi cosmici. Una simile recisione, che aveva il suo simbolo nella 
circoncisione, fa in modo che le passioni non abbiano più un terreno favorevole nella nostra 
ricerca e nel nostro pensiero, ma esse si agitano in vuote parvenze prive di vita, che cercano 
ancora di esercitare il loro fascino sui credenti. 
Noi siamo morti. «È stato sepolto il nostro primo uomo: non è stato sepolto nella terra, ma 
nell’acqua; non lo fece perire la morte, ma lo seppellì Colui che aveva fatto perire la morte» 
(Crisostomo, Biblia, o.c., p. 109).  
Noi siamo morti a questo secolo e la nostra vita è nascosta con Cristo in Dio. Per trovare la 
nostra vita vera dobbiamo relazionarci a Cristo ed è solo in Lui che noi la recepiamo nascosta 
in Dio. 
La nostra vita non appare quindi esternamente e non si manifesta visibilmente se non in quelle 
virtù che l’apostolo elenca in seguito. 
Noi viviamo quindi nascosti alle potenze spirituali e agli uomini con Cristo in Dio. Egli ci attira 
a sé con vincoli ineffabili d’amore, che non dobbiamo turbare con il rumore sia interiore che 
esterno dei movimenti passionali e delle fantasie. 
Morire per vivere, questo è quanto accade in un battezzato. 

4 Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. 

Non per sempre si rimane nascosti ma fino al giorno della manifestazione del Cristo. Questi 
infatti è destinato dal Padre a rendersi manifesto.  
Con un inciso l’apostolo chiama il Cristo la vostra vita. Egli non è solo colui che ci fa vivere ma 
è il nostro stesso vivere, come insegna altrove: Per me vivere è Cristo e morire un guadagno (Fil 
1,21). Il Cristo si colloca in noi come la nostra stessa vita, il principio che ci fa vivere e che 
determina la nostra esistenza secondo il suo mistero, quello della sua pasqua. 
Pertanto ora in forza del suo mistero, noi siamo nascosti, allora nel suo manifestarsi noi saremo 
manifestati con lui nella gloria (cfr. 1Gv 3,2). 
Perciò ora nel nostro corpo portiamo l’impronta della sua passione e morte, allora porteremo 
quella della sua gloria. 
Ora «la perla è nascosta perché è nella conchiglia»2 allora risplenderà dello stesso splendore 
dell’unica perla preziosa, il Regno dei cieli (cfr. Mt 13,46). 

 
2 Crisostomo, Biblia, o.c., p. 109 
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Questo compie il battesimo in noi. Noi sempre più siamo assimilati al Cristo nei suoi misteri. 
Perciò, come subito dice, non dobbiamo rivolgerci a ciò che è già morto in Lui ma tendere a 
essere sempre più con Lui nella vita. 
Ora viviamo nella tensione tra la nostra vita nascosta in Cristo e il mondo che tende non all’es-
sere ma all’apparire, allora ci sarà solo il Cristo nella gloria con i suoi eletti. Quello che è nasco-
sto sta per manifestarsi. 

5 Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra (lett.: le membra che sono sulla terra): im-
purità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria. 

Fate morire, c’è una vita nel nostro corpo terreno, nell’Adamo terrestre, che deve morire. Si-
gnore avvolgimi nella tua Parola e in essa dà morte alle membra che sono sulla terra. Essa sola 
può uccidere in me l’uomo vecchio e le sue membra e far rivivere l’uomo nuovo: essa fa vivere 
in me Te, o Signore, nuovo Adamo, di cui tu mi fai tuo membro. 
Dunque in rapporto a quanto ha detto precedentemente: Siete risorti con Cristo … siete morti 
(3,1.3) 
Ciò che appartiene alla terra (lett.: Le membra che sono sulla terra), quelle del vecchio uomo 
con le sue opere (v. 9). 
Lo stesso, Paolo afferma nella lettera ai Romani al cap. 6. Dopo aver parlato della nostra morte 
e risurrezione con Cristo nel battesimo, dice: né offrite le vostre membra come armi dell’ingiu-
stizia (6,13) e qui dice: fate morire. 
Segue l’elenco delle nostre membra sulla terra.  
Impurità (oppure: fornicazione). Infatti il corpo non è per la fornicazione ma per il Signore (1Cor 
6,13). In Gal 5,19 è detto: le opere della carne che sono, fornicazione. Alle membra sulla terra 
corrispondono le opere della carne. 
Immoralità (oppure: impurità), quella a cui furono consegnati coloro che trasformarono la glo-
ria dell’incorruttibile Dio in similitudine d’immagine di corruttibile uomo, di uccelli, di quadru-
pedi, e di rettili (Rm 1,23-24) per cui prima del battesimo le nostre membra erano a servizio 
come schiave dell’impurità (Rm 6,19). Anche questa è opera della carne (Gal 5,19). L’impurità 
si contrappone alla santificazione. 
Molto bello è 1Ts 4,1-8 in cui c’è lo stesso tema di questa parte di Colossesi: 1. camminare e 
piacere a Dio come fa Paolo; in Col 3,7 è detto: nelle quali anche voi camminavate un tempo. 
La volontà di Dio è la santificazione nostra che è trattenersi dalla fornicazione. Santificazione e 
fornicazione si contrappongono in modo diretto perché l’una e l’altra toccano il corpo: se nel 
nostro corpo c’è la fornicazione allora tutto passa attraverso di essa e diventa amarezza, se c’è 
la santificazione, la presenza santificante dello Spirito, allora vi sono la gioia e i doni di cui parla 
in seguito nella lettera ai Colossesi. 
Passioni. Sono le passioni vergognose che con il loro desiderio rendono schiavi di azioni disso-
lute le genti che non conoscono Dio (1Ts 4,5). A passioni disonorevoli Dio ha consegnato coloro 
che non lo riconoscono ma si sono dati all’idolatria (Rm 1,24). 
Desideri cattivi (oppure: concupiscenza cattiva). Essa è racchiusa nell’ambito della carne (cfr. 
Gal 5,16) ed è l’istinto che spinge al male e che può essere dominato solo dall’essere crocifissi 
con Cristo, come è scritto: Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con le passioni e le 
concupiscenze (Gal 5,24). 
Infine l’apostolo nomina la cupidigia (o avarizia), cioè l’insaziabile brama dei beni. È questo un 
grave pericolo espresso a noi dallo stesso Signore: «Guardatevi da ogni forma di avarizia» (Lc 
12,15). L’avarizia infatti sfocia nel peccato più grave, che è l’idolatria. Dall’idolatria deriva ogni 
perversione sessuale. Infatti il possesso delle ricchezze dà l’illusione di soddisfare i propri de-
sideri. Per questo gli uomini si rendono schiavi del lavoro e delle altre fatiche per aver sempre 
più beni con cui soddisfare i propri desideri. L’idolo seduce sia nel farti desiderare le ricchezze 
sia nel loro uso.  

[6 a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che disobbediscono.  

I vizi sopra nominati sono la porta da cui entra l’ira di Dio per colpire coloro che disobbedi-
scono [lett.: i figli della disobbedienza]. I codici più autorevoli tralasciano l’espressione i figli 
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della disobbedienza, che sembra derivata da Ef 5,6. Essa circoscrive l’ira divina ai disobbedienti 
alla legge del Signore. Mentre la frase l’ira di Dio viene senza determinazione acquista un ca-
rattere escatologico. L’ira del giusto giudizio di Dio viene attraverso i vizi degli uomini come 
fuoco che incendia e distrugge. Solo quello che è nobile e prezioso rimane (cfr. 1Cor 3,11-13). 

7 Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi.  
Lett.: In essi anche voi un tempo camminavate, quando vivevate in essi. 

In simili vizi anche i credenti, cui l’apostolo si rivolge, camminavano quando come gentili vive-
vano in essi. 
«in essi, non «in questi vizi» ma «in quelle membra». Paolo sembra parlare di una realtà duplice 
di due tempi: quella che si è realizzata nel mistero e che deve realizzarsi nel quotidiano sia in 
modo negativo (morire) e positivo (rinnovarsi). Il dono è fatto, ma si realizza progressivamente 
in questo crescere quotidiano in Dio. Siamo già nel Cristo però dobbiamo rivestirci di Lui: una 
specie di creazione continua, Dio crea continuamente l’uomo nuovo» (d. U. Neri, appunti di 
omelia, s. Antonio, 8.2.1972). 
Egli ricorda ai discepoli la precedente loro vita perché non si sentano più attratti ad essa 
dall’esempio di coloro che ancora vivono in questi vizi. L’annuncio apostolico ha infatti loro 
rivelato come sotto l’apparenza del piacere si nasconda il fuoco dell’ira divina che già brucia 
l’esistenza dei figli della disobbedienza. 
Per questo con coraggio essi devono dimenticare la loro vita passata e lottare contro quanto 
prima amavano e condividevano con gli altri pagani. 
L’esperienza battesimale è sempre viva in noi e l’energia che ne promana è sempre operante 
per distruggere in noi ogni forma di vizio e portarci alla virtù opposta. 

8 Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi 
osceni dalla vostra bocca.  

Il verbo deporre (tradotto con gettare via) richiama a noi il battesimo. In esso è avvenuta la 
spogliazione del corpo della carne perché il battesimo è la circoncisione di Cristo (2,11). 
«Ci sono diverse immagini: il corpo della carne che ha le membra, il vecchio uomo che ha le 
opere; la fornicazione ecc. fanno parte intima dell’uomo: è una cosa molto forte, sono sue mem-
bra. Ora noi non siamo più nelle membra del peccato da commettere il peccato» (d. U. Neri, 
appunti di omelia, s. Antonio, 8.2.1972). 
Dal momento che non apparteniamo più a questo mondo perché il battesimo ha operato una 
separazione nell’essere e nell’esistere, ogni giorno noi dobbiamo deporre tutto quello che fa 
parte dell’uomo vecchio, cioè della nostra vita precedente il battesimo. Sono queste le opere 
delle tenebre contrapposte alle armi della luce (Rm 13,12); è la condotta precedente, quella 
dell’uomo vecchio che si corrompe in rapporto alle passioni ingannatrici (Ef 4,22). 
L’apostolo presenta ora un nuovo elenco di vizi che rovinano il rapporto con il prossimo. 
Al primo posto sta l’ira. Essa è un fuoco che immediatamente si accende nell’animo quando i 
rapporti con il prossimo si alterano. Spegnere un simile fuoco in modo che non accenda tutta 
la nostra esistenza (cfr. Gc 3,6) è proprio dell’acqua battesimale. È trasformare in noi i pensieri 
di giudizio e di condanna del prossimo in perdono e preghiera per tutti. 
Alla collera è associato l’animosità (o sdegno). Esso è il fuoco dell’ira che divampa e crepitando 
porta alla cattiveria. Questa consiste nel far il male e in noi è il lievito vecchio che c’impedisce 
di fare la festa di pasqua con azzimi di sincerità e di verità (cfr. 1Cor 5,8). Essa deve scomparire 
dai nostri pensieri perché questi possano diventare perfetti (cfr. 1Cor 14,20). 
Gli insulti «indicano l’imprecazione con la quale coscientemente si dice il falso» (E. Lohse, o.c., 
p. 259). 
Infine il turpiloquio (o discorsi osceni) è l’oltraggio accompagnato da espressioni irrepetibili e 
vergognose. 
Il battesimo è pertanto l’energia che, se accolta in noi, fa scomparire una simile forza di morte. 
Noi dobbiamo credere a questa energia battesimale, che ha il suo principio nello Spirito Santo, 
per distruggere ogni forma di vizio che ancora recepiamo in noi stessi. 
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Questo lo si deve fare ora, istante per istante, senza rimandarlo a un domani. Il taglio è netto e 
non si può guardare indietro.] 

9 Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni  

Chi è privo della rigenerazione vive nella menzogna ed è perciò menzognero tutto il suo lin-
guaggio. Chi invece è rigenerato come figlio di Dio è nella verità. Per questo l’apostolo proibisce 
la menzogna tra di noi. Se davvero abbiamo conosciuto Cristo non possiamo più mentirci a 
vicenda perché nessuna menzogna viene dalla verità (1Gv 2,21). La menzogna infatti appartiene 
al menzognero e padre della menzogna (Gv 8,44). 
Essa è scomparsa da noi quando nel battesimo ci siamo svestiti dell’uomo vecchio con le sue 
azioni. Per mentire bisogna riprendere i vecchi abiti, il modo di vivere conforme alla condotta 
di prima. In un certo senso questi vecchi abiti se ne stanno lì vicino a noi e ci vogliono sedurre 
invitandoci a rivestirli anche solo per un poco. Passata la novità della vita in Cristo, siamo sot-
toposti alla seduzione di tornare alla vita precedente anche se in grado minore. 
La spogliazione riguarda l’intero uomo vecchio, che è stato crocifisso con Cristo (cfr. Rm 6,6) e 
quindi nella croce del Signore hanno trovato la morte le azioni caratterizzate dai vizi elencati 
in precedenza. Se il battesimo ha compiuto un’azione così violenta da essere definita morte, ci 
vuole un’altrettanta azione violenta da parte nostra per riappropriarci di ciò di cui ci siamo 
spogliati. 
Qui sta la forza del cristiano. Essendo egli entrato nel dominio di Cristo se si lascia agire dallo 
Spirito Santo, il cristiano è sottratto al modo di vivere proprio di chi non conosce o non vuole 
conoscere Dio. Essere liberati dal dominio del peccato significa che non solo l’esterno ma anche 
l’intimo nostro è sottratto dalla forza seduttrice di esso. 
Per questo il battesimo – dicono i nostri padri – opera in noi efficacemente nella conversione e 
nelle lacrime, che sgorgano dalla sorgente battesimale, che in noi zampilla fino alla vita eterna. 
Dice s. Massimo il Confessore: «Fin quando infatti la nostra mente è turbata dal peccato, noi 
non possiamo trovar perdono: poiché non ancora abbiamo raccolto degni frutti di penitenza. E 
il frutto della penitenza è tranquillità dell’anima; e la tranquillità è cancellazione del peccato. E 
non ancora noi abbiamo una perfetta tranquillità, ora essendo turbati dalle passioni, ora sgom-
bri di esse. Pertanto non abbiamo perfettamente conseguito la remissione dei peccati»(Di-
scorso ascetico, 44). 

10 e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che 
lo ha creato.  

È proprio dell’uomo nuovo, il vero Adamo, rinnovarsi per la conoscenza. La nostra conoscenza 
è iscritta dentro colui che ha creato l’uomo nuovo. Rivestiti di Cristo, l’uomo nuovo, noi ora 
partecipiamo secondo l’uomo esteriore al processo generale di corruzione, ma secondo l’uomo 
interiore ci rinnoviamo di giorno in giorno (cfr. 2Cor 4,16). 
Nell’intimo pertanto ci rinnoviamo nella conoscenza. Questa è il timone della nostra esistenza. 
Se infatti scegliamo di conoscere secondo l’uomo esteriore, noi ci corrompiamo nella cono-
scenza e siamo irretiti dalle passioni (cfr. Ef 4,17s); se invece accogliamo in noi l’uomo creato 
secondo l’immagine di Dio, noi sfuggiamo nell’intimo alla corruzione della morte e recepiamo 
in noi il principio della vita, che è un incessante rinnovarsi. Quell’immagine, che la colpa aveva 
invecchiato, ora si rinnova (cfr. Erveo, Biblia, o.c., p. 121). 
Tutto questo avviene in rapporto a quello che scegliamo di conoscere dirigendo verso di esso 
la nostra esistenza. La redenzione quindi inizia con il darci la possibilità di scegliere e di ope-
rare liberamente questa scelta. Nell’energia della libertà consiste la grazia, che nel nostro de-
terminarci per il bene diventa operante. La grazia divina c’iscrive dentro l’immagine di colui 
che ci ha creato ed imprime alla nostra vita spirituale uno stupendo dinamismo di somiglianza 
sempre più perfetta con il Cristo al punto da sentire leggero il momentaneo peso della nostra 
tribolazione perché noi non guardiamo alle cose che si vedono ma a quelle che non si vedono 
(2Cor 4,17.18).  
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Più noi ci conformiamo a Cristo, lo sguardo sempre più si fa interiore e contempla le realtà 
eterne perché siamo rinnovati nella stessa immagine, di gloria in gloria, come dallo Spirito del 
Signore (2Cor 3,18). 
Aimone osserva: «Si rinnova. Ci sono due rinnovamenti: uno subitaneo, che avviene nel batte-
simo; l’altro che avviene ogni giorno, quando, impegnandosi nella lettura delle sacre Scritture, 
uno si sforza di comprendere di Dio ciò che prima ignorava; da lui ogni giorno la mente è rin-
novata. Ci può essere anche un terzo rinnovamento: dopo il peccato, mediante la penitenza» 
(Biblia, o.c., p. 121). 

11 Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, 
ma Cristo è tutto e in tutti. 

Il dinamismo, che il battesimo imprime alla nostra esistenza e che consiste nel conformarci 
sempre più a Cristo (qui), porta a eliminare le differenze di ogni genere sia quelle stabilite dalla 
Legge (Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione) sia quelle nate in seno alle Genti (bar-
baro o Scita, schiavo o libero). 
Cristo è il principio che unifica tutto non eliminando la distinzione ma togliendo la divisione.  
Cristo infatti è tutto in tutti. Relazionando a sé greco e giudeo, barbaro e scita, schiavo e libero, 
Gesù toglie alle differenze la loro incomunicabilità. Egli, che è il capo, è presente in ciascun 
membro per mettere in rapporto tutti a sé e tra di noi superando ogni divisione (cfr. Gal 3,28: 
Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti 
voi siete uno in Cristo Gesù). Il battesimo ci ha immersi nell’unico corpo (cfr. 1Cor 12,13: E in 
realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, 
schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito). 
Più Gesù ci riempie di sé, divenendo tutto in tutti, più noi recepiamo l’essere in Lui come pri-
mario rispetto alle nostre peculiarità. Chi è greco non si recepisce diverso dal giudeo perché 
entrambi siamo discendenza di Abramo, giustificati mediante la fede (cfr. Gal 3,29: E se appar-
tenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa). Chi è circonciso 
non si sente diverso da chi ha il prepuzio perché Abramo credette prima di essere circonciso 
(cfr. Rm 4,10 Come dunque gli fu accreditata? (S’intende: la giustizia) Quando era circonciso o 
quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima); Non è infatti la circoncisione che 
conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura (Gal 6,15) Chi è chiamato barbaro o 
scita non odia chi è greco perché diverso, ma vede in lui un fratello. Allo stesso modo chi è 
schiavo non odia chi è libero sapendo che tutti siamo schiavi di Cristo e resi in Lui liberi (cfr. 
1Cor 7,22: Lo schiavo che è stato chiamato nel Signore, è un liberto affrancato del Signore! Simil-
mente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo). 
Chi è discepolo di Gesù vive questa comunione con tutti spinto dall’amore di Cristo per tutti. 

CANTO AL VANGELO Mt 5,3 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 12,13-21 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, 13 uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me 
l’eredità».  
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«Il minore di due fratelli si lagna che il più vecchio gli rifiuti la sua parte d’eredità» (Jeremias). 
Chiamandolo Maestro riconosce in Lui un insegnamento fatto con autorità; Gesù non rifiuta di 
dargli questo insegnamento. 

14 Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?».  

O uomo, chiamandolo con questo appellativo Gesù gli ricorda qual è la nostra condizione e an-
che il rapporto con Lui. Egli non deve rispondere alle necessità transeunti dell’uomo eserci-
tando l’ufficio di giudice o di mediatore perché il giudizio e la mediazione da Lui compiuti si 
relazionano alla situazione spirituale nostra e quindi sono in rapporto alla nostra redenzione. 
Il Signore, nel momento in cui non accetta di essere arbitro in un’eredità terrena legata alle 
antiche promesse, rivela l’altra eredità, quella spirituale, in quella terra che solo i miti ereditano 
(cfr. Mt 5,5). La vera eredità è nella mitezza che è frutto dello Spirito (cfr. Gal 5,22) e non 
nell’avarizia per la quale non si eredita il regno di Cristo e di Dio (cfr. Ef 5,5). 

15 E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è 
nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  

L’avarizia o cupidigia per la quale l’uomo si arricchisce e custodisce i beni terreni non è la mi-
sura della vita. La vita è un dono di Dio che, per essere custodita, non è legata ai beni materiali.  
I beni sono in relazione alla vita ma non stanno alla radice di essa. Nell’atto iniziale dell’esi-
stenza si colloca Dio autore della vita stessa: è a Lui che bisogna indirizzare la nostra vita. Ogni 
ragionamento che esula da Dio nel pensare al futuro della nostra esistenza risulta stolto, come 
insegna la parabola che segue. 

16 Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbon-
dante. 17 Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti?  

Sir 11,18s può essere il testo che fa da sfondo alla parabola: C’è chi è ricco a forza di attenzione 
e di risparmio; ed ecco la parte della sua ricompensa: mentre dice: «Ho trovato riposo; ora mi 
godrò i miei beni», non sa quanto tempo ancora trascorrerà; lascerà tutto ad altri e morirà. 
Questo ricco proprietario di fronte all’abbondante raccolta della sua terra ragiona con se stesso 
e con la sua anima e non con Dio. Egli parte da una constatazione: Che farò, poiché non ho dove 
mettere i miei raccolti? (17).  
Interroga la sua cupidigia, mentre il luogo dove riporre i raccolti sono «il seno dei poveri, le 
case delle vedove, le bocche degli orfani e dei fanciulli» (Ambrogio). 

18 Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò 
tutto il grano e i miei beni.  

La cupidigia lo fa giungere a questa conclusione: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne co-
struirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Nota il possessivo miei che 
esclude la signoria di Dio, infatti lo stolto pensa: Non c’è Dio (Sal 14,1). 

19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, man-
gia, bevi e divèrtiti!”.  

Infine l’avaro si rivolge all’anima sua come al suo bene supremo e le dice: Anima mia, hai a 
disposizione molti beni per molti anni, riposati, mangia, bevi e divertiti. «La vita (ossia l’anima) 
è presentata in questo contesto secondo le categorie del giudaismo come proprietà di Dio, che 
è stata affidata all’uomo per un determinato periodo di tempo e di cui un giorno deve rendere 
conto a Dio che la chiede di ritorno» (Rengstorf). Nota come l’espressione riposati, mangia, bevi 
e divertiti abbiano un carattere escatologico: il Cristo dà il vero riposo (cfr. Mt 11,29: troverete 
ristoro ... ), nutre con il suo Corpo e il suo Sangue e comunica la vera gioia.  

20 Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai pre-
parato, di chi sarà?”.  
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Questo proprietario ha creduto di trovare tutto questo nei suoi beni per cui dall’oracolo divino 
gli è detto: Stolto, perché non ha capito la legge fondamentale della vita, questa notte stessa ti 
sarà richiesta la tua anima (trad.: vita) con la quale parlavi come se fosse in tuo potere disporne 
e perdendola perderai pure i tuoi beni: E quello che hai preparato di chi sarà? Questa domanda 
doveva porsela prima come fa il Qohelet che a lungo s’interroga sulla vana fatica di accumulare 
beni (5,6 - 6,7). 
Il Signore conclude la parabola con la seguente sentenza: 

21 Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 

L’accumulare beni per se stessi e quindi non distribuire i propri beni ai poveri (v. 33), si con-
trappone all’arricchire davanti a Dio. Il possesso anche se minimo è sempre un coagulo che 
impedisce la libertà dello spirito. Questa conclusione sta in esatto parallelo con la conclusione 
della parte che segue, in cui Gesù dà delle norme ai discepoli sul come comportarsi riguardo ai 
due beni preziosi che tutti possediamo: l’anima e il corpo. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Il Signore benedica i suoi figli raccolti in santa assemblea e ne ascolti le suppliche. 
Ascolta, o Padre, la voce dei tuoi figli. 

 Guarda con bontà, o Signore la tua Chiesa, sulla quale è invocato il tuo Nome, e donale forza perché 
diffonda la parola evangelica in tutte le nazioni, noi ti preghiamo.  

 Signore, volgi a noi lo sguardo e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua pa-
rola. Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo 
Gesù, noi ti preghiamo (cfr. At 4,29-30).  

 Il tuo Evangelo apra il cuore di ogni credente perché impari a condividere e a spezzare il pane con i 
più poveri, noi ti preghiamo.  

 Tu che spezzi i disegni dei potenti e dei ricchi, dona a tutti un cuore capace di riflettere sulla vanità 
del tempo presente e di arricchirsi solo davanti a te, fonte di ogni bene, noi ti preghiamo.  

O Dio, principio e fine di tutte le cose, che in Cristo tuo Figlio ci hai chiamati a possedere il regno, fa’ 
che operando con le nostre forze a sottomettere la terra non ci lasciamo dominare dalla cupidigia e 
dall’egoismo, ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a te.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XIX – C 

��� 

Notte gioiosa dell’incontro 

Stendeva un vel la notte 
sull’ultimo dì trascorso da schiavi. 
Sangue, Agnello con azzimi, 
Pasqua tra ameni canti di Salvezza. 

O notte cupa, gioiosa d’annunzi: 
È vicino il Sommo Re della Gloria? 
«Sentinella che attendi, 
quanto ancor resta dell’oscurità?». 

«Si avvicina il mattino, vigilate!» 
L’anima mia anela a Dio, al Dio Vivente, 
come la cerva alle acque. 
Corri lesto: è il Signore! 

Rallegratevi, o servi del Signore, 
i cui fianchi son cinti 
per servir nella sua eterna dimora: 
il Signore è qui presente e vi serve. 

Dio, 
Essere puro, 
Fuoco Eterno che infuoca il niente, 
e lo rende ente. 
Come fiamma che infiamma la legna, 
così tutto ciò che esiste è infiammato dall'Essere, 
Dio stesso. 
E nulla aspettiamo, 
se non essere consumati totalmente, 
per fonderci con la Fiamma Eterna. 

La notte della pasqua celebrata dai figli d’Israele in Egitto fu una notte densa di eventi e tragica nello 
stesso tempo, perché lo Sterminatore passò e uccise tutti primogeniti egiziani. Notte in cui i figli 
d’Israele vivevano il loro ultimo giorno da schiavi. Il sangue dell’agnello posto sugli stipiti delle case li 
risparmiava dalla morte, l’agnello mangiato con pane azzimo, li preparava alla partenza e cantavano 
canti di salvezza perché era giunta la Pasqua, la festa della redenzione. 
Quella notte prefigura la notte in cui all’improvviso verrà il Signore. Il re messia, Gesù, viene con gloria 
non più nell’umiltà della condizione umana. La sentinella che veglia vede che l’oscurità sta passando e 
che il giorno si sta avvicinando e invita a vigilare, a non lasciarsi prendere da quel sonno interiore, che 
è spegnersi nel nulla di pensieri vuoti e tristi, privi di speranza. 
Rinnoviamo anche noi il desiderio intenso del Signore, aneliamo a Dio come il cervo corre verso le ac-
que. Intensifichiamo la nostra corsa perché il Signore è vicino. 
Quanti nella Chiesa servono gli altri siano pronti, non si lascino andare, perché il Signore sta per venire 
e sarà pronto a servirli Lui stesso. 
L’importante è svegliarsi dal torpore nel nostro spirito e non lasciarsi ingannare dalle apparenze e da 
quella stoltezza collettiva che si adegua ai fenomeni più umilianti della nostra dignità umana. 

Nota introduttiva: la divina Scrittura, che oggi è letta, e la Parola di Dio, che ascoltiamo, attirano la no-
stra riflessione sulla natura del tempo. 
Dio solo lo segna e lo misura, noi invece siamo da esso misurati. Per noi il tempo appare da una parte 
assai relativo (fugge in modo inesorabile) e dall’altra anche assoluto (non ha nessun temine di 
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paragone). Il nostro pensiero fluttua nel tempo tra il tentativo di afferrare le situazioni e renderle per-
manenti (il dominio dell’Egitto su Israele, simbolo di ogni dominio del potente sul povero) e il tenta-
tivo d’interpretare la natura del tempo attraverso gli avvenimenti, i cambiamenti sia nell’ordine sociale 
che culturale. 
La Parola di Dio si pone come interprete del tempo in quanto annuncia l’intervento critico del Signore 
sia di giudizio che di salvezza. 
In questo tempo di attesa, fondato sulla promessa e l’autorità del Signore, ciascuno di noi si colloca 
sotto il giudizio in rapporto alle scelte che compie. 
Chi poi irride la Parola di Dio come non veritiera, abbia in sé l’umiltà inquietante di non essere sicuro 
della verità di quello che pensa, essendo il suo pensiero limitato dalla sua esperienza e dal suo ragiona-
mento. 

PRIMA LETTURA Sap 18,6-9 

DAL LIBRO DELLA SAPIENZA 

6 La notte [della liberazione] fu preannunciata ai nostri padri,perché avessero coraggio, 
sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. 

La storia della salvezza procede da profezia ad adempimento e l’adempimento a sua volta è 
profezia di un altro evento. Così quella notte (la pasqua) fu già preannunciata ad Abramo (cfr. 
Gn 15,13-14: Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in 
un paese non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione 
che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze»). 
Sapendo bene. La conoscenza è sostenuta dalla certezza che quello che Dio ha annunziato si 
realizza davvero, nessuna delle sue parole cade a vuoto (cfr. Gs 21,45; 23,14; 1Sm 3,19). Da qui 
deriva l’aver coraggio anche in mezzo alle tribolazioni, perché la redenzione è vicina. 

7 Il tuo popolo infatti era in attesa 
della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. 

Quella è la notte, in cui si rivela il giudizio di Dio. La rilettura dell’Esodo, qui fatta, rivela una 
prima parte del giudizio nell’uccisione dei primogeniti durante la notte e una seconda parte 
nella morte del faraone e del suo esercito nel momento del passaggio del mare. 
Quello che è giudizio di sterminio per i nemici per i giusti invece è la loro salvezza. Dopo la 
morte dei primogeniti essi escono dall’Egitto e attraversano quelle acque, che sono di annien-
tamento per il faraone e il suo esercito. 
La rilettura pasquale della redenzione in Cristo ci porta a conoscere il primo e fondamentale 
giudizio sul principe di questo mondo (Gv 16,11). Ad esso segue il giudizio salvifico su ciascuno 
di noi posti di fronte alla scelta della luce e delle tenebre (cfr. Gv 3,19-21: E il giudizio è questo: 
la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere 
erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano 
svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue 
opere sono state fatte in Dio). Il rifiuto si trasforma in giudizio, che diviene definitivo quando il 
Cristo verrà. È infatti scritto: E come è stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta, dopo 
di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i 
peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col peccato, a coloro che 
l'aspettano per la loro salvezza (Eb 9,27-28). 

8 Difatti come punisti gli avversari, 
così glorificasti noi, chiamandoci a te. 

Come … così. La relazione è tradotta diversamente dallo Scarpat: «tu punisti gli avversari con 
lo stesso mezzo con cui ci glorificasti». Dio rende glorioso il suo popolo «chiamandolo a sé». La 
chiamata indica un venire all’esistenza. Il popolo schiavo inizia ad esistere quando diviene 
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popolo di Dio. Chiamarlo a sé significa pure portarlo alla santa montagna perché egli riceva la 
Legge come patto nuziale con il suo Dio. 
La chiamata è la continua attrazione, che Dio esercita su coloro che giustifica trasfigurandoli di 
gloria in gloria (cfr. 2Cor 3,18) a immagine del suo Figlio. Questi infatti, innalzato da terra, attira 
a sé tutti (cfr. Gv 12,32) e trasfigura il corpo della nostra miseria rendendolo conforme al corpo 
della sua gloria con il potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (cfr. Fil 3,21). 

9 I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto 
e si imposero, concordi, questa legge divina: 
di condividere allo stesso modo successi e pericoli, 
intonando subito le sacre lodi dei padri.  

La pasqua è chiamata offerta di sacrifici in segreto cioè all’interno delle case. Nella pasqua, 
prima della partenza, i figli santi dei giusti (lett.: dei buoni), fecero un patto (questa legge di-
vina) fondato sulla concordia. È questa una virtù fondamentale che caratterizza il popolo di Dio 
che nasce dal patto. Essere concordi ha come effetto la condivisione sia dei successi (la reden-
zione, la manna, l’alleanza) come dei pericoli (nel viaggio e nelle insidie dei nemici come pure 
nella conquista della terra, come testimonia il libro di Giosuè). 
Il cantare prima che avvenga la liberazione significa invocazione, rendimento di grazie e pro-
fezia. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 32 

R/.  Beato il popolo scelto dal Signore. 

Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. R/. 

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. R/. 

L’anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo. R/. 

SECONDA LETTURA Eb 11,1-2.8-19 

DALLA LETTERA AGLI EBREI 

Fratelli, 1 la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede.   

Fondamento delle cose che si spera. La fede è il dono in virtù del quale aderiamo alle promesse 
divine a noi comunicate nella sua Parola in modo tale che il contenuto della promessa si radica 
in noi e diventa parte costitutiva del nostro modo di pensare e del nostro sentire (cfr. Rm 8,19-
25). La radice della promessa è la speranza, energia dello Spirito Santo in noi che ci fa già pre-
gustare le realtà celesti a noi comunicate dalla Parola, accolte dall’atto di fede e attuate 
dall’agape. 
Prova di ciò che non si vede. La fede c’illumina con la luce della rivelazione, che risplende nella 
Parola di Dio e che raggiunge il massimo fulgore nell’Evangelo. Quest’illuminazione del nostro 
intelletto, che genera in noi la conoscenza amante delle realtà celesti, è la prova dell’esistenza 
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delle realtà che non si vedono. Nel nostro spirito già gustiamo un pegno delle realtà celesti, che 
genera in noi beatitudine e pace, perché è il silenzio del dubbio e il desiderio del pieno possesso. 

2 Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. 

La definizione di fede, posta all’inizio di questo elogio degli antichi, è la nota che tutti li carat-
terizza. Rileggendo la loro storia alla luce di questa definizione, noi possiamo constatare come 
essi siano stati giustificati dalla fede in quanto hanno aderito alla Parola di Dio radicandosi con 
la speranza alle promesse e avendo lo sguardo interiore fisso sulle realtà invisibili. Per questo 
essi vissero le realtà visibili come un simbolo di quelle invisibili. 
In tal modo i nostri antenati sono stati approvati da Dio, come ne danno testimonianza le divine 
Scritture. 
 
La presente lettura salta il discorso riguardante la fede nella creazione (v. 3) e la fede di Abele, 
Enoc e Noè (3-7). 

8 Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in ere-
dità, e partì senza sapere dove andava. 

Obbedì. È questa la caratteristica esistenziale della fede (cfr. Rm 1,5; 16,26: l’obbedienza della 
fede). La fede è pertanto una risposta all’iniziativa di Dio, quale Egli si degna di esprimere me-
diante la sua Parola. Spesso la Parola di Dio si pone in un modo così discreto e quasi nascosto 
che se uno non vuole obbedire può farla coincidere con qualche sua convinzione o entusiasmo 
o segno d’immaturità o sogno giovanile. Nel caso di Abramo e Sara si trattava di rompere un 
loro ritmo di vita e immetterli in una strada da loro sconosciuta … alla loro età! 
Uscì. È il primo comando che Abramo riceve (cfr. Gn 12,1). La fede lo rende straniero nella terra 
in cui sta per andare per riceverla in eredità. 

9 Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le 
tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa.  

Abramo straniero. Questa estraneità è espressa nel dimorare sotto le tende. Egli sa di trovarsi 
nella terra promessa ma il Signore vuole che in essa egli viva come straniero. Questa è la situa-
zione della fede, fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono. 
Egli trasmette questa stessa sua fede e le promesse ad essa legate sia ad Isacco che a Giacobbe, 
che conducono la sua stessa vita. 

10 Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio 
stesso. 

Oggetto della fede di Abramo è la città celeste, invisibile agli occhi degli uomini perché solo la 
contemplano coloro che accolgono la promessa di Dio e radicano in questa la certezza della 
loro speranza. 
I misteri di Cristo, contemplati attraverso i simboli, sono il principio del loro pensare e quindi 
del loro agire. Credere infatti significa pensare partendo da Dio. 

11 Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, per-
ché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso.  

Con Sara è rilevato un altro aspetto della fede: la fedeltà di Dio a quello che ha promesso. Egli 
non può mai venir meno a se stesso. Sara crede al Signore e si dona totalmente a Lui, certa di 
diventare madre. Ella accetta non come se questo fosse l’ultimo tentativo ma perché crede nel 
suo Dio. 
La promessa è riportata nel verso seguente ed è vista come già realizzata. 
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12 Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza nu-
merosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si 
può contare. 

Sara e Abramo devono superare l’ostacolo della loro impotenza e lo superano aderendo piena-
mente alla promessa dell’invisibile Dio (cfr. Rm 4,16-22). 
Per giungere a dare inizio alla stirpe numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che non 
si può contare, essi devono compiere con fede la loro unione coniugale avendo la certezza in-
teriore che la promessa di Dio si sta adempiendo. Credere è essere posti di fronte a quell’im-
possibile che solo la Parola di Dio può rendere evento.  

13 Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salu-
tarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra.  

Nella fede, «avendo la fede come compagna inseparabile» (s. Tommaso) anche nel momento 
della morte. 
Senza aver ottenuto i beni promessi, cioè la terra, la discendenza e il significato pieno di questi 
beni. 
Ma li videro (cfr. Gv 8,56) e li salutarono solo da lontano perché non potevano entrare nella 
Gerusalemme celeste prima che fosse fissata la pietra angolare, che è il Cristo, e il suo sangue 
non aspergesse le realtà celesti. Avendo visto e salutato da lontano la città dalle salde fonda-
menta, essi si dichiarano stranieri e pellegrini sopra la terra (cfr. Gn 23,4; 47,9; Sal 39,13). 
Dichiararsi traduce il verbo greco dell’omologhia, la solenne professione della propria fede. 
Questa solenne dichiarazione di fede è testimonianza alle promesse divine da loro accolte come 
vere. 

14 Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 15 Se avessero pensato a quella da 
cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi;  

Il contenuto delle promesse è pertanto la patria celeste e non quella terrena dalla quale erano 
usciti senza più volervi tornare. 
Anche Giacobbe, che vi ritorna, ha tuttavia il desiderio di tornare alla terra da cui è partito per-
ché là vi sono i segni di quella celeste. 

16 ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si 
vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. 

Essendo cittadini di quella patria (cfr. 12,22-23), Dio li unisce a sé per sempre, unendoli al suo 
Nome e ponendo in loro la speranza della vita con la stessa risurrezione (cfr. Mt 22,32). 

17 Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le pro-
messe, offrì il suo unigenito figlio, 18 del quale era stato detto: «Mediante Isacco avrai una tua 
discendenza».  

Il sacrificio d’Isacco è l’espressione più alta della fede di Abramo e Sara. Il termine che collega 
tutta l’esperienza dei patriarchi è la promessa. In Isacco, erede delle promesse, Abramo è 
messo alla prova. La prova consiste nell’essere all’interno di due parole di Dio che appaiono tra 
loro contraddittorie (la parola della promessa e il comando di sacrificare il suo figlio Isacco, 
che Abramo ama, l’unigenito). 

19 Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe 
anche come simbolo. 

Ma Abramo supera la prova credendo che Dio è capace di far risorgere anche dai morti. In tal 
modo Abramo conobbe pienamente il mistero del Figlio di Dio: la sua immolazione e la sua 
risurrezione, espressa come simbolo nell’immolazione e restituzione del figlio Isacco. «Infatti 
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Isacco non fu solo figura del Cristo immolato ma anche del Cristo richiamato alla vita» (Criso-
stomo). 

CANTO AL VANGELO Mt 24,42a.44 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Vegliate e tenetevi pronti, 
perché, nell’ora che non immaginate, 
viene il Figlio dell’uomo. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 12,32-48 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, 32 Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. 

Il gruppo dei discepoli è chiamato piccolo gregge: sono i piccoli ai quali vengono rivelati i mi-
steri del Regno perché così è piaciuto al Padre (10,21) come pure è piaciuto di dare loro il suo 
regno. 
Dare il regno significa rendere partecipi i discepoli di Gesù della stessa regalità divina. 

33 Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un te-
soro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma.  

Di fronte a questo bene ultimo, che il Padre ha riservato ai suoi eletti, vi è il comando di dare i 
propri averi in elemosina. L'elemosina, già raccomandata contro l'avarizia dei farisei e degli 
scribi (11,41), diventa il modo per acquistarsi il Regno e per farsi borse che non invecchiano e 
un tesoro sicuro nei cieli. 

34 Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 

Il proverbio sintetizza l'insegnamento del Maestro e rivela ancora come nel cuore stia ogni 
scelta: chi ha il cuore nuovo cerca le cose di lassù e pensa alle cose di lassù e non a quelle della 
terra (cfr. Col 3,1-4). 
Là dove Gesù regna ivi si desidera che il regno di Dio venga; più lo Spirito Santo penetra nel 
cuore dei discepoli più questi bramano le ricchezze proprie del regno. 

35 Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese;  

L'esortazione iniziale è giustificata dalla parabola che segue. 
Siate pronti con le vesti strette ai fianchi, come quando fu celebrata la Pasqua in Egitto (cfr. Es 
12, 11: ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti). Attendere il Signore vuol dire pre-
pararsi a celebrare la Pasqua eterna come Egli ha detto: «Non la mangerò più finché non sia 
adempiuta nel Regno di Dio» (22,16). 
E le lampade accese perché è notte e la Parola di Dio è lampada che brilla in un luogo oscuro, 
finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori (2Pt 1,19). 
Vi è un richiamo a Mt 25,1-13: la parabola delle vergini. 

36 siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, 
quando arriva e bussa, gli aprano subito.  
37 Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si 
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stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38 E se, giungendo nel 
mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!  

Nella parabola si sottolinea la venuta improvvisa del Padrone cui corrisponde il fatto che i servi 
subito gli aprono (36).  
Il termine subito è al centro della parabola e ne consegue che il Signore si fa loro servo come 
fece durante l'ultima Cena (cfr. Gv 13,1ss; cfr. Lc 22,27: Io sto in mezzo a voi come colui che 
serve). 
In questo sta l'essere beati, nel partecipare a questa cena nella quale lo stesso Signore serve. 
Tuttavia questa beatitudine del grande Giorno della venuta è già anticipata nell'attesa, anche 
se questa si prolunga. Infatti attendere il Signore più che scoraggiare, sollecita la speranza che 
scaturisce dall'amore: più si attende con amore più cresce l'amore e più grande è la gioia.  
«La Chiesa credette scorgere nella parabola dei servi in attesa un ritratto, più verosimile e vivo 
di altri, della propria situazione di ansiosa attesa del compimento della speranza, speranza che 
sembrava differita dalla sera alla mezzanotte, dalla mezzanotte al canto del gallo, mentre si 
rincuorava pensando: la notte è avanzata, il giorno è vicino (Rm 13,12)» (Dodd). 

39 Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si la-
scerebbe scassinare la casa. 40 Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, 
viene il Figlio dell’uomo». 

L'improvvisa venuta del Figlio dell'Uomo è espressa con la parabola del ladro di notte che ri-
troviamo pure in Paolo (cfr. 1Ts 5,2). Nell'ora che non immaginate, come infatti Gerusalemme 
fu colta di sorpresa quando fu visitata (19,42ss) così anche voi, per questo ci comanda di te-
nerci sempre pronti.  

41 Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?».  

Allora Pietro disse. Questa domanda introduce l'ultima parte del discorso che sottolinea la par-
ticolare responsabilità che hanno gli apostoli e quindi i capi della comunità in questo periodo 
di attesa del Signore. L'amministratore infatti è distinto dal resto della servitù non però in rap-
porto al padrone, del quale resta un servo come gli altri. 

42 Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà 
a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito?  

Il Signore rispose: «La risposta viene data dal Signore, cioè dal Cristo risorto presente nella 
Chiesa» (Rossè, o.c., p. 519). 
L'amministratore fidato e prudente. Così è chiamato, seguendo la tradizione d'Israele (cfr. Eb 
3,5: Mosè fu fedele in tutta la sua casa come servitore), chiunque esercita un ufficio. «È il titolo 
con il quale venivano designati i responsabili nelle comunità paoline (1Cor 4,2; Tt 1,7)» (Rossé, 
o.c., p. 520). 
Fidato in rapporto al padrone; prudente in rapporto all'amministrazione. Il suo compito è di 
dare alla servitù la razione di cibo a tempo debito. La sua saggezza consiste nel fatto che compie 
questo attendendo il padrone; anche se non sa quando arriverà, tuttavia è certo che arriverà. 
Quindi è beato se il suo signore lo trova a fare così (43). 

43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. 44 Davvero io vi dico che lo 
metterà a capo di tutti i suoi averi.  

La beatitudine tocca quindi tutti i servi che aspettano (37.38) e l'amministratore: i servi sono 
serviti dal Signore, l'amministratore è preposto a tutti i suoi averi (vedi parabola dei talenti Mt 
25,21.23) cioè partecipa della sua signoria come è scritto: Il vincitore lo farò sedere presso di me 
sul mio trono (Ap 3,21). 

45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a per-
cuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi,  
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Può essere purtroppo che l'amministratore anziché essere fedele e saggio «trasformi la sua 
autorità in uno strumento di terrore e di dissolutezza» (Jeremias). 
La prolungata assenza del Signore, anziché sollecitare l'attesa, diventa motivo per sfruttare la 
propria posizione sia percuotendo i servi e le serve (vedi i cattivi pastori in Ez 34,3-6) sia con-
sumando i beni del proprio Signore mangiando, bevendo e ubriacandosi (cfr. Is 28, 7-13). 

46 il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo 
punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli.  

Il padrone di quel servo arriverà. L'improvvisa e inaspettata venuta del Signore mette fine a 
questa situazione che si chiude con una grave punizione dell'amministratore.  
Lo punirà severamente, lett.: lo squarterà, sottolinea una terribile punizione significata da 
quanto segue: e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il termine infedeli si contrap-
pone a fedeli (42). 

47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua 
volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meri-
tevoli di percosse, ne riceverà poche.  
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di 
più». 

Il discorso si conclude con un giudizio che distingue il servo, che conosce la volontà del pa-
drone, (vedi 11, 52: la chiave della scienza) da colui che non la conosce. Vi è quindi una distin-
zione tra coloro che hanno delle responsabilità cui il padrone affidando i suoi beni ha dato delle 
precise istruzioni e coloro che, sottoposti, non sono stati ammaestrati perché gli amministra-
tori non erano fedeli. 
Questo discorso si trova pure in Ez 33,1-9: il profeta è posto come sentinella. Il testo sembra 
alludere al fatto che purtroppo con gli amministratori si perdono anche di quelli della servitù. 
E questa perdizione è eterna, infatti «la parola molte o poche battiture non si riferisce all'esten-
sione o al finire di uno spazio di tempo, bensì alla diversità del castigo» (S. Basilio). 
Nella sentenza finale si distingue colui al quale fu dato molto da colui al quale fu affidato molto. 
Quanto è dato appartiene a chi riceve, quanto è affidato appartiene al proprietario. 
Il Signore fa quindi dei doni per i quali chiede come essi sono stati utilizzati (vedi parabola delle 
mine, 19,11-27) e affida delle persone della cui vita chiede conto ancora di più che dei doni. 

Abbozzo di conclusione 

Il testo sembra distinguere il rapporto con i beni terreni che possediamo e con i beni che ci 
sono stati dati e affidati. Quale relazione deve esserci? È chiaro che è saggio amministratore 
quello che non pone in primo piano i beni terreni ma quelli affidati a lui dal suo Signore, cioè 
quelli spirituali e i fratelli. 
Il tutto è visto alla luce del momento critico, che non è la morte ma la subitanea venuta del 
Signore. Bisogna relazionare tutto a questo momento critico in rapporto al quale il Signore co-
manda di vendere i nostri possedimenti e di amministrare con sapienza i beni che ci sono stati 
affidati. 
Resta aperta una domanda: in che cosa consiste questa vendita? Essa è un atto reale storico che 
spaventa soprattutto se poniamo nei beni una nostra sicurezza e un mezzo utile anche per 
l’evangelizzazione. 
La risposta a questo dilemma sta nella nostra conversione, che consiste nello stare dentro 
all’inquietudine del dilemma e lasciarci giudicare dalla Parola di Dio. Qui sta la conversione. La 
luce dell’azione scaturisce dalla tensione creatasi tra la Parola di Dio e la nostra coscienza e 
anche dello spostamento della nostra cura per i beni più preziosi che nella prassi della Chiesa 
è chiamata la salute delle anime. 
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PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Accolga il Padre la nostra preghiera e ci renda capaci nel suo Spirito di pregare come si conviene. 
Padre misericordioso, esaudisci le preghiere dei tuoi figli. 

 Signore, che ci hai liberato dal nostro avversario e ci hai condotto dalle tenebre alla luce della tua 
conoscenza, libera ogni uomo dal peccato e donagli la pace del tuo amore, noi ti preghiamo.  

 Dona a tutti di cantare gli inni santi della nostra redenzione e di celebrare presto la pasqua nel tuo 
regno, noi ti preghiamo.  

 Concedi a coloro che hai scelto come amministratori dei tuoi beni, di essere saggi e pieni di atten-
zione e premura per i fratelli, che hai loro affidato, noi ti preghiamo.  

 Rendi gioiosa la nostra attesa del tuo Cristo e Signore nostro con canti inni e lodi spirituali in modo 
che l’abbondanza della tua Parola ci faccia pregustare la pace della tua casa, noi ti preghiamo.  

C. Arda nei nostri cuori, o Padre, la stessa fede che spinse Abramo a vivere sulla terra come pellegrino, 
e non si spenga la nostra lampada, perché vigilanti nell'attesa della tua ora siamo introdotti da te nella 
patria eterna.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XX – C 

��� 

O fuoco che ardi senza consumarti, 
Roveto che celi densi misteri, 
spine che scintillano nella fiamma, 
corona del Re santo ed immortale. 

Mar di lacrime che circonda il Trono, 
cristal puro e terso innanzi alla Gloria, 
sul quale camminan in coro i beati 
e cantan lieti la lor redenzione. 

Vieni o Santo Spirito, Amor divino, 
inaccessibile alle umane menti, 
che ti riveli agli umili, irradiandoli  
d’infinita e inebriante conoscenza, . 

Parola di Dio, sigillo infuocato 
sulle pie labbra dei santi profeti, 
che t’imprimi nell’intelletto loro, 
oltre se stessi, nell’oblio di tutto, 

Rendici forti davanti alla Croce, 
lavaci nel battesimo di lacrime  
perché brillino le nostre coscienze 
nella luce candida del tuo Verbo. 

Il fuoco, che Gesù è venuto a gettare sulla terra, è quello del Roveto, che Mosè vide ardere senza consu-
marsi; in questo Roveto, che arde e incendia tutta la terra sono celati i misteri del Cristo, che si ricapi-
tolano nella corona di spine, di cui è coronato il Re santo e immortale. 
Al fuoco si pone di fronte, il battesimo, che è un mare di lacrime, che circonda il Trono, dove Dio siede, 
e nel quale si è immerso Cristo, lasciandosi penetrare sin nell’anima. Questo mare di lacrime è il pianto 
di tutta l’umanità e che diviene il cristallo puro e terso a noi rivelato nell’Apocalisse, sul quale i redenti 
camminano lieti e beati cantando i canti del loro trionfo. 
Lo Spirito Santo è l’artefice di queste operazioni meravigliose; Egli si rivela agli umili e li irradia con la 
luce della sua divina e inebriante conoscenza. 
Egli è la Parola di Dio, il sigillo infuocato sulle pie labbra dei santi profeti; Lo Spirito santo apre le loro 
labbra dopo essersi impresso nel loro intelletto e avendoli condotti oltre se stessi nella conoscenza di 
misteri divini celati nell’umiltà della lettera. In questo lo Spirito li porta a dimenticare tutto per la-
sciarsi attrarre dalla conoscenza del Cristo. 
Al Padre si rivolge la nostra supplica, quella di renderci forti davanti alla Croce nel suo imprimersi 
nella nostra vita e d’immergerci nel battesimo delle nostre lacrime versate come purificazione dei no-
stri peccati perché le nostre coscienze possano brillare nella candida luce del Verbo di Dio. 

Tema che accomuna la vicenda del profeta Geremia e l’insegnamento evangelico è la scelta. Questa non 
è compiuta in una luce di eroicità o di tentativo di uscire dal comune vivere degli uomini ma avviene in 
forza di un’operazione della Parola di Dio che, simile a spada, penetra nell’intimo. È la Parola che ha 
fatto di un Geremia riluttante un profeta coerente fino in fondo a quella Parola così scomoda e così 
poco conciliante con i capi del popolo, che amano piuttosto i profeti che sanno adattare la Parola di Dio 
alle circostanze in modo che serva a creare l’illusione di un intervento benevolo di Dio nonostante la 
grave situazione di ribellione del popolo. 
È la Parola che fa del discepolo di Gesù un suo seguace, reso capace di condividere la sorte del Maestro 
non in forza di un entusiasmo o di un interesse ma di una sequela spoglia di tutto che accoglie in se 
stessa lo scandalo della croce senza annullarlo nei torrenti impetuosi delle vane parole umane e dei 
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propri ragionamenti ma accogliendolo nel nulla del proprio interiore silenzio e di una consegna fatta 
di debolezza e di coscienza del proprio essere peccatori. 
La profezia scaturisce dal Mistero di Dio rivelatosi in Cristo e non dalle logiche dei superbi nel pensiero 
del loro cuore, dei potenti che stanno sul trono e dei ricchi che sono sazi (cfr. Magnificat). 

PRIMA LETTURA Ger 38,4-6.8-10 

DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMÌA 

In quei giorni, 4 i capi dissero al re: «Si metta a morte Geremìa, appunto perché egli scoraggia i 
guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, 
poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male».  

I capi hanno già deciso di condannare a morte Geremia. In precedenza lo avevano rinchiuso in 
prigione (37,15). Solo il re ha il diritto di pronunciare la sentenza di morte. 
Essi non amano la verità, ma desiderano attuare i loro piani perciò vogliono che i profeti an-
nuncino in nome del Signore quello che essi ritengono utile perché i guerrieri e il popolo non 
si scoraggino. 
Essi accusano Geremia di non cercare il benessere (lett.: pace) del popolo. Per i capi la parola 
di Geremia nasce dal suo cuore cattivo che vuole il male del suo popolo. 
Si nota la loro arte, che è quella di sempre: partire da una situazione «psicologica», lo scorag-
giamento, per rifiutare la Parola di Dio. L’importante non è la verità ma l’essere su di morale. 
Ci si può chiedere perché mai si preferisca l’illusione di un bene effimero e transitorio e non 
invece la ricerca sincera della verità, inizio della pace. 
In ogni generazione ci sono uomini sia nella società che nella chiesa che pensano che il bene sia 
non affrontare le situazioni fino in fondo ma restare in superficie eventualmente rifacendosi a 
modelli passati come garanzia anche per il presente e non hanno il coraggio di andare a fondo 
per cui accusano quanti sono illuminati da Dio di essere gente che scoraggia e toglie energie 
per affrontare il presente. 
Speriamo che non siano uccisi ed emarginati coloro che nello Spirito santo hanno la chiarezza 
spirituale di chi sa procedere nel cuore stesso della realtà indicando la via giusta da seguire. 

5 Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi».  

Di fronte all’ipocrisia dei capi che vogliono che il re sentenzi la morte di Geremia, questi di-
chiara la sua impotenza nei loro confronti. Egli sa bene che la sua parola non vale nulla ma 
serve solo ad avvalorare quanto essi decidono per coprire con la sua autorità i loro propositi. 
Questo accade anche oggi. Vi sono uomini che vogliono piegare con ogni mezzo l’autorità al 
loro disegno in modo che quello che essi pensano abbia forza vincolante e in questo modo con 
la loro violenza fanno del male ai piccoli e vogliono impedire il cammino dello Spirito di Dio. 
Ma è scritto che non prevarranno. 

6 Essi allora presero Geremìa e lo gettarono nella cisterna di Malchìa, un figlio del re, la quale 
si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremìa con corde. Nella cisterna non c’era acqua 
ma fango, e così Geremìa affondò nel fango. 

I principi agiscono con Geremia come agirono i fratelli con Giuseppe (cfr. Gn 37,22-24). 
Dal momento che il re non ha pronunciato la sentenza di morte, essi non vogliono su di sé il 
sangue di Geremia. La morte avverrà, secondo loro a causa della prigione. 
Di Geremia e di Giuseppe si dice lo gettarono. Il verbo è molto forte e indica un’esclusione. Di 
essi si attende la morte, ormai per i fratelli come per i capi sia Giuseppe che Geremia sono get-
tati fuori dalla comunità e sono come sepolti nella cisterna.  
E così Geremia affondò nel fango. Geremia sprofonda lentamente nel fango fino a esserne com-
pletamente coperto e morire, come è scritto: Salvami dal fango, che io non affondi, liberami dai 
miei nemici e dalle acque profonde (Sal 69,15). 
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[7 Ebed-Mèlech l'Etiope, un eunuco che era nella reggia, sentì che Geremia era stato messo 
nella cisterna. 8 Ora, mentre il re stava alla porta di Beniamino,] Ebed-Mèlech uscì dalla reggia 
e disse al re:  

«Il percorso dalla reggia, che era a sud, fino alla porta di Beniamino era assai pericoloso perché 
i nemici lanciavano frecce e pietre all’interno della città. Ma Ebed-Mèlech espose la sua vita e 
non badò al pericolo per salvare Geremia. Egli non aspettò il ritorno del re alla reggia per ti-
more che Geremia sprofondasse completamente nel fango» (M. Bolà).  

9 «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Ge-
remìa, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella 
città».  

Il servo del re giudica davanti a Sedecia il comportamento dei capi chiamandoli quegli uomini 
con una sottile nota di disprezzo. 
Avendo infatti gettato Geremia nella cisterna, essi lo hanno condannato a morire non solo per-
ché sprofonda lentamente nel fango ma anche perché, segregato, gli è tolto il pane che il re 
aveva comandato di dargli (cfr. 37,21). 

10 Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre (lett.: trenta) uo-
mini di qui e tira su il profeta Geremìa dalla cisterna prima che muoia». 

Giustamente il testo ebraico dice trenta uomini perché il servo del re va con un drappello di 
soldati in modo che sia mascherata la sua missione; il drappello serve anche per difendere Ge-
remia dai suoi nemici. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 39 

R/.  Signore, vieni presto in mio aiuto. 

Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido.  R/. 

Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, 
dal fango della palude; 
ha stabilito i miei piedi sulla roccia, 
ha reso sicuri i miei passi.  R/. 

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 
una lode al nostro Dio. 
Molti vedranno e avranno timore 
e confideranno nel Signore.  R/. 

Ma io sono povero e bisognoso: 
di me ha cura il Signore. 
Tu sei mio aiuto e mio liberatore: 
mio Dio, non tardare.  R/. 
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SECONDA LETTURA Eb 12,1-4 

DALLA LETTERA AGLI EBREI 

Fratelli, 1 anche noi, circondati da tale moltitudine (lett.: nugolo) di testimoni, avendo deposto 
tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa (lett.: 
lotta, competizione) che ci sta davanti, 

Dopo l’elenco di coloro che vissero e fecero l’imposssible in forza della loro fede, e sono tanti 
nel dare a noi testimonianza, l’autore c’inivita a fare come loro, anzitutto a deporre il peso, che 
si precisa essere il peccato che ci assedia o meglio che ci avvince e ci seduce. Esso ci appesanti-
sce e c’impedisce di correre, come è scritto: correrrò per la via dei tuoi comandamenti perché 
stai dilatando il mio cuore (Sal 119,32). Deporre il peccato significa correre con perseveranza 
senza mai lasciarsi abbattere da esso. Correre è compiere una gara, una lotta contro tutti gli 
ostacoli che si frappongono nel cammino. 

2 tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, 
di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e 
siede alla destra del trono di Dio.  

Per correre e compiere bene la nostra gara e vincere la nostra lotta contro il peccato, bisogna 
tenere fisso lo sguardo su Gesù. Questo sguardo è la fede, da Lui originata e portata a compi-
mento. Più interiormente si guarda Gesù più si è rafforzati nell’agire in modo conforme ad essa 
e attraverso le prove varie della vita Gesù la porta a compimento. Il suo itinerario terreno è il 
modello e la forza della nostra sequela. Gesù era nella gioia del suo essere il Figlio di Dio e 
poteva sottrarsi alla sofferenza, ma non volle per adempiere perfettamente la volontà del Padre 
che lo destinava alla croce. Gesù di fronte alla volontà paterna, disprezzò il disonore, accettò di 
essere umiliato con una morte così infame e orribile subita per noi e per questo ora siede alla 
destra del trono di Dio. Su quel trono siedono coloro che si sono umiliati e lo hanno seguito 
sino in fondo. 

3 Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei pec-
catori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo.  

Pensate attentamente e non con leggerezza e superficialità come si fa di fronte a un messaggio 
che riteniamo noto. Su Gesù bisogna riflettere attentamente come egli si sia comportato di 
fronte ad un’ostilità così grande di coloro che si sono scagliati con veemenza contro di Lui e da 
questo ricevere forza di perseverare nella corsa senza stancarsi e pensando che è impossibile 
proseguire e quindi perdendosi d’animo. Da Gesù e soprattutto dalla sua Passione viene a noi 
la forza di perseverare nella lotta fino a giungere alla piena vittoria. 

4 Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato. 

Una simile lotta richiede una resistenza che porta a versare il proprio sangue perché il peccato 
è talmente radicato in noi da impregnare tutto: pensieri, parole, azioni, intimo sentire in modo 
che più che sradicarlo si cerca di contenerlo. Ma la vera lotta consiste nell’opporgli una totale 
resistenza al punto da sradicarlo versando sangue. 

CANTO AL VANGELO Gv 10,27 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore, 
e io le conosco ed esse mi seguono. 

R/.  Alleluia. 
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VANGELO Lc 12,49-53 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, 49 Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!  

Il fuoco. Varie sono le interpretazioni: 
1) il fuoco indica la stessa divisione: il Cristo interpreta la natura di questo fuoco quando ag-
giunge: «Pensate che Io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione» 
(Tertulliano).  
2) Il fuoco è la Parola di Dio, essa già brucia ma deve compiersi nel mio sacrificio, vedi Sal 
118,140: infuocata è la tua parola assai (Basilio). 
3) Il fuoco è lo Spirito (passi in cui il fuoco è connesso allo Spirito: 3,16; At 1, 5;2, 3; 2,19) che 
deve ancora essere comunicato perché il Signore non è stato ancora immerso (= battezzato) 
nella sua morte (vedi Gv 7,39: non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glo-
rificato); per questo Egli aggiunge: e quanto vorrei che fosse già acceso! 

50 Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! 

Perché lo Spirito scenda ci vuole la vittima che deve essere immolata per cui, parlando della 
sua morte, il Signore dice: Ho un battesimo nel quale sarò battezzato (come dice il Sal 69,2: 
l'acqua mi giunge alla gola) e come sono angosciato (questa traduzione assai comune è messa 
in discussione da molti interpreti oppure: e come ne sono interamente dominato, indica in tal 
modo che il Signore anela con tutto se stesso verso la sua Passione in cui tutto è compiuto (vedi 
Gv 19,30). 

51 Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. 52 D’ora in-
nanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro 
tre; 53 si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia con-
tro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 

Come fa altrove, il Signore coinvolge i suoi discepoli in questa corsa verso la Passione. 
Contrappone due parole per indicare la presente situazione: la pace che tutti si aspetterebbero 
dal Messia è ora sostituita dalla divisione (Mt 10,34: spada).  
«La divisione tocca la stessa famiglia ed è reciproca; essa attinge il fondo degli spiriti ed è perciò 
radicale e reciproca. Viene citato Mi 7,6 portando ad esso modifiche significative, infatti nel 
profeta è il peccato che divide e quindi la divisione è peccato. Da questo risulta che la pace 
messianica non è secondo il mondo e non si opera sul piano della carne. Il principio della divi-
sione è il Cristo stesso» (d. U. Neri, appunti di omelia). Solo dopo che si è optato per il Cristo si 
ricompone l'unità non più fondata sulla carne, ma sullo Spirito. 
Toccato dalla spada dello Spirito, che è la parola di Dio (Ef 6,17), l’intimo di una persona rece-
pisce il silenzio interiore del sentire, simile alla morte. In questo silenzio si dissolvono anche i 
vincoli del sangue e si recepisce un solo rapporto quello con il Cristo nello scandalo della sua 
croce. In questa intelligenza interiore si colloca la scelta della sequela non più condizionata da 
fattori esterni ed emotivi ma fondata sul puro atto della fede, che diviene la beatitudine 
dell’amore. 

Note 

«Alcune osservazioni: 1) La teologia della Parola nell’ultimo stadio sbocca in una rivelazione 
personale; quindi l’intenzione ultima del dato rivelante del N.T. sboccia nella teologia delle per-
sone. 2) connessione tra 49 e 50 è forte: il battesimo è nello Spirito Santo che è fuoco: anche 
Gesù viene battezzato nello Spirito in quanto fuoco divorante. È chiaro che, immessa nel mondo 
l’energia dello Spirito, la pace è turbata (vedi Atti). 3) Divisione vedi Pentecoste: le fiamme di 
fuoco che discendono singolo per singolo. E questa divisione tocca tutti anche i nuclei più in-
timi, quale una piccola famiglia. Nell’Apocalisse il Cristo è detto avere gli occhi pieni di fuoco, 
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che sembra essere lo Spirito. In fondo sono persuaso che non riusciamo ad attribuire abba-
stanza importanza allo Spirito» (d. G. Dossetti, omelia, Gerico 12.10.72). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Il fuoco dello Spirito accenda i nostri cuori e faccia salire la nostra preghiera come incenso soave al 
cospetto di Dio. 
Ascoltaci, Signore, a gloria del tuo Nome. 

 Signore dona alla tua Chiesa di saper leggere i segni dei tempi per attuare la tua volontà e compiere 
la sua missione di annuncio della salvezza, noi ti preghiamo.  

 Effondi nei discepoli del tuo Cristo il dono dello Spirito perché sappiano essere coerenti alla tua 
Parola e affrontare la tribolazione e l’incomprensione come accadde ai tuoi profeti, noi ti pre-
ghiamo.  

 Illumina le nazioni con la luce evangelica perché abbandonino la seduzione dell’errore e s’incam-
minino nella via della verità, noi ti preghiamo.  

 Rivesti di fortezza i tuoi poveri perché non vengano mai meno e aderiscano con tutto se stessi al 
tuo Cristo, noi ti preghiamo.  

O Dio, che nella croce del tuo Figlio, segno di contraddizione, riveli i segreti dei cuori, fa’ che l'umanità 
non ripeta il tragico rifiuto della verità e della grazia, ma sappia discernere i segni dei tempi per essere 
salva nel tuo nome.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXI – C 

��� 

La porta stretta 

Fissa lo sguardo su Gerusalemme: 
vedi il fluire a lei del popol di Dio? 
Ed ora osserva la Santa Montagna: 
dall’Innalzato attratti corriam tutti. 

Stretta è la porta del Regno dei Cieli: 
e chi v’entrerà prima che sia chiusa? 
Chi ha le mani innocenti e il cuore puro, 
lotta e corre con tutte le sue forze. 

Porta regale del Cielo è la Croce: 
chi vi si aggrappa e segue Gesù, il Cristo, 
la vede aperta, abbagliante di luce, 
Sala del Trono, dolcezza mai sazia. 

O Gesù, mio Redentore, se cado  
rialzami perché non ti perda mai 
e che sempre io ti segua, anche nel buio 
della mente e di un corpo affaticato. 

Ebbrezza del Calice Quotidiano, 
Pane di Vita e di Risurrezione, 
sii tu la Luce ad occhi che si chiudono, 
scintilla eterna prima del riposo. 

La visione conclusiva della storia è il confluire in Gerusalemme di tutte le nazioni della terra. In lei vi è 
un monte, dove Gesù crocifisso è l’Innalzato che a sé tutti attira. Da Lui attirati tutti corriamo. 
Ma la porta regale che introduce nella grande sala del banchetto del regno di Dio è stretta e inoltre 
verrà un momento per noi sconosciuto che il re chiuderà la porta e chi è dentro è dentro e chi è fuori è 
fuori. Chi allora potrà entrare attraverso quella porta stretta prima che sia chiusa? La risposta è nel 
salmo: Chi ha mani innocenti e cuore puro. Chi agisce facendo il bene e nel suo intimo ha pensieri buoni, 
costui lotta per entrare per la porta stretta e corre verso di essa prima che venga chiusa. 
Ma qual è questa porta regale? È la croce di Gesù. Chi nella sua vita l’afferra e segue Gesù, rinnegando 
se stesso, si apre a lui la porta e la vede inondante di luce, che proviene dalla sala del trono, cioè dalla 
presenza di Dio nella sua gloria. Nel vedere questa luce, egli ne è inebriato e mai sazio. 
Come non pregare Gesù, redentore di ciascuno di noi, che ci sollevi nelle nostre cadute e che noi pos-
siamo sempre seguirlo e mai abbandonarlo per non essere da Lui abbandonati, quando soprattutto il 
buio scende in noi per la debolezza della mente e del corpo ormai logoro e stanco. 
Beati coloro che partecipano frequentemente all’Eucaristia e che possono dirgli: Ebbrezza del Calice 
Quotidiano, Pane di Vita e di Risurrezione. Beato chi ha capito quanto sia importante nutrirsi con intelli-
genza e amore della sua carne e del suo sangue e può dirgli: sii tu luce ad occhi che si chiudono nel 
sonno della morte ed scintilla eterna prima del riposo nel sepolcro in attesa della beata risurrezione. 
Chi si è nutrito di Cristo in questa vita ha in sé il pegno della futura risurrezione, come Egli dice: Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno (Gv 6,54). 
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PRIMA LETTURA Is 66,18-21 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAÌA 

Così dice il Signore:  
18 «Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria.  

La redenzione d’Israele si allarga a tutti i popoli (le genti). Sottostà l’immagine del pastore che 
raduna il suo gregge. Il movimento delle genti è verso un luogo solo: nella lettera della profezia 
è Gerusalemme, nella lettura spirituale è la Chiesa dove il Signore mostra la sua gloria alle genti. 
Possiamo considerare due momenti della manifestazione della gloria del Signore: quello at-
tuale dove si manifesta l’Evangelo e quello finale quando Egli verrà nella sua gloria (cfr Mt 
25,31: Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono 
della sua gloria). 
Riguardo alla manifestazione della sua gloria nell’Evangelo leggiamo in Paolo: E se il nostro 
vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, ai quali il dio di questo mondo ha acce-
cato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è 
immagine di Dio (2Cor 4,3-4). 

19 Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Me-
sec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto 
la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti.  

Io porrò in essi un segno. Il testo richiama Caino (cfr. Gn 4,15: Il Signore impose a Caino un 
segno, perché non lo colpisse chiunque l’avesse incontrato).  
Ci si può chiedere se questo segno abbia un’accezione negativa o positiva. Nel contesto sembra 
che essa sia positiva. Il segno del giudizio di Dio è su quanti hanno adorato gli idoli in modo che 
essi lo accolgano su di sé e si pentano, convertendosi al Signore e diventando annunciatori della 
sua gloria. 
Letto in Cristo, questo segno è la sua Croce, che è giudizio per tutti: di salvezza per chi crede e 
di condanna per chi non crede. Quanti sono stati segnati dalla Croce, accettando su di sé il giu-
dizio di Dio, sono salvati e diventano annunciatori dell’Evangelo. 
L’annuncio si espande in tutti i popoli esemplificati in quelli elencati. Esso raggiunge tutte le 
genti anche quelli che mai hanno udito parlare del Signore. Coloro che sono stati salvati annun-
zieranno la gloria del Signore, cioè Gesù Cristo, e questi crocifisso (1Cor 2,2).  
La forza di espansione dell’Evangelo è intrinseca ad esso e nulla può fermarne il diffondersi 
anche se ci possono essere delle soste. 
Le verifiche che noi cristiani subiamo sono più in rapporto alla nostra fede che non alla forza 
evangelica. Più noi siamo verificati e purificati, anche numericamente, più questa forza si 
espande in tutti i popoli. 

20 Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su 
carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Si-
gnore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore.  

Nell’immagine dei figli d’Israele portati a Gerusalemme come offerta pura dalle genti che hanno 
accolto l’Evangelo noi accogliamo l’annuncio dell’ingresso d’Israele nella Chiesa fatto dall’apo-
stolo Paolo in Rm 11,25-26: Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non 
siate presuntuosi: l’indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte 
le genti. Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà 
le empietà da Giacobbe. 
La presenza dei figli d’Israele in mezzo alle Genti e la loro riunificazione con queste in seno alla 
Chiesa è significato da questa confluenza universale verso Gerusalemme, che è uno dei temi più 
presenti nella profezia d’Isaia. 
Tutto termina nella visione sacrificale del Tempio, dove non ci sono animali ad essere offerti 
ma è l’offerta nel sacrificio di Gesù dell’umanità redenta e riconciliata nella sua pienezza.  



 167

21 Anche tra loro mi prenderò sacerdoti levìti, dice il Signore». 

Anche le genti riceveranno la santificazione sacerdotale come la parte eletta d’Israele (sacer-
doti e leviti) perché serviranno il Signore. 
Questa visione delle Genti come partecipi della santità d’Israele è pure presente nella tradi-
zione rabbinica. «Gli stranieri sono cari … Israele è chiamato servitori come è detto: «E voi sa-
rete chiamati sacerdoti del Signore, si dirà a voi servitori del nostro Dio» (Is 61,6). Gli stranieri 
sono chiamati servitori, come è detto: «Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo» 
(Is 56,6)» (Mekilta, giudizi, sezione 18). Altrove si dice: «il popolo che aderisce alla torah è si-
mile al sommo sacerdote» (Baba qama 35). 
Questa prerogativa sacerdotale, che investe sia Israele che le Genti divenuti un solo popolo, 
scaturisce dal Cristo, come in più passi leggiamo nel Nuovo Testamento.  
È Lui la pietra angolare che fa dei due uno solo e che conferisce il dono sia agli uni che agli altri. 
Così infatti è scritto in 1Pt 2,9-10: Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, 
il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato 
dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete 
il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericor-
dia. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 116 

R/.  Tutti i popoli vedranno la gloria del Signore. 

Genti tutte, lodate il Signore, 
popoli tutti, cantate la sua lode. R/. 

Perché forte è il suo amore per noi 
e la fedeltà del Signore dura per sempre. R/. 

SECONDA LETTURA Eb 12,5-7.11-13 

DALLA LETTERA AGLI EBREI 

Fratelli, avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: 
«Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore 
e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; 
perché il Signore corregge colui che egli ama 
e percuote chiunque riconosce come figlio». 

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non 
viene corretto dal padre? Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma 
di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono 
stati addestrati. 

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, 
perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. 

CANTO AL VANGELO Gv 14,6 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Io sono la via, la verità e la vita, dice il Signore; 
nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 
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R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 13,22-30 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, 22 Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso 
Gerusalemme.  

Passava ... espressione riassuntiva, tipica di Luca, per ricordare che siamo nella sezione dell’ul-
tima salita di Gesù a Gerusalemme e che questo fatto è la chiave di lettura di tutti gli episodi. 
Insegnando: ha appena finito di dare l’insegnamento sulla natura di questo tempo che ormai è 
l’ultimo e deve essere caratterizzato dalla conversione. 

23 Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?».  

Un tale gli chiese: sono registrati parecchi interventi della folla: il Cristo infatti non solo dialoga 
con i suoi discepoli, ma con tutti. 
Signore, sono pochi quelli che si salvano? La risposta, che Gesù dà, mette in parallelo la parola 
quelli che si salvano con entrare per la porta stretta. Salvarsi quindi equivale a entrare. Tro-
viamo un analogo rapporto in Mc 10,24-26: Figlioli, com’è difficile entrare nel regno di Dio! … E 
chi mai i può essere salvato?) e in At 2,47: il Signore aggiungeva ogni giorno alla comunità quelli 
che erano salvati. 

24 Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di 
entrare, ma non ci riusciranno.  

Sforzatevi (lett.: Lottate). Il Signore non risponde direttamente alla domanda perché non ci ri-
guarda.  
La sua risposta è invece pertinente alla nostra salvezza. Poiché poco è il tempo in cui la porta 
stretta resterà aperta, lottate per entrare. Sforzatevi/Lottate «é contrapposto al vano cerche-
ranno di entrarvi, la lotta per il regno dei cieli non ammette rilassamenti e indecisioni né alcun 
risparmio di forze. Soltanto i violenti possono entrare nel regno dei cieli (16,16). La meta può 
essere raggiunta solo attraverso la massima concentrazione di tutte le energie» (Stauffer). 
Come Egli ha indurito il suo volto per salire a Gerusalemme, lo stesso chiede ai discepoli per 
entrare nel regno dei cieli. 
La porta stretta. A differenza di Mt 7,13 s. in cui la porta stretta è quella della Gerusalemme 
celeste cui si arriva attraverso una via piena di tribolazioni, qui la porta stretta è «quella che 
immette nella grande sala in cui si tiene il banchetto dell’era della salvezza» (Jeremias). «È 
stretta in rapporto al tempo: cogliete il tempo che si è fatto corto» (d. G. Dossetti).  
Molti si contrappone a pochi della domanda (23). 
Ma non ci riusciranno (lett.: Ma non ne avranno la forza). «In realtà, Gesù constata che di fatto 
quelli che si decidono a rispondere concretamente al suo annuncio, rimangono un “piccolo 
gregge”; ma egli non specula sul numero dei salvati o meno» (Rossè, o.c., p. 550). 

25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bus-
sare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”.  

Si alzerà indica il giudizio; chiuderà la porta operando la separazione tra quelli di fuori e quelli 
di dentro (cfr. Mt 25,10-12: la parabola delle dieci vergini): «Lo sposo di Mt 25 e il padrone di 
casa di Lc 13 sono diventati senza ombra di dubbio il Signore Gesù che parla in prima persona 
e la scena è senz’altro quella di quel Giorno, del giorno del Giudizio che ha da venire» (Dodd). 
Comincerete a bussare, si rivolge alla sua generazione che ha disprezzato il suo insegnamento. 
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26 Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato 
nelle nostre piazze”. 27 Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, 
voi tutti operatori di ingiustizia!”.  

Abbiamo mangiato ... «il mangiare fuori con Lui non conta niente, è quando si è dentro che 
conta, allora si alzerà per servirci» (d. U. Neri). 
Vi dico che non so di dove siete. Di dove, questa parola è spesso usata per indicare l’origine 
divina del Cristo soprattutto in Gv. Di lui i Giudei dicono: costui non sappiamo di dove sia (Gv 9, 
29) e ora il Signore risponde: non so di dove siete. Chi lo ignora è da lui ignorato anche se ora 
lo chiamano Signore (26). 
Allontanatevi da me, voi tutti operatori d’ingiustizia, la sentenza di condanna è pronunciata, 
come in Mt 7,23, con le parole del Sal 6,9. L’ingiustizia è appunto il rifiuto della parola di con-
versione del Cristo e il pensare che basti essere figli di patriarchi per entrare nella gioia del 
banchetto escatologico senza passare per la redenzione operata dal Cristo e quindi la fede in 
Lui. 
«Luca non si accontenta di trasmettere un ricordo e non pensa a condannare globalmente 
Israele; a suo modo, egli attualizza e generalizza la sentenza per i credenti del suo tempo: c’è 
sempre il rischio di partecipare al banchetto eucaristico e all’insegnamento della Chiesa senza 
fare lo “sforzo” (v. 24a) richiesto da Cristo» (Rossè, o.c., p. 552). 

28 Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i pro-
feti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori.  

Là, nella Geenna, ci sarà pianto e stridore dei denti. «Poiché non c’è stato al momento giusto il 
pianto, ma al contrario c’è stato il riso (6,25) ora, al momento del giudizio, c’è lo sgomento 
mortale che Dio rivelandosi, provoca in tutti coloro che di lui si son fatti un’immagine più o 
meno conforme alla propria» (Rengstorf); stridore di denti, è il «dolore disperato che scuote 
tutto il corpo di coloro che sono stati ingannati nella loro sicurezza e ora si vedono esclusi dal 
regno al quale erano stati chiamati» (id.). 
Quando vedrete Abramo ... e voi cacciati fuori, esclusi dalla comunione con i Padri e i Profeti. 

29 Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa 
nel regno di Dio.  

Verranno da oriente ... questo raduno nel Regno di Dio non riguarda tanto la dispersione 
d’Israele quanto piuttosto la chiamata di tutte le Genti per formare l’Israele di Dio. Tuttavia 
l’indurimento d’una parte d’Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti (Rm 11,25). 

30 Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 

L’insegnamento si chiude con una massima: ed ecco vi sono ultimi che saranno primi e vi sono 
primi che saranno ultimi. Questa sentenza ricorre anche in Mt 19,30 (p. Mc 10,31) riguardo a 
coloro che tutto abbandonano per il Cristo; in Mt 20,16 come conclusione della parabola degli 
operai chiamati nelle diverse ore a lavorare nella vigna. Qui sta a indicare che le Genti, escluse 
dall’eredità, hanno ora accolto l’Evangelo del Regno e sono entrate nella casa del Padre, invece 
la generazione del Cristo, fondandosi sulla propria giustizia, ne è rimasta fuori. Avviene in tal 
modo un rovesciamento (cfr. Rm 9,30-33). Tale rovesciamento si può sempre attuare. «Ognuno 
può essere escluso e ognuno può essere ammesso nel Regno di Dio; dinanzi alla parola escato-
logica di Dio recata da Gesù non conta più l’essere giudeo o pagano, importa la conversione e 
lo sforzo, necessari per non essere operatori d’iniquità» (Rossè, o.c., p. 557).  

Note 

«La porta stretta è il Cristo, in certo senso: sono gli ultimi giorni in cui è dato di conoscerlo e 
accettarlo - Fuori da questa porta ci sono solo operatori di iniquità: è ancora una radicale af-
fermazione cristologica - Il Cristo era la Porta stretta per gli ascoltatori immediati; oggi è duro 
e ancor più bisogna riconoscere il Cristo come l’unica Porta; le possibilità sono date in un solo 
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punto: Gesù - Noi rischiamo di perdere di vista Gesù: ci muoviamo in tante direzioni; ma non 
c’è bontà e verità nella nostra vita altro che in Lui. - Se non siamo concentrati in Lui, tutto si 
disperde questa è la tassatività delle cose che dobbiamo dirci; è il nostro dovere verso Dio e la 
situazione ecclesiale in cui siamo - Vero e condizionante diventa solo rapporto con Lui; Lui solo 
è il Salvatore (a proposito della donna ricurva: v. 8,31-33: l’hanno seguito ma si ribellano a che 
Lui solo sia Colui che libera, Colui che li salva). È duro riconoscere che solo Lui ci salva, ma a 
noi non compete nulla (cfr. Pascal: discepoli, veri discepoli)» (D. G. Dossetti, .appunti di omelia, 
30. ag. 1968). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Eleviamo al Padre la comune preghiera perché dia a tutti la conoscenza del tempo che stiamo vi-
vendo e tutti possano produrre frutti degni di conversione. 
Preghiamo e diciamo: 
Ascolta, Signore la voce della tua Chiesa. 

 Si adempia, o Signore il tuo disegno di salvezza: tutte le nazioni divengano il tuo popolo e i figli 
d’Israele riconoscano il tuo Cristo, noi ti preghiamo.  

 Accogli il grido dei tuoi poveri e dona loro sollievo nelle loro tribolazioni, noi ti preghiamo.  

 Donaci l’intelligenza del tuo Evangelo perché non restiamo pigri e inerti ma ci sforziamo di entrare 
per la porta stretta, che è il tuo Cristo, noi ti preghiamo.  

 Accogli il gemito dei morenti e dona loro la grazia della conversione e la gioia della salvezza, noi ti 
preghiamo.  

O Padre, che chiami tutti gli uomini per la porta stretta della croce al banchetto pasquale della vita 
nuova, concedi a noi la forza del tuo Spirito, perché unendoci al sacrificio del tuo Figlio, gustiamo il 
frutto della vera libertà e la gioia del tuo regno.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXII – C 

��� 

Alla tavola del Regno 

Poveri, piccoli, deboli 
che nulla contate, venite 
alla mensa del Regno. 

O tu che annunzi l’Evangelo, 
dov’è preparata la mensa? 
Dovremo fare tanta strada? 

Voi che avete fame e sete, 
lavatevi i piedi e ristoratevi 
la mente e il cuore stanchi. 

Il Padre vi ha svelato il Figlio, 
venite a Lui voi spossati 
e trovate in Lui respiro. 

Se lo spirito non dispera, 
anche il corpo si solleva 
e la pace scende in noi. 

Spezza il pane all’affamato, 
offri il tuo calice all’assetato: 
questa è la tua eucaristia. 

Sii mensa pronta al povero, 
veste pulita a chi è spoglio, 
consolazione a chi è afflitto. 

Se l’ultimo posto occuperai, 
perché assiduamente servirai, 
il Regno dei cieli erediterai. 

Chi annuncia l’Evangelo invita i poveri, i piccoli e i deboli, che nella società nulla contano, alla mensa 
del Regno di Dio. Questi chiedono a chi annuncia l’Evangelo dove mai sia questa mensa e se ci sia tanta 
strada da fare. 
Colui che annuncia invita i suoi ospiti anzitutto a lavarsi i piedi, come disse Abramo ai suoi tre ospiti a 
Mamre, facendoli sedere all’ombra della quercia. Contrariamente a quello che si pensa il primo ristoro 
bisogna darlo alla mente e al cuore perché se siamo stanchi nel nostro intimo (pensieri, preoccupa-
zioni, rapporti …) siamo stanchi in tutto. 
Il riposo per gli spossati e gli affaticati nella vita è il Figlio di Dio, Gesù, che c’invita a sé per darci riposo 
dalle nostre fatiche, ad un patto che ci mettiamo alla sua scuola per diventare miti e umili di cuore e 
prendere su noi il suo giogo soave e il suo peso leggero.  
La nostra forza sta infatti nello spirito nostro: se in noi non disperiamo, ci solleviamo anche nel corpo 
perché affrontiamo ogni situazione con intima pace. 
Chi possiede beni di questo mondo è chiamato a servire alla mensa del Regno di Dio, spezzando il pane 
all’affamato e dando il calice all’assetato. In questo modo egli prolunga l’Eucaristia compiuta con i suoi 
fratelli. Egli si fa mensa per il povero, veste pulita per chi è spoglio e infine consolazione per chi è af-
flitto. 
Servire il prossimo è occupare l’ultimo posto, quello scelto da Gesù in mezzo a noi: egli avrà in eredità 
il Regno dei cieli. 
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PRIMA LETTURA Sir 3, 19-21.30-31 (NV) [LXX 3,17-20.28-29]  

DAL LIBRO DEL PROFETA SIRÀCIDE 

17 Figlio, 
compi le tue opere con mitezza, 
e sarai amato più di un uomo generoso. 

Letteralmente la sentenza sapienziale dà rilievo alla mansuetudine: Figlio, compi le tue opere 
con mitezza. La mitezza è l’irradiazione della sapienza che abita in chi ascolta il Signore ed è 
guidato dal suo timore. La mitezza quindi è l’espressione esterna dei doni che la sapienza pone 
in colui che per essa si affatica. Essa è lodata in Mosè (cfr. Nm 12,3: Ora Mosè era molto più 
mansueto di ogni uomo che è sulla terra); caratterizza Davide (cfr. Sal 131,1 LXX: Ricordati, Si-
gnore, di Davide e di tutta la sua mitezza) e Gesù si pone come modello di chi vuole essere mite 
e umile di cuore (cfr. Mt 11,29: Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono 
mite e umile di cuore). 
L’effetto della mitezza è espresso nelle parole che seguono: e sarai amato più di un uomo gene-
roso. La mitezza è più amabile dela generosità perché dà pace agli uomini e li fa stare al sicuro 
presso chi è mite. 

18Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, 
e troverai grazia davanti al Signore. 

Misura della grandezza è quella data dalla responsabilità ricevuta e dai doni da amministrare. 
Il potere può accecare la mente ed esaltare il cuore e diventare veicolo delle passioni con cui 
opprimere gli altri ed esaltare se stessi. 
L’umiltà è in realtà la piccolezza ed è lo stesso termine usato dalla Madre di Dio nel suo cantico: 
ha guardato l’umiltà della sua serva (Lc 1,48). Esso indica l’umile condizione di ogni uomo an-
che se esaltato dagli altri. Tutti dobbiamo tener presente chi siamo ed esaltare il Signore per le 
grandi opere che fa attraverso coloro che ha reso grandi tra gli uomini. La piccolezza quindi è 
stare entro il confine della nostra esistenza e non immaginarci al di là di esso. Dio visita coloro 
che sono umili e fa loro grazia. 
Questo versetto è commentato dalle parole dell’angelo a Maria: ella ha trovato grazia presso 
Dio proprio perché Dio ha guardato la sua umiltà, la sua umile condizione. In nulla in lei ester-
namente si coglieva il suo essere destinata come Madre del Cristo. È scritto infatti: Tutta la 
gloria di lei, la figlia del re, è nell’intimo (Sal 44,13 LXX). 

[19 Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, 
ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. 
20 Perché grande è la potenza del Signore,] 
20b e dagli umili egli è glorificato. 

Il testo proposto alla proclamazione tralascia il v. 19 e la prima parte del v. 20 che dice: Molti 
sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la 
potenza del Signore. Se vuoi essere accolto nell’intimità del Signore, sii mite, e, considerando 
quanto grande sia la potenza del Signore, vivi con mansuetudine e umiltà sapendo che il Si-
gnore «ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha ri-
mandato a mani vuote i ricchi (Lc 1,51-53). 
Al contrario dagli umili egli è glorificato. Il Signore manifesta la sua gloria in chi è umile e il suo 
giudizio in chi è orgoglioso e vuole esaltare se stesso sopra gli altri uomini. Umili sono coloro 
che hanno consapevolezza  del giudizio di Dio. 

28 Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, 
perché in lui è radicata la pianta del male. 
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29 Il cuore sapiente medita le parabole, 
un orecchio attento è quanto desidera il saggio. 

Lett.: Cuore di saggio, l’intimo del saggio medita le parabole, cioè la parte più recondita della 
sapienza e non si scoraggia di fronte ad esse perché sa che Dio è capace di dare la sua luce ai 
semplici come è scritto: la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice (Sal 19,8). 
Lett.: Orecchio di chi ascolta è brama del saggio. Chi si fa discepolo del saggio per essere am-
maestrato lo rallegra perché nulla è più gradito per chi insegna che avere orecchi attenti. 
La parola entra in un orecchio attento e penetra nell’intimo del cuore dove è custodita e medi-
tata (cfr. Lc 2,19: Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore). 
L’orecchio che si chiude a ciò che è vano e si apre alla verità impedisce al veleno della menzogna 
di penetrare nell’intimo del cuore e di annientare la vita con la stoltezza dei vizi capitali. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 67 

R/.  Hai preparato, o Dio, una casa per il povero. 

I giusti si rallegrano, 
esultano davanti a Dio 
e cantano di gioia. 
Cantate a Dio, inneggiate al suo nome: 
Signore è il suo nome.  R/. 

Padre degli orfani e difensore delle vedove 
è Dio nella sua santa dimora. 
A chi è solo, Dio fa abitare una casa, 
fa uscire con gioia i prigionieri.  R/. 

Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, 
la tua esausta eredità tu hai consolidato 
e in essa ha abitato il tuo popolo, 
in quella che, nella tua bontà, 
hai reso sicura per il povero, o Dio.  R/. 

SECONDA LETTURA Eb 12,18-19.22-24a 

DALLA LETTERA AGLI EBREI 

Fratelli, 18 non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, 
tenebra e tempesta, 19 né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano 
scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola.  

Il rapporto tra le due economie è visto alla luce dei segni che l’accompagnano. L’antica econo-
mia era caratterizzata da segni visibili che incutevano timore. 
Essa era sotto il cielo: il luogo dove fu emanata la Legge era tangibile.  
Il fuoco ardente era esso pure visibile: la sua fiamma infatti saliva fino al cielo (cfr. Dt 4,11). 
Oscurità, tenebra, tempesta accompagnano la manifestazione al Sinai. 
Squillo di tromba e suono di parole. La voce divina, che promulgava le dieci parole, aveva la 
forza di una voce simile al suono della tromba (cfr. Ap1,10). 
Nella Pentecoste è avvenuto il compimento della teofania del Sinai, come insegna s. Girolamo: 
«Tutto quello che è avvenuto al Sinai è avvenuto pure al Sion. 
Là a causa del terremoto tremò il monte, qui la casa degli apostoli. 
Là tra fiamme di un fuoco e sfolgoranti folgori risuonò il turbine dei venti e il fragore dei tuoni, 
qui con la visione delle lingue di fuoco venne dal cielo un suono come di vento impetuoso. 
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Là il suono della tromba fece risuonare le parole della Legge, qui la tromba evangelica risuonò 
per bocca degli apostoli» (s Girolamo, lett. A Fabiola).  

22 Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme cele-
ste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e 23 all’assemblea dei primogeniti i cui nomi 
sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, media-
tore dell’alleanza nuova. 

Il monte di Sion è, secondo la profezia, il luogo dove si raduna non solo Israele ma anche tutti i 
popoli. Questo si è attuato con la Pentecoste, avvenuta secondala tradizione al Sion. Qui dalle 
lingue come di fuoco è nata la Chiesa di Cristo, il luogo dove tutti i credenti sono adunati 
nell’unità della fede, nella speranza fondata su salde promesse e infine nel vincolo della carità. 
Alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste. A quella città dalle salde fondamenta, il cui 
architetto e costruttore è Dio stesso (Eb 11,10), attesa da Abramo e da lui salutata come da lon-
tano. 
E a miriadi di angeli. Essendoci la riconciliazione, gli angeli esercitano nei nostri confronti il 
loro ministero (cfr, Eb 1,14: Non sono essi tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati per servire 
coloro che devono ereditare la salvezza?). 
All’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti. Alle prime generazioni dei credenti, che 
già hanno dato la loro testimonianza. Possiamo dire che quanti entrano nella Gerusalemme 
celeste diventano primogeniti nell’unico Primogenito e diventano per noi Padri. 
Al Dio giudice di tutti. In Cristo noi siamo passati dalla morte alla vita e il giudizio per i credenti 
è già compiuto (cfr. Gv  5,24: In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui 
che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla 
vita). 
Agli spiriti dei giusti portati alla perfezione. Sono i giusti della prima alleanza, la cui giustizia è 
stata portata alla perfezione in Cristo, in cui essi avevano creduto e sperato e che avevano at-
teso con grande desiderio. 
Al Mediatore della Nuova Alleanza. A Cristo, Mediatore di un’alleanza nuova più perfetta di 
quella di Mosè che era in rapporto alla Legge. 

Note 

«È innegabile un certo cambiamento: al Sinai la manifestazione di Dio è accompagnata da segni 
tangibili e molto forti, tanto da terrificare i presenti; ora invece il monte è molto più dimesso 
(il monte Sion è poco più che una blanda collina), si parla di una città, Gerusalemme, accostata 
all'aggettivo celeste, e di un'adunanza festosa di uomini e angeli, attorno a e al suo sangue 
sparso. Insomma, si assiste ad un processo di "interiorizzazione": non grandi segni esteriori, 
ma una liturgia composta e lieta, ricca di tantissime presenze invisibili.  
Questa è una splendida immagine della Chiesa e della liturgia cristiana (o di come dovrebbero 
essere), ma un processo simile si è verificato anche per l'ebraismo, quando, perduto il tempio, 
il culto è entrato nelle sinagoghe e nelle case, assumendo aspetti interiori simili ai nostri. Qual-
cosa del genere sta avvenendo, a quanto ci dicono amici recentemente conosciuti, anche nel 
mondo islamico: anche se non è ancora una linea maggioritaria, sta tuttavia emergendo, specie 
nella diaspora, un altro Islam, quello della testimonianza e non del sistema, quello dell'interio-
rità e non del legalismo, fondato su una lettura spirituale e non fondamentalista del Corano. 
Allora il testo di oggi può essere inteso anche come un grande sguardo profetico sul cammino 
dei popoli e delle fedi, per la speranza e la pace di tutti» (F. Scimè, Note omiletiche). 

CANTO AL VANGELO Mt 11,29ab 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Prendete il mio giogo sopra di voi, dice il Signore, 
e imparate da me, che sono mite e umile di cuore. 
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R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 14,1.7-14 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

1 Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi sta-
vano a osservarlo. 

Gesù è a tavola di sabato in casa di uno dei capi dei farisei. Il sabato è il tempo e la mensa è il 
luogo dell’insegnamento di Gesù. 
Ed essi sono i farisei, nemici di Gesù, stavano ad osservarlo (cfr. 6,7) perché conoscono già il 
suo comportamento e il suo insegnamento sul sabato. 

7 Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti:  

Ora lo sguardo di Gesù si allarga agli invitati che si scelgono i primi posti. Egli racconta loro una 
parabola. A prima vista, quanto il Signore sta per dire appare più delle norme sul come com-
portarsi a tavola, ma poiché questa è una parabola contiene un insegnamento nascosto. 

8 «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un 
altro invitato più degno di te,  

Quando sei invitato a nozze da qualcuno. Il termine nozze traduce un termine aramaico sotto-
stante che significa sia banchetto che nozze (Jeremias). La scelta del termine nozze fatta 
dall’evangelista indirizza già l’insegnamento verso il Regno dei cieli. 
Da qualcuno, l’indeterminato allude velatamente alla gratuità della chiamata divina. 
Non ti porre al primo posto, come chiederanno i figli di Zebedèo al Signore (cfr. Mt 20,20-28). 
Nota come dopo questo episodio alcuni testi antichi riportino questi insegnamenti sul posto a 
tavola. 

9 e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna oc-
cupare l’ultimo posto.  

Venga è il termine tipico della parusia. 
L’ultimo posto «perché nel frattempo gli altri posti sono stati occupati» (Jeremias). La vergo-
gna, è la confusione propria di chi non ha diritti davanti a Dio. 

10 Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti 
ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commen-
sali.  

L’ammonimento a scegliere l’ultimo posto rivela il mistero dell’Incarnazione. All’attuale umi-
liazione, cui Gesù volontariamente si è sottomesso, succederà la glorificazione e lo stesso ac-
cade al discepolo che lo segue. Egli lo vuole all’ultimo posto perché il Padre nell’ultimo giorno 
gli dica: “Amico, vieni [lett.: Sali] più avanti!”.  
Avrai onore [lett.: gloria]. È la gloria stessa del Cristo che viene comunicata al discepolo. 

11 Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 

Questa sentenza conclusiva dice il capovolgimento operato nel momento del giudizio finale: 
infatti il futuro rimanda a quel momento e il passivo sarà umiliato/sarà esaltato sottolinea 
l’azione divina. «In tal modo la regola di mensa diviene punto di partenza per un ammonimento 
escatologico che mira al banchetto celeste e invita alla rinuncia a ogni pretesa di autogiustifi-
cazione dinanzi a Dio e ad un’umile considerazione di se stessi» (Jeremias). 
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12 Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi 
amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino 
anch’essi e tu abbia il contraccambio. 13 Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, 
storpi, zoppi, ciechi; 14 e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua 
ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

La conversazione del Signore prosegue; dopo essersi rivolto agli invitati, ora si rivolge all’ospite 
e infine a uno dei presenti (15 ss.) con la parabola della grande cena che chiude questa conver-
sazione. 
Non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, come invece afferma 
un antico proverbio: il rango degli ospiti onora chi invita. 
E tu abbia il contraccambio qui in questa vita. Come infatti l’elemosina, la preghiera e il digiuno 
vanno compiuti davanti a Dio che vede nel segreto, così la misericordia verso i poveri anticipa 
il momento della risurrezione dei giusti quando il Signore, padre degli orfani e difensore delle 
vedove (Sal 68,6), darà a ciascuno secondo le sue opere. Il dono ai poveri è prescritto dalla 
Legge (cfr. Dt 14,28-29). Esso è il segno della benedizione di Dio alla terra. Gesù lo rende segno 
dell’agire di Dio la cui benedizione è la risurrezione riservata ai giusti. 
Chiamare poveri, storpi, zoppi e ciechi vuol dire imitare Dio nel giorno del giudizio, come rivela 
la parabola che segue. Infatti il pranzo e la cena, pasti quotidiani, sono diventati un banchetto. 
È il banchetto del regno di cui parla la parabole seguente. 
Quando si prende gloria gli uni dagli altri e non si cerca la gloria che viene da Dio solo (cfr. Gv 
5,44) non si può credere alle parole di Gesù e ci si chiude nella propria casta disprezzando 
coloro sui quali Dio ha già posto il suo occhio per farli eredi del regno come dice l’apostolo 
Giacomo: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del Regno 
che ha promesso a quelli che lo amano? (2,5). Le quattro categorie di poveri, qui elencate, sono 
le stesse che accolgono l’invito alla festa di nozze di cui parla la parabola che segue. 
L’insegnamento di Gesù afferma che la chiamata divina è gratuita e che gratuito deve essere 
l’agire per ottenere ricompensa nella risurrezione dei giusti. Giusti si è quindi agendo con la 
stessa bontà divina. La parola di Gesù opera un rovesciamento. Si è infatti portati a chiamare i 
propri simili. Gesù vuole che l’invito si estenda piuttosto ai poveri. «Il parlare in blocchi con-
trapposti – “non invitare i tuoi amici … ma invita i poveri” - è semitico e deve tradursi: “non 
invitare soltanto gli amici....ma invita piuttosto i poveri» (Rossè, o.c., n. 42, p. 578). 
La vera gioia non è tanto stare con i propri amici ma con coloro che Dio ha scelto, i poveri. Essa 
si fonda sulla speranza della ricompensa divina.  

Appunti di omelia, Gerico 25.10.1972 

D. Umberto Neri: alla fine è detto: beato chi mangia il pane del Regno... questo fa capire che è un 
discorso parabolico - colui che ha chiamato te e lui: nessuno ha un diritto: c’è chi chiama e di-
spone del banchetto: - venendo (9) è il termine tipico della parusia - Sono importanti i termini 
che sottolineano chi torna indietro e chi va avanti - vergogna, è la confusione di chi non ha 
diritti davanti a Dio - gloria (vedi il servo nel Nuovo Testamento). Vedi i due sensi della para-
bola: 1) il modo come ci si giudica in rapporto alla salvezza: ce se ne giudica indegni (mettersi 
all’ultimo posto è il ritenersi indegni). Questo è possibile solo per opera dello Spirito. 2) dimen-
sione endoecclesiale: è importante occupare l’ultimo posto nella comunità dei chiamati. La se-
conda parabola anticipa tutti i termini della parabola del banchetto che viene dopo: da una 
parte l’assoluta gratuità della salvezza, non si è chiamati in virtù delle opere (non si può dare 
niente in ricambio) e dall’altra l’alternativa assoluta che esiste tra la retribuzione in questa vita 
e nell’altra (o si ha qui o si ha là). Questa alternativa è radicale come unica è la retribuzione. 
D. Giuseppe Dossetti: prima del passaggio del comportamento all’interno della comunità penso 
ci sia un confronto di chiamati. Colui che è arrivato per primo ignora se il padrone abbia invi-
tato persone più degne di lui. Vi è prima il raffronto con la sinagoga e poi quello all’interno della 
Chiesa. La frase: chi si umilia.... ricorre più volte nell’Evangelo - penso a un’applicazione con-
creta – 2 Cor 11,7 Paolo dice: mi sono abbassato per innalzare voi e questo è avvenuto quando vi 
ho annunziato il Vangelo gratis. Quando uno nel predicare l’Evangelo rinunzia ai diritti stessi 
che l’Evangelo gli dà, si mette in una posizione reale di umiliazione – 2 Cor 12,21: è vero che 
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anche nei confronti degli amministratori dei beni di Dio, bisogna stare attenti perché Dio ha dei 
mezzi potenti... basta che sgarrino che vi sono mezzi potenti di umiliazione. Non immaginavo 
che questi casi entrassero in questa parola dell’Evangelo. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C.: Preghiamo, fratelli e sorelle carissimi, Dio Padre onnipotente per la pace di tutta la Chiesa e per la 
salvezza di ogni uomo. Preghiamo insieme: 
Padre Santo, infondi in noi lo Spirito della mitezza e dell’umiltà. 

 Dio misericordioso, che ascolti la preghiera della tua Chiesa, non abbandonarci alla durezza dei no-
stri cuori perché non possiamo vivere senza il tuo Spirito di umiltà e di mitezza, noi ti preghiamo.  

 Luce e sorgente della luce, illumina nel tuo Figlio il cuore dei più giovani perché il loro orecchio si 
faccia attento all’ascolto della tua Parola, noi ti preghiamo.  

 Signore, che hai costituito pastori e maestri nella tua Chiesa, suscita in loro la sete ardente della tua 
conoscenza e l’amore per il servizio stando all’ultimo posto, noi ti preghiamo.  

 Creatore dei popoli, che a ciascuno hai dato la sua terra, infondi in tutti uno spirito di contrizione 
perché tutti si adoperino a spegnere il fuoco della guerra con l’acqua che ristora e il pane che nutre, 
noi ti preghiamo. 

O Dio, che chiami i poveri e i peccatori alla festosa assemblea della nuova alleanza, fa’ che la tua Chiesa 
onori la presenza del Signore negli umili e nei sofferenti, e tutti ci riconosciamo fratelli intorno alla tua 
mensa. 
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXIII – C 

��� 

Un uomo in cammino 

Camminava errando su aspri sentieri: 
poca era la luce e denso il silenzio; 
passo dopo passo … senza mai fine. 

Stanco era il corpo e debole la mente: 
in attesa, sul ciglio della strada, 
stava seduto. Fitte ombre scendevano. 

In fioca luce egli avanzava lento, 
ed accanto gli passò, illuminandolo 
con una parola soltanto: «Seguimi». 

L’uomo, seduto nel buio, si alzò, 
e con piede malfermo procedeva 
sull’orme dell’altro su nuove vie. 

Ed attraversò se stesso, il suo nulla, 
vide la croce, la sua: ed ebbe paura, 
la prese e si fece sempre più luce. 

Cominciò a conoscere il suo Signore 
e tutto si armonizzò nella croce, 
sintesi e riposo di ogni creatura. 

E così l’istante si fece eterno. 

Il cammino della vita umana avviene su aspri sentieri, che non sempre vanno direttamente alla meta, 
perché scarsa è la luce della conoscenza: a stento e a fatica vediamo le cose terrene, quanto meno quelle 
celesti (cfr. Sap 9). Quando lo si sta facendo, il cammino della vita sembra che mai abbia fine. 
Vi sono momenti della vita, in cui il corpo è stanco e la mente fatica a formulare pensieri e ci si ferma 
sul ciglio della strada, si diventa “emarginati”, non si sta più al ritmo di coloro che corrono. Attorno a sé 
dense si fanno le tenebre. 
Mentre tutto sembra abbandono, ecco apparire in lontananza una fioca luca, in cui Gesù avanza lento, 
con passo stanco perché sotto il peso della croce e, passando accanto a colui che è seduto al margine, lo 
illumina con una sola parola: Seguimi! 
A queste irresistibili parole, l’uomo seduto nel buio si alzò e benché fosse stanco si mise a seguire l’al-
tro, mettendo le sue orme su quelle di Gesù, che lo stava conducendo su nuove vie. 
Queste vie nuove passavano attraverso di sé, attraverso il suo nulla e nel silenzio di sé vide la croce ed 
ebbe paura, ma si fece coraggio e la prese e tutto si fece più luce. Quella situazione di dura morte rap-
presentata dalla croce anziché generare più buio divenne sempre più luminosa.  
Condividendo con il suo Maestro le umiliazioni della sequela, cominciò a conoscere il suo Dio e la stol-
tezza sua più sapiente della sapienza umana e vide come nella croce tutto si armonizzava e ciascuna 
creatura sia nei cieli che sulla terra raggiungeva la sua perfezione perché la croce è sintesi e pace di 
tutte le creature. Tutte le creature trovano la ragione di se stesse (sintesi) solo nella croce di Gesù e di 
conseguenza sono nella pace. 
E l’istante si fece eterno. 



 179

PRIMA LETTURA Sap 9,13-18 

DAL LIBRO DELLA SAPIENZA 

13 Quale uomo può conoscere il volere di Dio?Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? 

Questa domanda ha una risposta negativa: nessuno. L’abisso che separa l’uomo da Dio, le vie 
di Dio che sovrastano le nostre come il cielo sovrasta la terra (cfr. Is 55,9) rendono impossibile 
all’uomo conoscere il volere di Dio, cioè il suo mistero nascosto da secoli nella sua mente (Ef 
3,9). 
Neppure il più fervido sentire religioso può portare all’immaginazione di che cosa vuole il Si-
gnore. Gli uomini hanno cercato con retto pensare secondo coscienza il volere di Dio fissandolo 
nella sublimità di un pensiero che, facendosi terso, riflettesse la luce della conoscenza divina. 
L’effusione dello Spirito Santo nei credenti in Cristo diventa il principio della conoscenza della 
volontà di Dio: «Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entra-
rono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rive-
late per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio» (1Cor 
2,9-10). 
Per questo l’Apostolo prega: Non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una 
conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1,9). In virtù 
della sapienza e dell’intelligenza infuse dallo Spirito Santo si può avere la conoscenza piena 
della volontà di Dio. 

14 I ragionamenti dei mortali sono timidi 
e incerte le nostre riflessioni, 

In quanto mortali gli uomini hanno dei ragionamenti timidi. Quello che l’uomo pensa e su cui 
riflette si chiude entro il confine della paura e dell’incertezza. Egli ha più problemi che certezze, 
più domande che risposte. Talvolta egli ama restare in questo stato di paura e d’incertezza per 
non essere obbligato a scegliere e ad illudersi che non sia vero ciò che gli appare scomodo, 
quale la virtù. 
Si pensa che la libertà consista appunto nel dubbio e nell’incertezza anziché collocarla nella 
verità. 
Dobbiamo inoltre considerare che una simile definizione del pensiero umano, l’autore sacro lo 
applica anche ai più sublimi filosofi, quali Platone e Aristotile, che benché sublimi nei loro ra-
gionamenti non giunsero alla pienezza della conoscenza. 

15 perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima 
e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. 

La ragione del procedere nel ragionamento in modo timido e incerto sta nel corpo corruttibile 
che appesantisce l’anima. 
Non vi è più armonia tra il corpo e l’anima, cioè tra la sete di Dio e della sua sapienza e le esi-
genze del corpo. L’anima è asservita dal corpo alle sue necessità in modo che è impedita ad 
esplicare le funzioni che le sono proprie. Platone e i pensatori che lo hanno seguito, non cono-
scendo le ragioni di questa situazione di squilibrio e di oppressione, hanno pensato che il corpo 
sia la prigione dell’anima ed essendo tenda d’argilla sia destinato a disfarsi con la morte per 
lasciare libera l’anima nell’esplicare la sua attività intellettiva e filosofica; infatti, finché è rac-
chiusa sotto la tende d’argilla la mente è oppressa ed è piena di preoccupazioni. In questa con-
dizione essa non è afferrata dall’unico pensiero, che le dà gioia ed ebbrezza. 
La rilettura fatta dal saggio del linguaggio platonico si fonda sulla rivelazione della Genesi: 
l’uomo è sì fatto dall’argilla ma il corpo è diventato corruttibile a causa del peccato; in questo 
stato di corruzione esso appesantisce l’anima e trasmette alla mente le preoccupazioni sulla 
sua situazione: fame, sete, vestito, malattia, età, morte. Ma il suo inizio e il suo destino finale 
non sono questi. 
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16 A stento immaginiamo le cose della terra, 
scopriamo con fatica quelle a portata di mano; 
ma chi ha investigato le cose del cielo? 

Nel mondo visibile (le cose della terra, quelle a portata di mano) sappiamo bene come faticoso 
sia raffiguraci e scoprire le leggi della natura e il loro utilizzo: la storia ce lo insegna. 
È talmente impossibile rintracciare le cose del cielo che se ne nega il valore e addirittura l’esi-
stenza. Il mondo delle realtà spirituali (Dio, l’anima, l’immortalità) è da molti negato come al di 
fuori dell’orizzonte delle realtà immaginabili ed esplorabili e quindi confinato nei difficili di-
scorsi dei filosofi e dei teologi. 
Se si nega Dio e si nega in noi l’anima, come il soffio vitale uscito dalle labbra di Dio, tanto meno 
si cerca cosa vuole il Signore e quale sia il suo progetto. 

17 Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, 
se tu non gli avessi dato la sapienza 
e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? 

Di fronte a questa impossibilità di conoscere la volontà di Dio, questi ha fatto dono della sa-
pienza e ha inviato il suo santo spirito dall’alto. 
La sapienza è identificata con lo spirito santo di Dio. Non solo Egli ha infuso nell’uomo l’anima 
ma ad essa Egli ha donato la sua sapienza, cioè la conoscenza della sua volontà, rivelata agli 
uomini dal suo stesso spirito. 
Non vi è più semplicemente un processo di spiritualizzazione, che caratterizza il pensiero filo-
sofico, ma un’iniziativa divina, per cui Egli si rivela e fa conoscere la sua volontà donando la sua 
sapienza. 
La mente e l’anima dell’uomo non si rafforzano solo attraverso la lucidità del pensiero filosofico 
ma soprattutto per la presenza dello spirito santo di Dio in coloro che Egli sceglie come suoi 
amici. 

18 Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; 
gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito 
e furono salvati per mezzo della sapienza». 

Sono qui espresse le attività della sapienza: raddrizzare i sentieri di chi è sulla terra, ammae-
strare in ciò che è gradito a Dio e salvare. 
La sua missione è universale, è estesa a tutti gli uomini, che sono sulla terra. 
Essa viene in mezzo a noi e vedendo le vie tortuose in cui camminiamo ci porta su quelle dritte, 
ci fa conoscere ciò che Dio gradisce e ci salva strappandoci dalla nostra situazione destinata 
alla perdizione. 
Già sono annunciate la missione e l’opera di Gesù, il Verbo di Dio, la Sapienza del Padre, che 
dona agli uomini i suoi insegnamenti, li salva dalle loro situazioni di morte e invoca dal Padre 
e dona loro lo Spirito Santo perché questi li guidi a tutta la verità, cioè alla piena e definitiva 
salvezza. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 89 

R/. Signore, sei stato per noi un rifugio  
di generazione in generazione. 

Tu fai ritornare l’uomo in polvere, 
quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte.  R/. 
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Tu li sommergi: 
sono come un sogno al mattino, 
come l’erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca.   R/. 

Insegnaci a contare i nostri giorni 
E acquisteremo un cuore saggio. 
Ritorna, Signore: fino a quando? 
Abbi pietà dei tuoi servi!    R/. 

Saziaci al mattino con il tuo amore: 
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, 
l’opera delle nostre mani rendi salda.   R/. 

SECONDA LETTURA Fm 1,9b-10.12-17 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO A FILÈMONE 

Carissimo, 9b ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo 
Gesù. 10 Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene.  

Egli si definisce vecchio e in catene. Duplice è la sua dignità: anziano e nelle catene dell'Evan-
gelo; in forza di questo egli supplica. Il rapporto che Paolo ha con Onèsimo è quello di padre a 
figlio. Il luogo del parto di questo figlio sono le catene dell’apostolo e quelle dello schiavo pro-
prie di Onèsimo. Paolo prigioniero per Cristo Incontra Onèsimo reso schiavo dagli uomini e lo 
genera a Cristo. Da fuggitivo dal suo padrone nell’incontro con Paolo prigioniero, Onèsimo di-
viene libero e fratello del suo stesso padrone. Questa è la forza, che opera nell’Evangelo. Non è 
nella potenza e nella sublimità del linguaggio, che avviene la conversione, ma è nella debolezza 
accolta per Cristo. 
Alla lettera l’ordine delle parole è diverso: Ti prego per il figlio mio, che ho generato nelle ca-
tene, Onèsimo. Paolo dice l'oggetto della mia supplica: il figlio mio, non dice subito il nome per 
non adirare Filèmone, ma lo dice alla fine, Onèsimo, dopo che gli ha annunciato quello che è 
avvenuto. Egli lo ricorda anche in Col 4,9 presentandolo all'intera Chiesa: fedele e amato fra-
tello, che è dei nostri. 

11 lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. 

L’apostolo gioca sul nome Onèsimo, che in greco significa utile.  

12 Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore (lett.: lui, cioè le mie viscere). 

Avendolo generato lo chiama le mie viscere, è parte intima di se stesso e lo ama tenerissima-
mente. 

13 Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il 
Vangelo.  

Onèsimo è schiavo e Paolo non lo umilia in questo ma eleva il suo servizio (mi assistesse che in 
greco è mi servisse) facendolo ministro di lui, Paolo, che ora si trova in catene a causa dell'E-
vangelo. Egli ha accolto Onèsimo, in rappresentanza di Filèmone. Paolo ha accolto lo schiavo 
fuggitivo come un inviato del suo padrone. Qui sta la finezza dell’animo dell’apostolo, che sa 
leggere gli avvenimenti alla luce del’amore, che Dio ha per le sue creature.  
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14 Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma vo-
lontario.  

Benché Paolo senta di aver autorità su Filèmone, tuttavia non vuole trattenere presso di sé 
Onèsimo perché non vuole costringere il padrone a fare il bene ma egli deve agire spontanea-
mente dal suo cuore. 
Paolo sa fermarsi alla soglia della coscienza dell’altro e sa rispettarne la libertà di scelta. Egli 
non vuole mai sostituirsi agli altri, insegnandoci come l’esercizio dell’autorità ha il suo limite 
nella coscienza dell’altro. Questi infatti non può agire se non perché così egli vuole.  

15 Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; 

Il rapporto, che si attua nell’Evangelo, è eterno, resta per sempre. Il rapporto precedente sa-
rebbe cessato, questo invece supera la contingenza del tempo e delle condizioni sociali e si 
fonda su un vincolo, che è eterno, perché si fonda su Gesù e in Lui sul rapporto con Dio. 

16 non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo 
luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. 

fratello carissimo (cfr. Col 4,9) e non più schiavo. Come uomo (lett.: nella carne), nelle cose 
temporali, nel Signore, nelle cose spirituali (Girolamo). Il rapporto instauratosi in virtù della 
rigenerazione evangelica e quindi battesimale, ha fatto di Onèsimo un fratello carissimo prima 
di tutto per Paolo. L’apostolo recepisce che l’atto generativo fa di Onèsimo non solo un figlio 
ma anche un fratello perché il riferimento a tutti comune è il Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo. Ora questa comunione non investe solo il rapporto spirituale ma anche quello umano, 
scritto nella carne. In Gesù non vi è più giudeo o greco, schiavo o libero, ma tutti siamo uno. Que-
sta intrinseca unità, che non toglie le differenze esterne, deve sapersi esprimere nel rapporto 
tra cristiani perché tutti cogliamo la verità nel mistero e la rendiamo presente nella vita di ogni 
giorno e nelle nostre relazioni. 

17 Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. 

Amico, colui con il quale si vive in comunione e non si è a lui estranei. Filèmone deve pertanto 
accogliere non solo l’iniziativa di Paolo, quella di aver «riscattato» Onèsimo con il battesimo, 
ma di accogliere lo schiavo, che ritorna, con la stessa gioia e amicizia con cui egli attende l’apo-
stolo e lo accoglie nella sua casa. 
Come me stesso, Il rapporto tra Paolo e Onèsimo è così forte da recepire nell’uno la presenza 
dell’altro. In questo modo nella fede viene spezzata la schiavitù ed eliminata ogni distinzione. 
Così insegna il Signore: Il più grande sia come il più piccolo, colui che comanda come colui che 
serve. L’insegnamento apostolico elabora la Parola del Signore e ne sviluppa tutte le conse-
guenze. 

CANTO AL VANGELO Sal 118,135 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo 
e insegnami i tuoi decreti. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 14,25-33 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

25 In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro:  
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Una folla numerosa andava con Gesù; «andare con», è usato in Lc anche in 7,11 e in 24,15 (detto 
di Gesù che va con i discepoli di Emmaus). Esternamente si va con Lui ma in realtà è andare 
verso di Lui (26) e andare dietro di Lui (27). Gesù rivela il perché ora Egli stia camminando 
verso Gerusalemme e come ne è coinvolto chi diviene suo discepolo. Le numerose folle rappre-
sentano i popoli che, ricevendo il battesimo, seguono il Cristo. A tutti Egli si rivolge. 
Un’altra interpretazione: Le folle vanno con Lui ma ancora non lo seguono. Esse vanno per ve-
dere i suoi segni, essere da Lui guarite ecc. Per questo Gesù pone loro la necessità della sequela. 

26 «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i 
fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo.  

Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre (lett.: e non odia suo 
padre, sua madre). Il termine odiare non va contro il quarto comandamento: onora tuo padre e 
tua madre (Es 20,12) e quindi non esprime un sentire nella propria carne, ma quest’odio nasce 
dallo Spirito che è amore: è odio che distrugge il mondo in noi per instaurare il Regno di Dio. 
È quindi una parola dura che insegna al discepolo che nulla può essere anteposto alla sequela 
del Cristo e all’amore che lo lega a Lui fino a condividerne la stessa morte. Questo anziché an-
nientare il rapporto naturale lo rende spirituale e quindi lo centuplica (cfr. 18,29: Non c’è nes-
suno che abbia lasciato ... e non riceva molto di più nel tempo presente). Notiamo come la nuova 
versione traduca: e non mi ama più di quanto ami.  
La moglie per la quale è scritto: I due saranno una sola carne (Gn 2,24), ma chi si unisce al 
Signore forma con Lui un solo spirito (1Cor 6,16s).  
I figli, i fratelli, le sorelle per i quali è scritto: amerai il prossimo tuo come te stesso, e il Signore 
dice: mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica 
(8,21).  
E perfino la propria vita (lett.: anima) corrisponde a rinnegare se stesso (9,23). Senza questo 
distacco così radicale dalla propria esistenza e dai rapporti fondamentali di essa, non si può 
essere discepoli del Cristo. È illuminante l’accostamento a Dt 33,8-11. Il discepolo è messo alla 
prova in quello che ha di più caro e nelle relazioni, che fortemente lo caratterizzano, per dare 
testimonianza, come i figli di Levi, che il rapporto con il Signore e con il suo Evangelo, è più 
forte di tutto. Questo porta come conseguenza di testimoniare l’Evangelo della Croce non solo 
con le parole ma anche con la propria vita, come subito dice. 

27 Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. 

Operato questo distacco, l’altra condizione è portare la propria croce. Portare è un gesto fisico 
come è detto di Gesù: ed Egli portando la croce (Gv 19,17). Quindi è seguire uno che è condan-
nato a morte e si sottolinea la disponibilità completa a dare la propria vita per Lui fino a con-
dividerne la sorte piena d’ignominia. 
Nelle pagine della nostra vita è scritto che incontreremo la Croce a noi destinata. Nel momento 
dell’incontro ciascuno conosce come la sta prendendo e portando dietro Gesù. La si può pren-
dere in tanti modi soprattutto nel momento iniziale, che è quello più sconvolgente e nuovo 
rispetto alla vita precedente. Quando la Croce diviene quotidiana e unica perché sostituisce 
tutti i rapporti precedenti e si sostituisce ad ogni forma di amore e di relazione, allora essa è 
davvero la nostra e in noi è la stessa di Cristo. 
La Croce è il silenzio dell’esistere per se stessi ed è il puro amore verso Dio e verso gli altri. Più 
essa penetra più immerge nel silenzio, da cui emerge l’amore puro. 

28 Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha 
i mezzi per portarla a termine? 29 Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di 
finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 30 “Costui ha iniziato a 
costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”.  

31 Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può 
affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32 Se no, mentre l’altro è 
ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace.  
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Quanto Gesù dice, trova il suo riscontro nel modo di fare «del proprietario della costruzione, il 
cui fabbricato rurale mezzo incompiuto suscita gli scherni, e nel grande esempio del re sceso 
in guerra, che ha sottovalutato l’avversario e deve arrenderglisi a discrezione» (Jeremias). 
S. Gregorio M.: «Dobbiamo programmare tutto ciò che facciamo. Ecco, secondo la parola di Gesù 
Cristo, se uno vuol costruire una torre, prepara il danaro necessario. Se, dunque, vogliamo co-
struire la torre dell’umiltà, dobbiamo prepararci contro gli ostacoli di questo mondo. E la dif-
ferenza tra un edificio terreno e un edificio celeste è questa: che l’edificio terreno lo si costrui-
sce raccogliendo il danaro che serve, quello celeste invece distribuendo e donando il danaro. 
Per quello i fondi li facciamo, raccogliendo ciò che non abbiamo; per il celeste, invece, lasciando 
anche quello che abbiamo» (Hom. 37,6). 

33 Così (+ dunque) chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio disce-
polo». 

Dunque, collega a quanto precede; prima di fare la scelta per Cristo, invita a far bene i calcoli e 
ad esaminare bene quanto si sta per fare perché fare le cose a metà è peggio che non farle.  
«Il pensiero di Gesù è molto radicale, come mostra soprattutto la seconda parabola; perché 
chiedere la pace significa l’arrendersi senza condizioni» (Rengstorf). 
Così dunque, è la prima parola conclusiva del discorso che direttamente si riferisce ai beni ma-
teriali, ma indirettamente a tutto quanto precede. La parola greca tradotta con averi, «nel N.T. 
designa generalmente gli averi terreni (14 volte)» (Delling). 
Così dunque chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. Il 
verbo rinunciare, corrisponde nelle parabole a calcolare (28) e a esaminare (31); rinunciare, 
già riscontrato in 9,61 (trad.: mi congedi) ha acquistato molta importanza nell’uso successivo 
per indicare la sequela del Cristo. 
«Rinunciare è rendersi estranei al diavolo, e alle passioni della carne, alle parentele carnali e 
alle amicizie umane e a quella consuetudine di vita che si oppone all’integrità del Vangelo della 
salvezza. E cosa più necessaria ancora, è a se stesso che rinuncia chi si spoglia dell’uomo vec-
chio con le sue azioni» (S. Basilio). 
Odiare (26), portare la propria croce (27), calcolare (28), esaminare (31) sono tutte azioni che 
si riepilogano nel rinunciare; nel diventare cioè, estranei a tutti e a tutto, non per isolarsi in un 
vuoto egoismo, ma per entrare in una vera comunione con Cristo e in Lui con tutti e con tutto. 
Il centro di tutto è il portare la Croce; qui si verifica la nostra sequela e si attua nel modo più 
radicale. Qui infatti vi è l’amore per Cristo come sequela incondizionata e rinuncia totale. Le 
mani che abbracciano e portano la Croce non possono stringere null’altro. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

Al Padre, che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere (1Tm 
6,16), s’innalzi ora la nostra preghiera. 
Ascolta, o Padre la preghiera dei tuoi figli. 

 Illumina o Padre la tua Chiesa con la conoscenza dell’Evangelo perché, protesa nell’adempimento 
della tua volontà, insegni agli uomini a raddrizzare i loro sentieri per accogliere il tuo Cristo, noi ti 
preghiamo.  

 Guarda con compassione gli uomini, appesantiti nell’anima da un corpo corruttibile, e invia loro il 
tuo Santo Spirito perché possano gustare quanto soave è la tua misericordia, noi ti preghiamo.  

 Dona ai discepoli del tuo Figlio di seguirlo portando la croce fino alla rinuncia dei loro beni per 
dare testimonianza al tuo regno nella giustizia e nell’amore, noi ti preghiamo.  

 A quanti cercano la verità con rettitudine di coscienza concedi la luce della tua sapienza perché 
gioiscano nella pace della tua salvezza, noi ti preghiamo. 

O Dio, tu sai come a stento ci raffiguriamo le cose terrestri, e con quale maggiore fatica possiamo rin-
tracciare quelle del cielo; donaci la sapienza del tuo Spirito, perché da veri discepoli portiamo la nostra 
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croce ogni giorno dietro il Cristo tuo Figlio.  
Egli è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli.  
Amen. 
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DOMENICA XXIV – C 

��� 

Con danze festose ti hanno accolto 

La giovane vergine Israele, 
passato che ebbe il mare, 
danzò e piacque al Signore. 

Ma subito ruppe il patto  
con l’Amato nel deserto 
e danzò per altri amanti. 

Dal monte Dio la vide, 
arse d’irruente gelosia  
e voleva distruggerla. 

E Mosè fu solo con Dio, 
nel fuoco della sua ira, 
e Dio si fece misericordia. 

Un figlio lasciò la casa 
una pecora era smarrita, 
un padre lo attendeva, 
un pastore la cercava. 

Comprendono i giusti 
la follia del pastore 
e l’irrefrenabile gioia  
del Padre sul figlio? 

Ecco il nostro Dio! 
Inaccessibile e santo, 
annientato d’amore  
per noi nel Figlio suo! 

Ci colpisca il tuo amore 
come freccia nel cuore, 
distrugga diritti e reclami, 
scendano calde lacrime. 

Le danze percorrono le sante Scritture: Maria e le donne d’Israele danzarono dopo il passaggio del 
Mare, il popolo danzò davanti al vitello d’oro suscitando la gelosia del Signore, musica e danze accol-
sero il figlio che tornava al Padre. 
Davanti all’ostinato peccato del popolo, il Signore lo vuole vincere con la sua misericordia, ma vuole 
che Mosè lo supplichi e gli permetta di distruggere il popolo nella sua ira. Mosè fa leva sul sentire di 
Dio che benché nel suo sdegno si voglia scrollare di dosso il popolo, Egli non può, lo ha scelto e lo deve 
portare sino in fondo. Così nelle vesti di un pastore folle che non pensa più alle novantanove pecore nel 
deserto e di un padre, che non ricorda più di avere un figlio più grande ci mostra l’incoerente e priva di 
calcolo misericordia divina. I novantanove giusti e il figlio più grande vogliono un padre coerente a 
principi di giustizia e si sentono offesi nella loro giustizia dal vedere i peccatori trattati come loro anzi 
meglio: gli angeli fanno festa per un solo peccatore che si converte più che per loro, che non hanno bi-
sogno di conversione, il figlio maggiore vede il vitello grasso ucciso per questo figlio dissoluto che è 
tornato a casa mentre a lui il padre non ha mai dato nemmeno un capretto per far festa con i suoi 
amici. 
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Capire l’amore di Dio è davvero difficile per noi se non ci lasciamo amare da Lui e comprendiamo come 
Egli ami il giusto e il peccatore e non vuole la morte di questi ma che si converta e viva. 

PRIMA LETTURA Es 32,7-11.13-14 

DAL LIBRO DELL’ÈSODO 

In quei giorni, 7 il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire 
(lett.: salire) dalla terra d’Egitto, si è pervertito.  

Dopo che il popolo ha costruito il vitello d’oro e Aronne ha dichiarato una festa per il Signore, 
allora il Signore comanda a Mosè di scendere. 
Il tono del Signore è duro: «Và, scendi». A causa del peccato del popolo il Signore non vuole più 
trattenere Mosè presso di sé, ha come intenzione di chiudere il rapporto. Dice infatti: 
il tuo popolo, il Signore non lo dichiara più suo perché c’è l’idolo di mezzo; ma essendo ancora 
Mosè puro, il Signore gli consegna l’intero popolo perché interceda per esso. 
Che tu hai fatto salire dalla terra d’Egitto, così il popolo aveva detto: Questo Mosè, l’uomo che ci 
aveva fatto salire dalla terra d’Egitto (v. 1). Sembra che il Signore dica: Dal momento che tu lo 
hai fatto salire ora scendi da lui; sii tu a trattare con esso e fallo di nuovo salire da dove ora è 
disceso. 
Si è pervertito, si è corrotto dall’integrità in cui il Signore lo aveva posto con i sacramenti se-
condo la Legge: la pasqua, il battesimo nel passaggio del mare (cfr. 1Cor 10,1-4). 

8 Non hanno tardato ad allontanarsi (lett.: si sono allontanati velocemente) dalla via che io 
avevo loro indicato (lett.: comandato)! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono 
prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti 
ha fatto uscire (lett.: salire) dalla terra d’Egitto”».  

Hanno appena finito di pronunciare le parole del patto (24,7: Ciò che il Signore ha detto noi lo 
faremo e ascolteremo) che in pochi giorni (velocemente) si sono allontanati dalla via che io 
avevo loro comandata! È questo il primo dei dieci comandamenti che dichiara che il Signore è 
l’unico Dio e che non bisogna perciò adorare nessuna immagine (cfr. 20,19). 
Ancora la Gloria del Signore li circonda e il terrore delle sue parole è in loro che si sono allon-
tanati: è l’assurdo del peccato. 
Il Signore ricorda con orrore il loro peccato, la fusione di un vitello, i riti di culto e la solenne 
proclamazione: «Ecco il tuo Dio, Israele; colui che ti ha fatto uscire (lett.: salire) dalla terra di 
Egitto». Questo grido è il cuore del peccato, è stravolgere il primo comandamento e attribuire 
all’idolo l’azione del Signore. È inesorabile per l’uomo cadere nell’idolatria. Quando non attri-
buisce a Dio le opere della creazione e della salvezza dapprima le attribuisce a degli uomini (in 
questo caso è Mosè che ha fatto salire il popolo) e poi agli idoli.  

9 Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura 
cervìce.  

Dopo la dura rivelazione del peccato del popolo, Mosè tacque, non aveva parole. Per questo il 
Signore riprese a parlare a Mosè. Egli comunica a Mosè quanto ha osservato di questo popolo, 
che ormai non gli appartiene più e quindi usa un tono distaccato con un accento di disprezzo. 
Infatti il Signore lo definisce: un popolo dalla dura cervice. È di dura cervice, come un animale 
da soma che rifiuta il basto, cioè egli rifiuta di prendere su di sé la legge del Signore; il popolo 
dice sì con le labbra ma non ne vuol sapere di sottomettersi a quanto il Signore comanda (cfr. 
Mt 15,7-9). 

10 Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande na-
zione». 
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Ora lascia, che cosa significa lasciami se non offrire la possibilità della supplica? (s. Gregorio 
M.). È come se il Signore dicesse: Impediscimi (Teodoreto). Allo stesso modo Egli aveva cercato 
in Abramo uno che intercedesse per Sodoma. La sentenza di Dio è spezzata dalla preghiera dei 
santi (s. Girolamo). 
Per mettere alla prova Mosè, Il Signore gli promette di fare di lui una grande nazione, che, an-
ziché prendere il nome dai patriarchi, prenderà da lui il suo nome. 

11 Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira 
contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano po-
tente?  

Mosè non accetta la proposta del Signore e gli ricorda: 
a) che questo popolo, dal Signore disprezzato, è suo e non è di Mosè. Quindi il Signore non se 
ne può disfare; bisogna che se lo tenga, anche se esso è di dura cervice. 
b) che è Lui, non Mosè, ad averlo fatto uscire dall’Egitto con grande forza e con mano potente. 
Il Signore non può dimenticare quello che ha fatto e cancellarlo come se non lo avesse com-
piuto. 
Se grande fu la sua forza nel liberare il suo popolo dalla schiavitù egiziana, più grande sarà la 
sua forza e più potente la sua mano nello strapparlo dall’idolatria. Mosè invita il Signore a com-
piere ancora una nuova e più profonda liberazione, quella dalla schiavitù del peccato, che si 
esprime nell’idolatria. 
Mosè lo sa bene che il popolo è di dura cervice e perciò vuole trattenere l’ira divina e volgerla 
in misericordia in virtù di Colui che ora sta condannando Israele ma che presto scenderà Lui 
stesso per liberare il suo popolo. 
Se il popolo è sterminato manca la continuità; si spezza il rapporto tra i segni operati in Egitto 
e il loro compimento. 

12 Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le mon-
tagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di 
fare del male al tuo popolo. 

Gli egiziani, alla notizia dello sterminio del popolo, interpreterebbero male l’agire divino; non 
vi leggerebbero la sua misericordia ma il male. Se Dio ha iniziato a fare misericordia, la deve 
portare a compimento; Egli non può essere ostacolato dal peccato, ma deve combatterlo per 
manifestare una misericordia più grande, come è scritto: laddove è abbondato il peccato, ha 
sovrabbondato la grazia (Rm 5,20). 
Perciò con coraggio Mosè dice: Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare 
del male al tuo popolo. Mosè invita il Signore a non dar corso alla sua ira contro il popolo e a 
cambiare idea nei suoi confronti. 

13 Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai 
detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di 
cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». 

Mosè va oltre la liberazione dall’Egitto e ne vede i fondamenti nel giuramento fatto ai padri, 
giuramento che non può essere spezzato perché Dio ha giurato per se stesso (cfr. Eb 6,13-18); 
Egli è pertanto profondamente impegnato nelle sue promesse e per sua sovrana decisione le 
deve portare a compimento. 
Da nulla è impedito Dio se non da se stesso. L’adempiersi delle promesse non si fonda su noi e 
sulla nostra fede ma sulla sua Parola sancita dal giuramento. 
La fede non è altro che scoprire questo nesso indistruttibile e aderirvi; in tal modo la fede di-
viene speranza. 

14 Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. 
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I Padri si sono posti il problema del «sentire» di Dio espresso nei termini: ira, furore, penti-
mento. Così risponde Agostino (Contra Advers. Legis, c. 20). Il pentimento non succede all’er-
rore; l’ira non ha l’ardore dell’animo perturbato; la misericordia di Dio non ha il cuore soffe-
rente di chi compatisce; lo zelo di Dio non ha la rabbia della mente; ma è chiamato pentimento 
di Dio il mutamento impensabile agli uomini delle cose costituite in suo potere; l’ira di Dio è la 
vendetta del peccato; la misericordia di Dio è la bontà di chi soccorre; lo zelo di Dio è la prov-
videnza con la quale non lascia che coloro che a Lui sono soggetti amino impunemente ciò che 
Egli proibisce. E Gregorio in modo mirabile dice: «Dio non muta il consiglio ma la cosa» (Mora-
lia, lib. 20, c. 24), cioè crea una realtà nuova, come dice il Salmo: Crea in me, o Dio, un cuore puro 
(51,12). 
«Questo è un brano molto incoraggiante che ci aiuta a mantenere anche nel peccato la speranza 
e la preghiera; dice s. Serafino di Saròv: «Non sempre possiamo fare le opere di misericordia 
ma sempre possiamo pregare». Questo ha fatto Mosè e questo ha fatto Gesù per tutti: Padre 
perdona loro perché non sanno quello che fanno (Lc 23,34)» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, 
Gerico, 11 marzo 1980).  

SALMO RESPONSORIALE Sal 50 

R/.  Ricordati di me, Signore, nel tuo amore. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro. R/. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. R/. 

Signore, apri le mie labbra 
e la mia bocca proclami la tua lode. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.   R/. 

SECONDA LETTURA 1Tm 1,12-17 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO A TIMÒTEO 

Figlio mio, 12 rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi 
ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, 

L’apostolo attribuisce a Cristo Gesù Signore nostro la forza del suo ministero. E di questo rende 
grazie. L’energia del Cristo opera in noi in proporzione al nostro ringraziamento. Ringrazia chi 
è riconoscente per un dono ricevuto; chi invece attribuisce a sé il merito vuole essere ringra-
ziato. 
Dandogli la forza, il Signore lo ha reso degno di esercitare il ministero. Altrove Paolo afferma: 
Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho 
faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me (1Cor 15,10). 

13 che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata miseri-
cordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede,  
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Egli si dichiara bestemmiatore perché aveva oltraggiato il Nome che è al di sopra di ogni altro 
nome (Fil 2,9); persecutore come egli stesso dichiara in 1Cor 15,9: Io infatti sono l'infimo degli 
apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la 
Chiesa di Dio; violento in quanto ha usato la violenza contro i discepoli del Cristo, cercando di 
cancellare il bel nome che è stato invocato sopra di noi (cfr. Gc 2,7). 
L'apostolo si appella alla sua ignoranza che deriva dall'incredulità. Egli ignorava che Gesù era 
il Messia e quindi perseguitava mosso dallo zelo per la Legge di Mosè come se combattesse in 
difesa di Dio. 
Dio ha avuto compassione del suo zelo mosso da ignoranza e lo ha illuminato con la conoscenza 
del suo Cristo. 

14 e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in 
Cristo Gesù. 

In Paolo la grazia di Gesù, il Signore nostro, sovrabbondò. Non solo egli ebbe il dono della con-
versione ma fu costituito nel ministero apostolico. 
La grazia è associata alla fede e all'amore. In questo modo la fede si contrappone all'incredulità 
e l'amore alla persecuzione. 

15 Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo 
per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io.  

L'apostolo sintetizza in queste parole la missione del Cristo. La parola apostolica è degna di 
fede perché essi danno testimonianza a questo. Essendo la parola di testimoni è pure in sé de-
gna di essere accolta.  
La salvezza apportata da Gesù Cristo tocca tutti i peccatori e tra questi Paolo dichiara di essere 
il primo. Così commenta Agostino: «Nessuno fu primo tra i persecutori, nessuno quindi fu 
primo tra i peccatori» (Sermo 9). 
Egli non si umilia esagerando ma per far apparire la misericordia del Salvatore, la cui iniziativa 
di salvezza è davvero gratuita in modo che nessuno debba disperare della sua salvezza. L’espe-
rienza dell’apostolo in rapporto alla misericordia, che ha conseguito, è tale che gli fa sperimen-
tare la sua situazione di peccatore da cui è stato salvato come la più grave in cui un uomo possa 
essere. 
Il suo essere primo non implica pertanto un confronto con i peccati degli altri, quanto la perce-
zione dell’abisso di miseria dal quale lo ha estratto il Signore Gesù. 

16 Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per 
primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avreb-
bero creduto in lui per avere la vita eterna. 

Paolo, che si sentiva irreprensibile quanto alla Legge al punto da ardere di zelo nel perseguitare 
il Cristo nei suoi discepoli, non sapeva di essere un ammalato grave, che il Signore ha voluto 
curare per primo e ha voluto arricchire di doni incomparabili. Egli ha fatto questo manife-
stando in Paolo tutta la sua magnanimità. Gesù ha dimostrato di cosa è capace e quale larghezza 
d’animo Egli abbia nei confronti dei peccatori. 
Così commenta Crisostomo: «Se sei empio pensa al pubblicano: se sei immondo pensa alla me-
retrice; se sei omicida osserva il ladro; se sei iniquo pensa al bestemmiatore, rifletti su Paolo 
prima persecutore e poi annunciatore … Che cosa è il peccato di fronte alla misericordia del 
Signore? Una tela di ragno che al soffio del vento scompare per sempre» (Hom 2 in Ps 50). 

17 Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. 
Amen. 

L’animo dell’apostolo si scioglie nella lode a Dio come segno della sua gratitudine per la sal-
vezza conseguita e per quella promessa ad ogni uomo in forza dell’Evangelo di cui egli è stato 
costituito ministro. 
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Dio è il Re dei secoli. Dionigi l’areopagita interpreta il secolo come l’essenza, l’ente, il tempo, la 
generazione, quello che è generato e che in ogni modo esiste (I Nomi divini, c. 5,7. e 10). 
La professione di fede d’Israele nell’unico Dio incorruttibile e invisibile si è arricchita della me-
ravigliosa e inaspettata redenzione operata dal Figlio di Dio, il Signore nostro Gesù Cristo. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, 
affidando a noi la parola della riconciliazione. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 15,1-32 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Visto il contesto in cui si collocano le parabole del capitolo 15, esaminiamone ora la struttura 
interna: 
vv. 1-2 costituiscono l’introduzione 
vv. 3-10 prima parte 
vv. 11-32 seconda parte. 
Lo stacco tra le due parti è dato dal v. 11a: disse ancora. 
Le prime due parabole sono strettamente collegate, la terza è sulla stessa linea, affine per il 
contenuto, ma si distingue dalle altre oltre che per la grande bellezza per la maggior comples-
sità interna. Possiamo ora affrontare il testo versetto per versetto. 

In quel tempo, 1 si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei 
e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».  

Questi versetti d’introduzione c’informano sull’uditorio di Gesù. Notiamo il diverso atteggia-
mento delle categorie che seguono Gesù: i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo i farisei e gli 
scribi mormoravano. 

3 Ed egli disse loro questa parabola: 4 «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia 
le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 5 Quando l’ha 
trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 6 va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: 
“Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”.  

Chi di voi: il discorso tocca direttamente gli interlocutori di Gesù. 
Cento pecore: la grandezza di un gregge oscilla presso i beduini da 20 a 200 capi di bestiame 
minuto; chi possiede 100 capi ha un gregge di media grandezza, egli basta da solo a curarlo, 
senza ricorrere a guardiani e, quantunque non sia ricco, è benestante (Jeremias). 
Nel deserto: all’infuori dell’altopiano centrale e della pianura di Esdrelon. La maggior parte del 
territorio era costituita, specie in Giudea, da aridi contrafforti montuosi e da sterminate lande 
desertiche. Per cui è normale per un gregge affidarsi a un continuo vagabondare in cerca di 
pascoli rari e stentati. 
Va dietro a quella perduta: il pastore palestinese ha cura di contare il suo gregge la sera quando 
lo spinge nel recinto: la cifra di 99 sta ad indicare che il conteggio è appena avvenuto; tutti i 
conoscitori della Palestina sono concordi nell’attestare che è quasi impossibile che un pastore 
abbandoni semplicemente il proprio gregge al suo destino. Se deve andare alla ricerca di una 
bestia sperduta, egli affida il gregge ai pastori che condividono con lui il recinto del villaggio 
oppure lo sospinge dentro una grotta (Jeremias). Viene così sottolineata l’enorme differenza 
tra i sentimenti dell’uomo e quelli di Dio. 
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7 Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novan-
tanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. 

Il v. 7 usa la perifrasi vi sarà più gioia in cielo perché non si poteva attribuire un sentimento a 
Dio: ma il senso è «così Dio si rallegrerà di più...».  
Anche Matteo riporta questa parabola (18,12-14) ma il contesto è diverso, poiché è rivolta ai 
discepoli e cambia anche il significato. Mt vuole mostrare la sollecitudine che Gesù pretende 
dai capi nei confronti dei fedeli, in particolare di quelli che si smarriscono. La relazione di Mt è 
forse più fedele al sottofondo veterotestamentario di questa parabola, rappresentato da Ez 32. 

8 Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la 
casa e cerca accuratamente finché non la trova?  

In Palestina le donne usavano ornarsi la fronte con una catena di monetine, che rappresentano 
la loro dote, o il loro risparmio in caso di necessità. La dramma era una moneta d’argento di 
4,39 gr. ed equivaleva a un denaro, che a sua volta rappresentava il salario giornaliero di un 
bracciante agricolo (Cfr. Mt 20,9-13): pertanto una dramma poteva considerarsi l’occorrente 
al fabbisogno giornaliero di una famiglia. 
Accende la lucerna e spazza la casa: l’abitazione di un centro agricolo del tempo di Gesù era 
molto oscura all’interno poiché riceveva luce solo dalla porta; l’impiantito era di terra battuta 
ricoperto di canne; per cercare una moneta occorreva dunque rimuovere le canne nella spe-
ranza di sentirla tintinnare e spazzare accuratamente l’impiantito setacciando la polvere rima-
sta sotto le stuoie. 

9 E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho 
trovato la moneta che avevo perduto”. 10 Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per 
un solo peccatore che si converte». 

La conclusione è identica a quella della parabola precedente. La gioia di Dio, che ritrova il pec-
catore, è la gioia di un Dio che vince quando perdona, di un Dio che vuole la salvezza dei pecca-
tori, L’uso del futuro ci sarà più gioia si deve intendere in senso escatologico: Dio si allieterà al 
giudizio finale quando - accanto ai molti giusti - egli potrà pronunciare e la sentenza di assolu-
zione anche sopra un peccatore pentito (Jeremias). 
 
La terza parabola di questo capitolo, nota come «del figliol prodigo», dovrebbe più propria-
mente intitolarsi «dell’amore del Padre». Infatti, come nelle due precedenti, il centro focale del 
racconto non è tanto l’atteggiamento di chi si perde (in questo caso il figlio) quanto di colui che 
gli si muove incontro, cioè suo Padre. Come abbiamo detto, la parabola è affine per argomento 
alle precedenti, ma molto più ricca e complessa: è raccontato con dovizia di particolari l’abban-
dono della casa paterna da parte del figlio minore, così anche il ritorno e il dialogo del Padre 
coll’altro figlio. Tutto ridonda sulla figura del Padre: è lui il centro, il fulcro della parabola o 
meglio il suo amore simile a quello di Dio. Scopo di tutto il racconto è mostrare un amore che 
possa far capire come è grande l’amore di Dio.  
Vediamo ora il testo. 

11 Disse ancora: «Un uomo aveva due figli.  

Disse ancora, come già visto, separa questo nuovo racconto dai due precedenti 

Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed 
egli divise tra loro le sue sostanze.  

Al figlio minore, secondo Dt 21,17 spettava 1/3 dei beni. Ma se la trasmissione avveniva du-
rante la vita del padre il figlio otteneva la proprietà dei beni non però la disponibilità (non 
poteva venderli) né l’usufrutto (rimaneva al padre fino alla sua morte). Nella parabola invece 
il figlio chiede ed ottiene la disponibilità dei beni: intende cioè organizzare indipendentemente 
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la sua vita (Jeremias). E il padre non si oppone. Non dice una parola; fa quello che il figlio gli 
chiede. 

13 Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano 
e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto.  

In un paese lontano: si calcola che a quei tempi vi fossero quattro milioni di Ebrei della diaspora 
e 500.000 ebrei palestinesi. 

14 Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a 
trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella re-
gione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci.  

Andò a mettersi al servizio (lett.: si unì): egli si unisce a un cittadino pagano. «Il verbo attaccarsi 
a qualcuno è utilizzato da Luca proprio per dire che non è lecito ad un giudeo unirsi a pagani» 
(Rossè, o.c., p. 610). 
Dovendo occuparsi di animali impuri, egli rinnega praticamente la sua religione (cfr. Lv 11,7). 

16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 
17 Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io 
qui muoio di fame!  

Carrube: un proverbio rabbinico dice: «Quando gli Israeliti sono costretti a mangiare carrube, 
si convertono» (cit. in Rossè, p. 611). 
Rientrò in se stesso è un’espressione che significa pentirsi. 

18 Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19 
non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò 
e tornò da suo padre. 

Avendo già avuto e dilapidato la sua eredità, non aveva più diritto né al cibo né al vestito: do-
veva guadagnarseli. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si 
gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non 
sono più degno di essere chiamato tuo figlio”.  

Per un orientale ormai avanti con gli anni quello descritto è un atteggiamento del tutto fuori 
del comune e poco confacente alla sua dignità, anche se avesse veramente fretta. 
Lo baciò: il bacio è il segno del perdono (Cfr. 2Sm 14,33). 

22 Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, met-
tetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23 Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo 
e facciamo festa,  

Il padre rovescia nel suo contrario la frase rimasta inespressa nel figlio (che avrebbe voluto 
guadagnarsi cibo e vestiti) (Jeremias). 
L’abito di festa: significava alta distinzione; in oriente non si usavano decorazioni per i dignitari 
meritevoli, ma vesti preziose. L’abito nuovo è segno del tempo della salvezza. Letteralmente è 
chiamata la prima veste con un riferimento alla condizione iniziale. 
Anello e sandali: l’anello va concepito come un sigillo e si dà a chi è investito di pieni poteri, i 
sandali erano un lusso ed erano portati solo dagli uomini liberi, il figlio non avrebbe più dovuto 
camminare a piedi nudi come uno schiavo. 
Il vitello grasso: era molto raro mangiare carne e l’abbattimento del vitello ingrassato era oc-
casione di festa per tutta la casa: l’invito a mensa è il segno della reintegrazione del figlio nella 
famiglia. Tutti devono sapere ed essere partecipi della ritrovata dignità del figlio. 
A proposito di tutto questo brano vedi Gn 41,42ss. 
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24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E 
cominciarono a far festa. 

Con un tipico parallelismo ebraico si ribadisce il mutamento avvenuto nel giovane. 

25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le 
danze; 26 chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27 Quello gli rispose: 
“Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e 
salvo”. 28 Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29 Ma egli 
rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo co-
mando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che è tor-
nato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammaz-
zato il vitello grasso”. 31 Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio 
è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato 
in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

La parabola (diversamente dalle altre) ha un secondo vertice, un secondo episodio. Nella rea-
zione del fratello maggiore (a cui peraltro il padre si rivolge con grande affetto) Gesù vuol fare 
intravedere l’atteggiamento di scribi e farisei che contestano la sua predicazione ritenendosi 
puri e perfetti e rifiutando di credere che l’amore di Dio possa superare l’abisso del peccato 
(cfr. Rm 5,20). La caratteristica di quest’ultima parte della parabola è di non avere una conclu-
sione, una morale: essa si arresta bruscamente, l’esito rimane aperto; gli ascoltatori di Gesù 
devono accettare se partecipare o no alla festa. Gesù non li condanna e conserva una speranza 
per loro di vincere il proprio egoismo. La difesa della Buona Novella si presenta così contem-
poraneamente come un rimprovero e un tentativo di conquistare il cuore dei suoi avversari 
(Jeremias). 
La parabola si chiude con l’espressione usata pochi versetti prima per descrivere la conver-
sione del figlio e che richiama le chiuse delle altre due parabole; il culmine di tutto il capitolo 
15 si ritrova proprio qui: nella gioia di Dio per i peccatori che si salvano. È la stessa gioia pro-
vata da Dio nella creazione; quando vide che ciò che aveva fatto era cosa buona: la conversione 
del peccatore lo riporta alla condizione primordiale di amicizia intima col creatore. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Carissimi, innalziamo suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini e per tutti quelli che 
stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità.  
Ascolta, Padre, la nostra preghiera. 

 Perché nella Chiesa i poveri siano consolati, fasciati i cuori affranti e i potenti siano esortati 
all’umiltà e alla giustizia, preghiamo.  

 Perché i discepoli di Gesù, in quanto figli della luce, siano più saggi dei figli di questo mondo e 
diano testimonianza dei beni celesti, preghiamo.  

 Perché il Cristo sia l’unico e vero tesoro di coloro che tutto hanno abbandonato per seguirlo, pre-
ghiamo.  

 Perché anche nelle gravi tribolazioni non si spenga mai la speranza nelle promesse divine, pre-
ghiamo.  

O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti come unico Signore, abbi pietà della nostra condizione 
umana; salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, e fa’ che alzando al cielo mani libere e pure, ti rendiamo 
gloria con tutta la nostra vita.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 



 195

  



 196

DOMENICA XXV – C 

��� 

Gli amici delle dimore eterne 

Poveri e affamati, schiacciati 
da pesante piede, impietoso, 
di chi morde feste e riposo, 
perché celermente passino. 

Il frumento sta nei granai, 
lacrime invisibili di sangue, 
di operai la cui fame grida 
a sordidi pensieri insaziati. 

Pesi falsi, il danaro cresce, 
beni venduti sino allo scarto, 
fame che ghigni alle vittime, 
sperpero, grido d’immondizia! 

Quando, o Signore? Quando? 
«O figli della luce siate saggi 
- grida la Sapienza - in cielo 
fatevi amici sin da questa terra». 

Dal cuore di chi è ricco parte un impulso di avidità e possesso che nella sua mente si fa sordido pen-
siero, insaziabile di ricchezza, di domino e di sfruttamento. E così nascono le masse dei poveri, senza 
numero, affamati e schiacciati da pesante piede, impietoso di chi succhia la loro vita a suo vantaggio.  
Nella loro insaziabile avidità i ricchi guardano alle pause forzate delle feste e alla riduzione delle ore di 
lavoro come ad una perdita e premono mordendo il tempo perché siano ridotte e perché aumenti il 
tempo di lavoro e diminuisca la retribuzione. 
Così le ricchezze si accumulano in mano loro, lacrime invisibili di sangue sparse da operai cui la fame 
ghigna e rode mentre questa sfacciata ricchezza si disperde in sperpero e immondizie che dovunque 
gridano la loro deturpazione dei beni della creazione. 
Ma a questa terribile provocazione che fa innalzare lo sguardo al Giudice supremo per chiedergli: 
«Quando, Signore, quando?», la Sapienza risponde: «O figli della luce siate saggi, in cielo fatevi amici 
sin da questa terra». Sappiate che pronta è la vostra eredità, che consiste nella verità di voi stessi, nella 
vostra vera personalità e in quella immortalità, che vi farà essere per sempre in Dio». 

PRIMA LETTURA Am 8,4-7 

DAL LIBRO DEL PROFETA AMOS 

Questa pericope (8,4-10) è un duro rimprovero a coloro che opprimono i poveri nella compra-
vendita. Essa dapprima descrive la condotta degli iniqui (4-6) e poi la grave sventura che li 
colpirà (7-10). 

4 «Ascoltate questo, 
voi che calpestate il povero 
e sterminate gli umili del paese, 

Ascoltate questo, è la prima azione da compiere nei confronti della Parola che il Signore rivolge 
tramite i suoi profeti. È facile per il potente calpestare il povero, cioè gettarlo a terra fino a che 
la polvere salga sul suo capo (cfr. 2,7) e porre il suo piede sulla sua testa in segno di assoluto 
dominio e per far sentire al povero che è un verme. 
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Ridotti a polvere, gli umili del paese (lett.:della terra) - coloro che vivono «sotto la soglia della 
povertà» - sono sterminati, cioè muoiono per mancanza di ciò che è necessario per la vita e 
senza divenire sazi di giorni, come è detto dei padri.  

5 voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio 
e si potrà vendere il grano? 
E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, 
diminuendo l’efa e aumentando il siclo 
e usando bilance false, 

Il novilunio era considerata una festa molto importante nella quale si sospendeva ogni attività 
in modo ancora più rigoroso che nel sabato. 
Questi commercianti senza scrupolo avvertono le feste come un peso anziché come un motivo 
di gioia e di riposo. Essi non vedono l’ora che le feste passino per potere vendere il grano e 
smerciare il frumento. Tutta la loro attenzione è in questo, come diminuire le misure, aumen-
tare il siclo e usare bilance false. 
Questo è condannato dalla Legge: Non avrai nel tuo sacco due pesi diversi, uno grande e uno 
piccolo. Non avrai in casa due tipi di efa, una grande e una piccola. Terrai un peso completo e 
giusto, terrai un’efa completa e giusta, perché tu possa aver lunga vita nel paese che il Signore 
tuo Dio sta per darti (Dt 25,13-15). Le bilance false sono contrapposte a quelle giuste, come è 
scritto: Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, 
che vi ho fatti uscire dal paese d’Egitto (Lv 19,36).  

6 per comprare con denaro gli indigenti 
e il povero per un paio di sandali? 
Venderemo anche lo scarto del grano”». 

È questo uno dei quattro gravi peccati d’Israele (cfr. 2,6); là è detto comprare il giusto, qui in-
vece comprare gli indigenti. Essi li comprano quando non solo non operano con giustizia ma 
corrompono i giudici perché diano sentenze a loro favore contro i poveri, che fanno ricorso a 
causa delle ingiustizie subite. Non solo, ma essi ricomprano con il prezzo assai modesto, che 
serve per comprare un paio di sandali. Ai giudici costa talmente poco dare sentenze ingiuste 
che è sufficiente ricevere quanto è il costo di un paio di sandali. I giudici sono tutti così corrotti 
che fanno sconti sulle loro sentenze per avere più clienti. 
Per i commercianti risulta quindi tutto molto facile, la strada è talmente appianata che essi 
possono vendere come grano buono lo scarto. 
Potrebbe pure accadere che questi mercanti tengono il grano buono per i loro clienti ricchi e 
riservano a prezzi alti lo scarto per i poveri, che non hanno nessun potere nei loro confronti. 

7 Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: 
«Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere».  

Il giuramento del Signore sigilla il suo decreto. Egli giura per il vanto di Giacobbe. Forse è una 
formula di giuramento; si giura per ciò in cui Giacobbe si vanta perché lo ritiene incrollabile; 
ora se Giacobbe giura per il Signore come suo vanto, proprio questi giura per se stesso contro 
questi commercianti iniqui. Che Egli non dimentichi mai le loro opere, significa che vendicherà 
i poveri oppressi. 
La parola divina vuol colpire la brama ansiosa e senza riposo di chi vuol arricchire senza limiti. 
Il testo fa comprendere il significato delle feste: oltre che dare onore a Dio, esse creano il riposo 
non solo fisico ma anche spirituale ponendo così un limite al ritmo affannoso del lavoro. 
Il tempo è concepito dall’avaro come continua possibilità d’investire, mentre esso è dato se-
condo il ritmo della settimana iniziale della creazione. 
Violare questo ritmo è cadere nel giudizio di Dio, che non solo si manifesta con una sentenza 
specifica ma anche con la ribellione della creazione alla violenza dell’uomo. 
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SALMO RESPONSORIALE Sal 112 

R/.  Benedetto il Signore che rialza il povero. 

Lodate, servi del Signore, 
lodate il nome del Signore. 
Sia benedetto il nome del Signore, 
da ora e per sempre.  R/. 

Su tutte le genti eccelso è il Signore, 
più alta dei cieli è la sua gloria. 
Chi è come il Signore, nostro Dio, 
che siede nell’alto 
e si china a guardare 
sui cieli e sulla terra?  R/. 

Solleva dalla polvere il debole, 
dall’immondizia rialza il povero, 
per farlo sedere tra i prìncipi, 
tra i prìncipi del suo popolo.   R/. 

SECONDA LETTURA 1 Tm 2,1-8 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI TIMÒTEO 

Figlio mio, 1 raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e rin-
graziamenti per tutti gli uomini,  

Questa parola apostolica è il fondamento di quella che noi chiamiamo «La preghiera univer-
sale». Essa è il compito primario (prima di tutto) e fondamentale della Chiesa, che si unisce al 
Cristo, l’unico Mediatore tra Dio e gli uomini, in quanto essa ne è il Corpo e recepisce in se stessa 
il suo amore per gli uomini e lo condivide secondo il suo comando. 

2 per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e 
tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio.  

La preghiera si rivolge a Dio all’interno dell’umanità per i re e per tutti quelli che stanno al 
potere. Questa preghiera è forza spirituale sulle autorità perché esse esercitino il potere rice-
vuto da Dio a servizio di tutti gli uomini.  
Chi prega deve aver fede in quello che chiede; la preghiera non è desiderio ma è attuazione di 
quello che si chiede perché essa partecipa della natura della Parola. 
Sta alle autorità pubbliche acquistare quella sapienza, che li rende capaci di governare le na-
zioni sulle quali hanno avuto il mandato da Dio, tramite la designazione popolare, in modo tale 
da non esser dominati dalla brama di potenza, ricchezza e gloria e trascinare i loro popoli in 
avventure assai pericolose. 
Difatti lo scopo della preghiera è designato dall’apostolo con queste parole: perché possiamo 
condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Nell’ideale apostolico, caratte-
rizzato nelle lettere pastorali dalla «pietà» vi è la vita calma e tranquilla, il cui ritmo è appunto 
segnato da quell’armonia, che è espressa nel concetto di «pietà». Il ritmo dell’esistenza, non 
attraversato dai traumi delle guerre, delle ingiuste persecuzioni al bel Nome di Cristo, ma se-
gnato dalla calma, dai ritmi tranquilli e dignitosi, è l’ambiente che l’apostolo auspica dalle au-
torità per potersi dedicare a Dio. Sembra qui respirare il clima sereno della «filosofia», cioè di 
quel pensare che giunge al vertice supremo nel pensiero di Dio e della propria esistenza im-
mortale, espressa nel termine anima. 
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3 Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, 4 il quale vuole che tutti gli 
uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità.  

Dio è chiamato il nostro salvatore. La salvezza da noi ricevuta si esprime nella preghiera uni-
versale, che abbraccia tutti gli uomini perché la Chiesa non può avere limiti. Essa è tutta tesa 
ad attuare la volontà salvifica di Dio, come subito aggiunge. 
Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. 
Essi devono passare dall’apparenza alla realtà, dall’opinione alla verità, dal mondo dall’imme-
diato a quello eterno. Questo passaggio è operato solo dall’annuncio. La verità emerge dalla 
Parola di Dio come evidenza spirituale, che si contrappone all’evidenza fenomenica, che non 
può esaurire la ricerca della mente, soprattutto quando vi è l’illuminazione della rivelazione, 
che si fa fede nel credente, che ascolta e conosce. 
La volontà di Dio, nel momento in cui diviene preghiera della Chiesa, si fa capacità di annun-
ciare e di operare segni (cfr. At 4,29-30: «Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e 
concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. Stendi la mano perché si 
compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù»). 
Solo nella preghiera la Chiesa diviene capace di affrontare l’impossibile nella fede nel possibile 
di Dio. 

5 Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù,  

Il Dio unico è il principio della professione di fede, su cui renderci saldi. In Lui e in rapporto a 
Lui vi è l’unico mediatore fra Dio e gli uomini, l’Uomo Cristo Gesù. Nel massimo di unicità vi è 
il massimo di universalità, l’Uomo Cristo Gesù, che si pone tra Dio e tutti gli uomini; quindi Egli 
si colloca là dove nessuno può essere. 
In questo suo spazio Egli colloca la sua Chiesa, che essendo una deve accogliere in sé tutti gli 
uomini nella sua preghiera in cui si fa visibile la mediazione del Cristo. 

che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabi-
liti,  

Gesù è riscatto (cfr. Mc 10,45). Il suo amore sacrificale ottiene dal Padre la salvezza per tutti gli 
uomini, il suo essere uomo espande beneficamente la salvezza in tutti. 
Questa è la testimonianza che è nella Chiesa e si effonde attraverso l’annuncio. 
Gesù ha dato questa testimonianza nei tempo stabiliti dal Padre. In Lui e nella sua testimo-
nianza si unificano l’umanità e la storia del mondo. 

7 e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro 
dei pagani nella fede e nella verità. 

In questo progetto di salvezza, fondamentale è la predicazione apostolica che non si rivolge 
solo alla Chiesa. Paolo è maestro delle Genti. 
Per questo l’Apostolo vuole che la Chiesa preghi per tutti gli uomini. La preghiera accompagna 
e corrobora il ministero apostolico che è dare testimonianza nello Spirito della redenzione av-
venuta mediante l’Uomo Cristo Gesù, che ha in sé la forza di unificare tutte le Genti. 

8 Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza col-
lera e senza contese. 

Dopo aver presentato la necessità della preghiera universale ora l’Apostolo ne esprime le con-
dizioni per gli uomini e per le donne. 
Le mani alzate devono esser sante e pure. Esse lo sono se il cuore non ha in sé collera né con-
tesa. 
Caratteristiche della preghiera cristiana: in ogni luogo, in ogni momento (cfr. Ef 6,18), incessan-
temente (1Ts 5,17). Come è continua la volontà di salvezza di tutti gli uomini, così continua deve 
essere la preghiera per loro.  
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CANTO AL VANGELO 2Cor 8,9 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi, 
perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 16,1-13 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

In quel tempo, 1 Gesù diceva ai discepoli:  
«Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i 
suoi averi.  

Diceva [anche] ai discepoli, prima, con le parabole della misericordia Gesù ha parlato ai farisei 
e agli scribi, ora con la parabola dell’amministratore infedele si rivolge ai discepoli. Gesù li in-
vita a porre l’attenzione sul momento presente: è imminente la resa dei conti. 
Cogliamo ora alcuni elementi della parabola prima di passare alla sua interpretazione. Utiliz-
ziamo lo studio di Jeremias. 
Sperperare i suoi averi cfr. 15,13: il figlio sperpera ogni suo avere. Elemento in comune tra le 
due parabole che le unisce e crea una continuità. Vi è un tempo precedente in cui il figlio e 
l’amministratore sperperano e vi è un tempo che ambedue agiscono cogliendo la situazione 
critica. 

2 Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, per-
ché non potrai più amministrare”.  
3 L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministra-
zione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno.  

Disse tra sé = egli riflette (il semitico non ha un vocabolo che indichi il pensare, riflettere, pon-
derare). 
Mendicare, mi vergogno, in questa condizione si rivelerebbe maggiormente il fatto che il pa-
drone gli ha tolto l’amministrazione (cfr. Sir 40,28). 

4 So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qual-
cuno che mi accolga in casa sua”.  

ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Su questa frase fa perno la spiegazione: vi accolgano 
nelle tende eterne (9). L’idea geniale dell’amministratore è quella di fare suoi i debitori del suo 
padrone, di creare in loro un obbligo nei suoi confronti, sfruttando ancora le ricchezze del suo 
padrone. 

5 Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio pa-
drone?”.  

I debitori del suo padrone, sono affittuari, i quali debbono versare una data parte del reddito 
della loro terra come fitto e grossisti che hanno ottenuto forniture contro titoli di debito. 

6 Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi 
cinquanta”.  
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Cento barili d’olio. Un barile (lett.: bath è uguale a hl. 3,65. Cento barili corrispondono al pro-
vento di 146 olivi (1 olivo comporta 120 Kg di olive ossia 1.25 di olio). Il debito è di 1.000 
danari. 
Subito, indica l’urgenza che ha il fattore.  
Cinquanta, quindi 500 danari. 

7 Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la 
tua ricevuta e scrivi ottanta”.  

Cento misure di grano. Misure lett.: Kor (= 364 hl) di frumento sono 275 quintali e corrispon-
dono al reddito di 42 ettari per una somma di 2.500 danari. 
Ottanta, cioè il valore di 500 danari. 

8 Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di 
questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.  

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto (lett.: Il Signore lodò l’economo dell’iniquità). 
La BC traducendo padrone accetta un’interpretazione del termine greco che è messa in discus-
sione: è il padrone di cui parla la parabola o è il Signore Gesù? 
«Il termine greco «signore» usato in forma assoluta designa in alcuni passi Dio, diversamente 
(eccetto che in 12,37.42b; 14,33) indica sempre - ben 18 volte – Gesù» (Jeremias). 
Se accettiamo questa ipotesi è Gesù che loda il fattore dell’iniquità (trad.: disonesto). 
Non lo loda prendendo in considerazione il suo comportamento disonesto ma perché aveva 
agito con scaltrezza (lett.: con prudenza). 
Aveva capito la sua situazione e aveva usato i mezzi a sua disposizione finché aveva tempo. 
La prudenza infatti è quella virtù che ci fa cogliere la natura del tempo presente e ci fa agire in 
esso con sapienza. Questo fattore, che appartiene ai figli di questo mondo, rende vera l’affer-
mazione che i figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari: (lett.: verso la loro generazione) 
sono più scaltri (lett.: più prudenti) dei figli della luce, sanno approfittare tra di loro delle varie 
occasioni e non se le fanno sfuggire più di quanto facciano i figli della luce. Lodando infatti un 
figlio di questo mondo, il Signore vuole attirare lo sguardo dei suoi discepoli, chiamati figli della 
luce, sull’intelligenza e l’abilità con cui il fattore ha agito perché anch’essi facciano altrettanto 
nel tempo ormai breve che rimane. 

9 Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà 
a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. 

Ebbene, io vi dico, ecco il consiglio che dà il Signore, sul modo come approfittare di questo 
tempo, fatevi degli amici con la ricchezza disonesta (trad.: il mamonà dell’iniquità). Questa 
espressione è propria della lingua di Gesù, l’aramaico, e significa «possesso acquisito in ma-
niera ingiusta» (Hauck).  
Chi sono questi amici? I poveri per i quali Cristo costruisce le tende eterne nelle quali accolgono 
coloro che qui elargiscono loro i beni (Teofilatto); le opere di bene come dice la tradizione 
ebraica: Come mai l’elemosina e le opere di carità sono un grande intercessore? (Jeremias). 
Perché quando questa verrà a mancare, quando ci sarà il giudizio, essi vi accolgano nelle di-
more (lett.: tende) eterne. L’espressione tende eterne si riferisce alla Dimora divina che abiterà 
con gli uomini (cfr. Ap 21,3: ecco la tenda di Dio con gli uomini). L’espressione richiama la “festa 
delle capanne”, che ha un timbro escatologico, come possiamo notare anche in Ap 7. Essa sta 
ad indicare la prima fase della salvezza, che è quella di essere nel corteo di questa festa, che 
s’incammina verso la celeste Gerusalemme. Ora in questa festa i poveri, tementi Dio, avranno 
splendide e ampie tende, dove ospiteranno coloro che in terra li hanno beneficati. Divenuto 
povero con la morte, il ricco non avrà la sua tenda e se non avrà alcun povero che lo ospiti sarà 
escluso dal solenne corteo verso il trono di Dio e dell’Agnello. 

10 Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose 
di poco conto, è disonesto anche in cose importanti.  
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Gesù continua il discorso sull’uso attuale dei beni citando un proverbio: chi è fedele in cose di 
poco conto (lett.: nel minimo), è fedele anche in cose importanti (lett.: nel molto). Con il termine 
«minimo» Gesù intende il mammona d’iniquità che richiama una fedele amministrazione e non 
una iniqua come è quella, seppure scaltra, dei figli di questo mondo. Il molto è la misura buona, 
pigiata, scossa e traboccante (6,38), sono quindi i beni spirituali. Si potrebbe anche percepire 
nel poco l’economia della Legge e nel molto quella dell’Evangelo. 
Fedele si contrappone a iniquo cioè a chi è infedele e disonesto nell’amministrazione dei beni 
affidatigli. 

11 Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera?  

Quella vera, di cui la ricchezza di qui è ombra, infatti le realtà terrene sono ombra di quelle 
future. 

12 E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 

E se non siete stati fedeli nella ricchezza (lett.: in una cosa) altrui, è così chiamata perché non 
ci appartiene come dice l’Apostolo: Non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo 
portarne via (1Tm 6,7), chi vi darà la vostra, a noi intrinseca come bene e come partecipazione 
alla natura divina. 

13 Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si 
affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». 

L’argomentazione, iniziata con una massima proverbiale (chi è fedele nel minimo ...) e una serie 
di domande che pongono l’uomo di fronte alla realtà priva di illusioni, si conclude con una sen-
tenza che pone l’aut aut. 
Nessun servitore può servire due padroni; servire implica un rapporto stretto di dipendenza 
totale e cultuale per cui o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà 
l’altro e in tal modo non si cammina nelle vie del Signore ma si zoppica come dice il profeta Elia 
al popolo: Fino a quando zoppicherete con i due piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece è 
Baal, seguite lui! (1Re 18,21). Perciò non potete servire Dio e la ricchezza (lett.: mamonà). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Carissimi, innalziamo suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini e per tutti quelli che 
stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità.  
Ascolta, Padre, la nostra preghiera. 

 Perché nella Chiesa i poveri possano essere consolati, fasciati i cuori affranti e i potenti siano esor-
tati all’umiltà e alla giustizia, preghiamo.  

 Perché i discepoli di Gesù, in quanto figli della luce, siano più saggi dei figli di questo mondo e 
diano testimonianza dei beni celesti, preghiamo.  

 Perché il Cristo sia l’unico e vero tesoro di coloro che tutto hanno abbandonato per seguirlo, pre-
ghiamo.  

 Perché anche nelle gravi tribolazioni non si spenga mai la speranza nelle promesse divine, pre-
ghiamo.  

O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti come unico Signore, abbi pietà della nostra condizione 
umana; salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, e fa’ che alzando al cielo mani libere e pure, ti rendiamo 
gloria con tutta la nostra vita.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXVI – C 

��� 

I poveri saranno saziati 

Arpa di Davide, armonie dello Spirito, 
sorgi e intona il canto del nostro Dio, 
umile e annientato tra i suoi poveri. 

Ecco Maria, la Figlia di Sion, esulta 
e danzano in coro le donne con sistri: 
«Beato il ventre di chi ti ha portato!». 

Vieni, mite Figlio dell’uomo, e vedi. 
Lazzaro in silenzio osserva il pane 
e impotente inghiottisce la fame. 

Vieni, Messia di poveri e deboli, 
di occhi spenti di bimbi affamati, 
di lente lacrime di madri assenti! 

Quando rovesciati saranno i forti, 
e umili e poveri saranno esaltati? 
Quando affamati saranno saziati? 

Vieni, Gesù Messia, non tardare, 
vieni nel tuo regno di diseredati! 
Scendi, rugiada, su fiori avvizziti. 

In un salmo si dice: Beato chi ha intelligenza del Povero (40,2). Per aprire l’enigma dei poveri e dei ric-
chi bisogna essere capaci di suonare l’arpa di Davide per trarne le armonie dello Spirito. Non si può 
affrontare direttamente il discorso ma bisogna intonare il canto del nostro Dio, umile e annientato tra i 
suoi poveri. Se tu vuoi sapere dov’è il tuo Dio, cercalo tra i poveri. Egli non nasce in un suntuoso pa-
lazzo ma in un’umile grotta ricettacolo di greggi, non è adorato dai saggi del popolo ma da umili pa-
stori. 
Dal Povero tra i poveri scaturisce la redenzione. Osserva e vedi: come un tempo, dopo il passaggio del 
mar Rosso, Maria sorella di Aronne intonò un canto di lode al Signore assieme a tutte le figlie d’Israele, 
così ora la Madre del Messia, Maria, la Figlia di Sion esulta nel suo spirito e canta il suo canto di gioia, al 
quale rispondono le donne con danze e lodano il Cristo, dicendo: «Beato il ventre di chi ti ha portato!». 
Il Cristo viene e vede Lazzaro, che in silenzio osserva il pane che cade dalla tavola del ricco e impo-
tente, perché paralizzato e piagato, è costretto a inghiottire la sua stessa fame. 
Lazzaro ha innumerevoli volti di poveri e deboli, di occhi spenti di bimbi affamati, di lente lacrime di 
madri assenti. Il silenzio dei poveri, le loro lacrime, il corpo dilaniato e precocemente invecchiato: ecco 
il Messia dei poveri! Egli porta su di sé tutti i dolori e ogni situazione di oppressione e d’ingiustizia. Egli 
crocifisso fa della sua croce il punto di rovesciamento dei forti per esaltare umili e poveri e saziare gli 
affamati. 
Ma ancora tutto deve rivelarsi in pienezza; per questo lo invochiamo: 

Vieni, Gesù Messia, non tardare, 
vieni nel tuo regno di diseredati! 
Scendi, rugiada, su fiori avvizziti. 
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PRIMA LETTURA Am 6,1a.4-7 

DAL LIBRO DEL PROFETA AMOS 

1 Guai agli spensierati di Sion 
e a quelli che si considerano sicuri 
sulla montagna di Samaria! 

Sion e Samaria rappresentano i due regni in cui è diviso il popolo d’Israele nel momento storico 
della profezia di Amos. 
Gli uni sono spensierati e gli altri si sentono sicuri. Essi fondano la loro sicurezza sulle loro 
ricchezze e non si curano dei poveri e degli oppressi. Ricchi e potenti formano una casta chiusa 
in cui è legge disprezzare il povero e opprimerlo. 
La ricchezza inganna l’animo umano infondendogli la fiducia sul proprio avvenire; questa fidu-
cia genera da una parte spensieratezza (si vive nel divertimento e nello spreco e non ci si preoc-
cupa di andare oltre la superficialità dell’immediato) e dall’altra nella fiducia in se stessi che 
porta all’arroganza, alla discriminazione razziale e all’odio.  
Arroccati in Sion e in Samaria, i ricchi e i potenti trasmettono ai poveri e ai deboli l’immagine 
della propria forza e della propria arroganza per tenerli assoggettati a sé e sfruttarli brutal-
mente senza speranza di riscatto. 
In realtà essi sono nei guai, come si proclama nei versetti omessi: 

[Questi notabili della prima tra le nazioni, 
ai quali si rivolge la casa d’Israele! 
2 Andate a vedere la città di Calne, 
di lì andate a Camat, la grande, 
e scendete a Gat dei Filistei: 
siete voi forse migliori di quei regni 
e il loro territorio è più grande del vostro? 
3 Voi credete di ritardare il giorno fatale 
e invece affrettate il regno della violenza.] 

Questi versetti ci mostrano la situazione grave in cui i due regni si trovano. Questi potenti pen-
sano di ritardare il momento di crisi, il giorno fatale, mentre in realtà lo affrettano consegnando 
il loro territorio sotto il dominio del regno della violenza. I capi del popolo sono messi a gover-
nare per impedire che forze violente esterne s’impadroniscano del territorio, che Dio ha dato 
al suo popolo. Quando invece essi stessi sono uomini corrotti e oppressori, sono destinati ad 
essere dominati da poteri ancor più violenti e che pesano ulteriormente sul popolo già indebo-
lito. È una spirale di violenza da cui sembra non esserci uscita. 

4 Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani 
mangiano gli agnelli del gregge 
e i vitelli cresciuti nella stalla. 

Essi se ne stanno sdraiati pigramente su letti d’avorio, cioè incastonati con figure in avorio e se 
ne stanno scomposti (cfr. LXX: vivono nella mollezza sui loro giacigli; Targùm: si sprofondano 
nei loro letti). Questa traduzione dovuta a Carbone – Rizzi in Amos rende il senso della tradi-
zione che vede nei due verbi non tanto due sinonimi quanto piuttosto il progredire del peccato 
che scaturisce da un atteggiamento molle e pigro. Un testo rabbinico, riportato in Carbone – 
Rizzi, così interpreta il nostro testo: «Ciò si riferisce alla gente che mangia e beve insieme, che 
accomuna i talami, si scambia le mogli, e rende impuro il talamo con un seme che non è il suo» 
(B. Shab 62b). 
Sempre sui loro letti essi mangiano le carni migliori del gregge e degli armenti. 
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5 Canterellano al suono dell’arpa, 
come Davide improvvisano su strumenti musicali; 
6 bevono il vino in larghe coppe 
e si ungono con gli unguenti più raffinati, 
ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. 

Rallegrano la loro vita molle e pigra con il suono dell’arpa. Essa rallegra pure i loro conviti. Essi 
si giustificano con il voler imitare Davide. Vi è la sottile ipocrisia di nascondere i loro vizi sotto 
un’apparente elevatezza quale quella che caratterizzava Davide, cantore delle opere salvifiche 
del Signore. 
La Settanta traduce in modo molto diverso e dà un’interessante interpretazione: «applaudendo 
al motivo musicale degli strumenti, essi ritennero �questi piaceri� come cose durature e non 
come cose fuggevoli» (traduzione di Carbone – Rizzi). 
Avvinazzati, non si accontentano più delle coppe normali, ma vogliono quelle più grandi e un-
gono il loro corpo con la primizia dell’olio (traduzione letterale). Era uso degli antichi dopo il 
bagno ungersi tutto il corpo. Secondo alcuni interpreti, essi usavano il primo olio che usciva dal 
torchio perché ritenuto il migliore. Ai poveri lo scarto come cibo, a loro la primizia per ungersi. 
La profezia ci ha così dato un quadro completo della vita dei ricchi e dei capi sia di Gerusa-
lemme che di Samaria. 
Immersi nella loro vita molle, sfruttatrice dei poveri e chiusa nella loro cerchia, essi non si 
prendono cura della rovina che incombe sul popolo e disprezzano perciò la Parola di Dio. 
La loro sorte sarà quella che subito annuncia. 

7 Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati 
e cesserà l’orgia dei dissoluti. 

Questa è la loro punizione: saranno in testa ai deportati e quindi con una sorte peggiore di tutti. 
L’orgia dei dissoluti, di coloro che se ne stanno in modo lascivo sui loro letti d’avorio. 
Il giudizio di Dio su loro è già pronunciato. 

Nota 

Il guai è l’ultimo avvertimento prima del giudizio. È l’ultimo atto di misericordia perché ricchi 
e capi possano pentirsi dal loro grave peccato. 
Essi, infatti, vogliono per sé ciò che è proprio di Dio. L’arpa di Davide, la primizia dell’olio, le 
larghe coppe sono elementi che caratterizzano il culto divino. 
Essi hanno quindi il culto di se stessi talmente alto che li chiude in una falsa sicurezza: nulla 
potrà toccarli (cfr. LXX: essi ritennero questi piaceri come cose durature e non come cose fugge-
voli). 
Questa falsa sicurezza li rende sprezzanti di Dio e delle sue leggi, come pure orgogliosi e sfrut-
tatori dei poveri, alla cui fatica e alla cui oppressione essi devono le loro ricchezze. 
Il libro di Amos tocca questa piaga perenne dell’umanità e si colloca, in quanto profezia, come 
l’ultima parola prima del giudizio. 
Ma il cuore indurito disprezza la Parola di Dio per cui pesante è il giudizio sul ricco indifferente 
al povero. 
Egli infatti ha fatto della sua ricchezza il suo idolo e della sua avarizia il modo di prestarle culto. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 145 

R/. Loda il Signore, anima mia. 

Il Signore rimane fedele per sempre 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri.  R/. 
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Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. R/. 

Egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. R/. 

SECONDA LETTURA 1 Tm 6,11-16 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO A TIMÒTEO 

11 Tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, 
alla pazienza, alla mitezza.  

O uomo di Dio. Espressione usata per i profeti (1Re 13,1) per Mosè (Sal 90,1); in 2Tm 3,17 così 
è chiamato chi è formato sulle divine Scritture. 
Elenca sei virtù che l’uomo di Dio deve in tutti i modi perseguire e tenere continuamente pre-
senti: giustizia, pietà, fede, carità, pazienza, mitezza. 
La giustizia è una parola che ha fatto un lungo cammino nelle divine Scritture per esprimere il 
rapporto di Dio con noi e nostro con Lui. Dalla giustizia fondata sulla Legge e quindi sulle opere 
giuste a quella derivante dalla fede e quindi esprimentesi nella carità, noi recepiamo come nelle 
lettere pastorali essa esprima la trasparenza del pastore, che non può abbandonarsi a favoriti-
smi personali e alle altre passioni, che alterano il rapporto con i suoi fratelli. 
Alla giustizia segue la pietà. Questa virtù, tratta dal vocabolario della versione dei Settanta, è la 
traduzione del timore di Dio. Essa pure rileva il rapporto con Dio fondato sull’affetto filiale e 
l’accoglienza della sua volontà e quindi sul rispetto del prossimo e della stessa creazione. 
La fede, come rapporto salvifico con Cristo, è l’anima della giustizia e della pietà. Essa le fa es-
sere e le caratterizza ed ha come frutto la carità.  
Espressione della carità sono la pazienza e la mitezza. L’amore si ritma nel rapporto con gli 
altri e con le situazioni e in tutto si esprime in modo mite. Il contrario della mitezza e della 
pazienza sono la violenza e l’aggressività. 

12 Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato 
chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni. 

La buona battaglia (cfr. Fil 1,29; Eb 12,1; 1Cor 9,24-27; 1Ts 2,2; 2Tm 4,7; Col 2,1). Essa è il com-
battimento, che si fonda sulla fede (cfr. 1Gv 5,4: questa è la vittoria che ha vinto il mondo, la 
nostra fede. Eb 11,39). 
Cerca di raggiungere la vita eterna, definita in 6,18: la vita che è, cioè quella eterna. Questa è la 
nostra chiamata. 
Hai fatto la tua bella professione. Questa bella professione si fonda su quella di Gesù davanti a 
Ponzio Pilato (13). È bella perché da Dio voluta, accolta e confermata e consiste nell’afferma-
zione solenne e vincolante che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio (Mc 14,62; cfr. Mc 8,29; Mt 16,16; 
Mc 15,39; Mt 27,54; Gv 11,27). Questa confessione è pronunciata solennemente durante 
l’azione liturgica sia nel battesimo/crismazione, come pure nella celebrazione eucaristica e 
quando si assume nella Chiesa un servizio pastorale.  
Al Battesimo la riferiscono Crisostomo, Teofilatto, Ambrogio e all’ordinazione episcopale s. 
Tommaso, Caietano e Lombardo. 
Essa è fatta davanti a molti testimoni (cfr. Mt 10,32; Lc 12,8). 

13 Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimo-
nianza davanti a Ponzio Pilato,  
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Il comando dell’Apostolo si fonda su Dio che dà vita a tutte le cose e sulla bella professione di 
Gesù Cristo davanti a Ponzio Pilato. 
La forza di dare la bella testimonianza ha una duplice sorgente il Dio che do vita a tutto e la 
bella professione di Gesù Cristo davanti a Ponzio Pilato. 
L’unico Dio confessato come il Vivente e il principio della vita di tutto è la confessione prima e 
fondamentale, che comunica a noi la forza di dare la bella testimonianza della nostra fede. 
Ad essa si aggiunge la sequela a Gesù, contemplato nel momento in cui davanti al rappresen-
tante dell’imperatore Egli ha fatto la sua bella professione, dichiarandosi il re dei giudei. La 
nostra professione di fede pertanto si fonda sull’unicità di Dio contrapposta ai molti idoli e sul 
riconoscimento dell’unica regalità e signoria del Cristo. 

14 ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla 
manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, 

Ti ordino, questa professione è definitiva, «è in piena libertà, un sì definitivo e vincolante» 
(Bornkamm) e da essa consegue quanto l’Apostolo comanda a Timoteo. 
Conseguenza della solenne formula è conservare senza macchia e irreprensibile il comanda-
mento.  
Non specificando, penso sia il comandamento dell’amore che è, secondo 1Gv, il comando antico 
ricevuto sin dall’inizio, e il comando antico è la parola ascoltata (cfr. 1Gv 2,7); questo comando 
va conservato senza macchia e irreprensibile tendendo alla manifestazione del Signore nostro 
Gesù. Questa è la rivelazione su cui tutto si fonda. Essa è la forza generatrice di quanto precede, 
di quell’itinerario che parte dalla bella professione e che è caratterizzato dalle virtù, che culmi-
nano nel comando, e che ha come termine l’epifania di Gesù. Dal nostro Battesimo fino alla 
Epifania del Signore dobbiamo compiere la buona lotta fondata sulla fede.  

15 che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, 
il beato e unico Sovrano, 
il Re dei re e Signore dei signori, 

Inizia un inno che termina con una dossologia. 
Sembra che l’Apostolo riprenda il contenuto della bella professione. Dopo aver parlato di Dio 
che dà vita a tutte le cose ora lo presenta come l’artefice della manifestazione di Gesù che ren-
derà a noi nota al tempo stabilito (cfr. At 1,7). 
Il beato e unico sovrano ha in proprio il potere senza riceverlo da altri e quindi l’inno precisa: 
il re dei regnanti e Signore dei signori. 

16 il solo che possiede l’immortalità 
e abita una luce inaccessibile: 
nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. 
A lui onore e potenza per sempre. Amen. 

Anche l’immortalità è unico a possederla. s. Agostino nel De Trinitate (lib. 1, cap. 1) e s. Gregorio 
nei Moralia (lib. 12 cap. 17) traducono immortalità con immutabilità, che è pienezza di vita 
senza passaggio da uno stato precedente a quello seguente come avviene nelle creature. Vedi 
anche s. Bernardo In Canticum sermo 18, citati in Cornelio A Lapide.  

CANTO AL VANGELO 2Cor 8,9 

R/. Alleluia, alleluia. 

Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi, 
perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 

R/.  Alleluia. 
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VANGELO Lc 16,19-31 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

19 In quel tempo, Gesù disse ai farisei:  
«C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava 
a lauti banchetti.  

Il racconto: c’era un uomo ricco ... fa un tutt’uno con il discorso della Legge e dei Profeti, vi è 
infatti un riferimento esplicito (hanno Mosè e i Profeti), questo significa che Gesù sta ora rive-
lando attraverso questa parabola/racconto come anche la Legge e i Profeti siano finalizzati alla 
vita eterna, al banchetto di Abramo, dal quale si può essere esclusi (13,28: e voi cacciati fuori).  
C’era un uomo ricco, è lo stesso inizio dell’altra parabola (16,1-8): là l’amministratore infedele 
usa a proprio vantaggio le ricchezze del padrone, qui il ricco non sa usare i beni, che ha, in 
rapporto alla vita futura e, sciupandoli nel tempo presente, si trova sprovvisto di tutto in quello 
futuro. 
Indossava vestiti di porpora e di bisso «veste di lana purpurea ed una sottoveste di finissimo 
lino egiziano» (Jeremias) e ogni giorno si dava a lauti banchetti, come dice in Giobbe: cantano 
al suono di timpani e di cetre, si divertono al suono delle zampogne .... (21,12-15). 

20 Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi 
con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue pia-
ghe.  

Un povero, di nome Lazzaro (Dio aiuta), nel riportarne il nome rivela l’amore di Dio che si ri-
corda dei suoi poveri e comunica loro la ricchezza del suo nome. Stava perché paralizzato, alla 
sua porta, coperto di piaghe, questa è la veste del povero che si contrappone alla porpora e al 
lino del ricco. 
Bramoso di sfamarsi, come è detto del figlio prodigo: bramava sfamarsi (15,16) con quello che 
cadeva dalla tavola del ricco, che cioè veniva gettato al suolo da quanti sedevano alla mensa del 
ricco, sono i pezzi di focaccia che, usati per intingere nelle ciotole e per detergere le mani, si 
buttavano poi sotto la tavola (Jeremias). 
Ma erano i cani, tanto egli era impotente e misero, che venivano a leccare le sue piaghe e quindi 
a rendere più forte il suo dolore. «Dinanzi all’uomo che gode di tutti i vantaggi della ricchezza, 
l’infelice rappresenta la povertà in tutto il suo orrore, niente di più» (Dupont, cit. in Rossè, p. 
642). 

22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e 
fu sepolto.  

Fu portato dagli angeli, mentre prima era circondato dai cani, accanto ad (lett.: nel seno di) 
Abramo «è il posto d’onore nel banchetto celeste alla destra del capofamiglia Abramo (cfr. Gv 
13,23): questo posto d’onore, supremo fine della speranza, significa che Lazzaro sta al vertice 
di tutti i giusti» (Jeremias).  
Vi è pure un altro significato che anche i Padri sottolineano: l’intimità con Abramo e quindi la 
partecipazione alla sua benedizione; il seno di Abramo è «come un’insenatura di quiete e un 
luogo recondito di santità» (Ambrogio), è chiamato seno perché significa intimità (Agostino), è 
quindi il luogo del ristoro dei morti nell’aldilà. 
Fu sepolto, come è scritto: il sepolcro sarà loro casa per sempre (Sal 49,12). 

23 Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto 
a lui. 24 Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 
nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa 
fiamma”.  

Vide, come era stato visto da Lazzaro in vita e questo aumentava i suoi tormenti. 
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Padre Abramo, si appella alla sua discendenza da Abramo (cfr. 3,8: Non cominciate a dire in voi 
stessi: Abbiamo Abramo per padre...). 
manda Lazzaro, con quelle stesse cose per cui uno pecca, con esse poi è castigato (cfr. Sap 11,6). 

25 Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i 
suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di 
più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, 
non possono, né di lì possono giungere fino a noi”.  

Figlio, Abramo non cessa di riconoscerlo come tale. Tuttavia è scritto: Non tutti i discendenti di 
Abramo sono figli di Abramo (Rm 9,7). La legge del contrappasso non si basa sul semplice fatto 
che l’uno è ricco e l’altro è povero ma sul fatto che il ricco non è stato misericordioso verso il 
povero, mentre Lazzaro era nella sua povertà senza ribellione. Ma la ragione più profonda è la 
scelta divina dei poveri, che i ricchi devono servire pena la loro stessa condanna.  
Il grande abisso, «è il grande e immutabile decreto di Dio, che simile a un abisso, proibisce che 
gli uni si mescolino agli altri» (Eutimio). 

27 E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 28 perché 
ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo 
di tormento”.  

Poiché la prima domanda non è ascoltata il ricco, divenuto «maestro quando non lo può essere» 
(Ambrogio), supplica Abramo che Lazzaro sia inviato alla sua casa paterna, ma ormai non ha 
più tempo né di chiedere per ottenere.  

29 Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”.  

Hanno Mosè e i Profeti, le divine Scritture assolvono questo compito d’insegnare, convincere, 
correggere e formare alla giustizia (2Tm 3,16). 

30 E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”.  

No, padre Abramo, dichiara in tal modo l’inefficacia della Parola per la conversione come è stato 
per lui e pensa lo sia per i suoi fratelli e chiede un segno più forte: qualcuno dai morti. 

31 Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno 
risorgesse dai morti”». 

Abramo sottolinea invece che la risurrezione dai morti è un segno credibile solo se si accolgono 
le Scritture. 
La parabola termina con questo annuncio pasquale verso cui converge tutta la Scrittura. Gesù 
per scaldare il cuore ai discepoli sulla via di Emmaus riprende l’insegnamento cominciando da 
Mosè e da tutti i Profeti (cfr. 24,27) e il discepolo che Gesù amava nel momento in cui vede il 
sepolcro vuoto, crede comprendendo le Scritture, che testimoniano che egli doveva risuscitare 
dai morti (Gv 20,8ss). 
Per chi non accoglie la testimonianza di Mosè e dei Profeti sulla Risurrezione, le Scritture per-
dono la loro potenza salvifica e diventano o una rete che imbriglia con i precetti umani o è 
rifiutata come inutile. 

Note 

«È significativo che il Signore concluda con questa storia parabolica. Mi limito al v. 25 quello 
che risponde Abramo al ricco nell’inferno. I beni ... i mali. I beni del ricco sono quelli che fanno 
la delizia dell’esistenza presente e i mali sono quelli che fanno nell’esistenza presente la soffe-
renza. Questo è il ricordo che Abramo propone al ricco. Il ricco trova che questa proposta di 
Abramo è decisiva per cui non propone più la richiesta di una goccia d’acqua. Si determina di 
pregare per i suoi, ma chiede una cosa impossibile. C’è già chi li ammonisce. Ostacolato da tutti 
i beni e senza speranza è la condizione di colui che ha avuto tutti i beni, invece è meravigliosa 
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la condizione di colui che ha avuto tutti i mali. Anche noi dobbiamo decidere» (d. G. Dossetti, 
appunti di omelia, Monteveglio, 13.9.1985). 
La parabola è narrata in una sezione in cui il tema di fondo è la Legge, quindi il rapporto tra 
l’Evangelo e la Legge unita ai Profeti. Il cuore della Legge è l’amore di Dio e l’amore del prossimo 
con un particolare riferimento al povero. 
La parabola rivela il disprezzo e l’indifferenza del ricco di fronte alla Parola di Dio e all’evidente 
povertà posta incessantemente davanti ai suoi occhi. Per il fatto che il povero si chiama Laz-
zaro, vi è un rovesciamento delle categorie umane. Gli uomini ricordano i nomi dei potenti e 
dei grandi, Dio ricorda il nome dei piccoli e dei poveri. 
La stessa barriera che il ricco aveva creato in terra la ritrova rovesciata nell’al di là. La forza 
della Legge e dei Profeti sta nel convergere verso un’unica testimonianza, la risurrezione dai 
morti del Cristo. Da questa scaturisce tutta la forza delle sante Scritture. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Accolga il Signore la nostra preghiera, come segno della nostra conversione in forza della Parola che 
abbiamo ascoltato. 
Ascoltaci, o Signore per la gloria del tuo Nome. 

 Per la santa Chiesa perché il suo annuncio alla conversione riveli a tutti gli uomini la gloria della 
risurrezione, preghiamo.  

 Per la pace tra i popoli perché crolli il muro di divisione tra ricchi e poveri e possiamo godere tutti 
dei beni della madre comune, la terra, preghiamo.  

 Perché le nostre comunità comprendano la verità evangelica e la facciano risplendere nelle loro 
opere, preghiamo.  

 Perché onoriamo e amiamo i più piccoli tra noi e ricordiamo i loro nomi con la stessa tenerezza del 
Padre celeste, preghiamo.  

O Dio, tu chiami per nome i tuoi poveri, mentre non ha nome il ricco epulone; stabilisci con giustizia la 
sorte di tutti gli oppressi, poni fine all’orgia degli spensierati, e fa’ che aderiamo in tempo alla tua Pa-
rola, per credere che il tuo Cristo è risorto dai morti e ci accoglierà nel tuo regno.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXVII – C 

��� 

Dal silenzio, deserto di Dio, 
vibrò l’una e prima Parola, 
scintillio di luci, iride di spiriti. 

Tempo, spazio, suono soave, 
armonia d’amore e di pace, 
in Dio danzano le creature. 

«Violenza e rapina!», urla, 
poi silenzio, volto di morte 
su corpi lacerati e spenti. 

La Parola corre alla fine, 
il servo sospira al riposo! 
Parole, enigmi d’infinito.  

Il nostro sguardo è portato a contemplare la creazione nel suo inizio, secondo quanto è scritto all’ini-
zio: La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle ac-
que (Gn 1,2). Dal silenzio dell’inizio, in cui la terra appariva simile a un deserto, dopo che le acque si 
erano raccolte nei bacini e nei mari, in questo deserto, in cui aleggiava la presenza di Dio nel suo Spi-
rito, il Padre pronunciò l’una e prima Parola, il suo Verbo, ed ebbe inizio la creazione invisibile, scintil-
lio di luci, iride di spiriti. Nel primo giorno infatti furono create le schiere angeliche, riflesso della luce 
divina, che a sua volta si rinfrangeva nella creazione visibile. 

La creazione si espande nello spazio ed è scandita dal tempo, il tutto genera un suono soave, dovuto 
all’armonia di amore e di pace, in cui le singole parti della creazione si relazionano al tutto e in Dio dan-
zano le creature sia visibili che invisibili. 
Ma questa creazione è stata attraversata dalla morte, che urla: «Violenza e rapina», lasciando dietro a 
sé un terribile silenzio, in cui è impresso il volto della morte su corpi lacerati dall’odio, dalle guerre, 
dalle malattie, dalla fame e spenti, privi di vita. 
Ma la Parola di Dio corre verso la fine per attuare la redenzione; il servo di Dio, che lotta per la sua Pa-
rola fino alla testimonianza di sé, sospira al riposo, che Dio dona a coloro che lo amano in attesa degli 
ultimi eventi della redenzione quando in modo definitivo saranno sconfitti la morte e gli inferi. 
Ma queste sono parole, che non tutti possono comprendere, perché sono enigmi d’infinito, che cioè si 
aprono sul mistero di Dio e sulla storia di noi uomini e di tutta la creazione. 

PRIMA LETTURA Ab 1,2-3;2,2-4 

DAL LIBRO DEL PROFETA ABACUC 

Premessa La profezia nei primi due capitoli si articola nella supplica del profeta al Signore e 
nella risposta di questi ad Abacuc. 
Il profeta infatti vede in visione il grave danno (fondato sulla violenza e l’oppressione) causato 
dai caldei che stanno per invadere il paese. Egli comprende come Dio li abbia scelti per punire 
il suo popolo. Ma dopo aver compreso il giudizio divino, il profeta argomenta con il Signore: 1) 
il popolo d’Israele è più giusto dei caldei; 2) i caldei trattano gli uomini come i pescatori trat-
tano i pesci; 3) sacrificano ai loro dei e non al Signore per la vittoria loro concessa dal Signore; 
4) lo scopo dei caldei non è quello di compiere la volontà del cielo, ma di mangiare avidamente 
e d’ingrassare con il bottino dei nemici. 
Nel c. 2 il Signore risponde appellandosi al suo giudizio che il profeta deve mettere per iscritto 
e che resta perciò una parola incancellabile. 
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1,2 Fino a quando, Signore, implorerò aiuto 
e non ascolti, 
a te alzerò il grido: «Violenza!» 
e non salvi? 

Di fronte alla visione profetica Abacuc grida al Signore e grida tutta la violenza, che egli vede 
compiere dai nemici al suo popolo, violenza che è sproporzionata alla colpa. 
Lo strumento, che Dio usa per punire il suo popolo, non corrisponde alla sua giustizia. L’unica 
via che resta al profeta è quella di gridare al Signore e di chiedere il suo intervento salvifico, 
allo stesso modo che ha esaudito Abramo quando intercedeva per Sodoma. Ma Dio resta in 
silenzio. 

3 Perché mi fai vedere l’iniquità 
e resti spettatore dell’oppressione? 
Ho davanti a me rapina e violenza 
e ci sono liti e si muovono contese.  

Dio mostra al profeta il suo giudizio imminente con un’apparente impassibilità: Egli non inter-
viene. Questo sconcerta il profeta, che tuttavia non si arrende, continua a gridare e a portare 
davanti al Signore la grave situazione creatasi con l’oppressione, la rapina e la violenza. Il grave 
disordine è alimentato da liti e contese. 
Il profeta c’insegna come non ci dobbiamo scoraggiare di fronte al silenzio di Dio, ma dobbiamo 
insistere perché l’unica parola dell’uomo verso Dio è la supplica insistente, come in più passi 
c’insegna Gesù stesso. 
È vano il tentativo di racchiudere Dio entro gli schemi del nostro pensiero anche spirituale, Dio 
non agisce in base a delle leggi, fossero pure quella della retribuzione (come ampiamente 
espone il libro di Giobbe), ma agisce in rapporto alla sua misericordia che si commuove di 
fronte alla supplica e all’umiliazione dell’uomo. Egli tace per provocarci e spingerci ad una pre-
ghiera insistente e audace. 

2,2 Il Signore rispose e mi disse: 
«Scrivi la visione 
e incidila bene sulle tavolette, 
perché la si legga speditamente. 

In riposta alla lunga supplica del profeta, esposta nel c. 1, il Signore vuole che quanto gli sta per 
rivelare sia scritto in modo molto chiaro perché si legga speditamente. La sua Parola deve re-
stare come memoriale della verità della profezia, che egli comunica ad Abacuc e deve esser 
letta in modo chiaro da chiunque sia in grado di leggere. 

3 È una visione che attesta un termine, 
parla di una scadenza e non mentisce; 
se indugia, attendila, 
perché certo verrà e non tarderà. 

La situazione attuale è racchiusa entro un termine, ha una scadenza. 
Come in tutta la Parola di Dio, anche qui è importante la rivelazione del tempo e la natura di 
esso. Bisogna saper conoscere i tempi e saper affrontare le situazioni secondo il loro proprio, 
quindi anche saper affrontare i tempi segnati dalla tribolazione.  
È proprio della Parola di Dio leggere gli avvenimenti specifici nella storia, collocandoli nella 
visione globale del disegno di Dio in modo tale da ricevere la sua interpretazione dal tutto e di 
donare luce sul tutto. In questo modo chi legge un testo specifico della divina Scrittura non solo 
riceve intelligenza su quel determinato episodio ma anche sulla situazione, che sta vivendo per 
l’intima connessione delle parti con il tutto. Infatti tutto converge verso quell’unità, costituita 
dal Cristo nel suo mistero e da qui s’irradia la luce sull’intero corpo della divina Scrittura e sulla 
Chiesa e di conseguenza su tutta l’umanità. 
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4 Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, 
mentre il giusto vivrà per la sua fede». 

Il momento della tribolazione è quello in cui soccombe chi non ha l’animo retto, cioè non è 
fondato sulla Legge del Signore. 
Al contrario il giusto vivrà per la sua fede. Questa celebre espressione in questo contesto può 
significare quanto è detto di Abramo: e credette nel Signore e gli fu computato a giustizia (Gn 
15,6). Il giusto, che osserva la legge del Signore e che ha quindi l’animo retto, vivrà in forza della 
sua fede nella Parola del Signore, che il profeta ha scritto come testimonianza del suo avverarsi. 
L’apostolo Paolo cita questa frase nella lettera ai Romani quando fa la sintesi del suo evangelo: 
La giustizia di Dio infatti in esso si rivela da fede in fede, come è scritto: il giusto vivrà dalla fede 
(1,17) Giusto, secondo Origene, «è inteso sia di colui che è nella legge affinché creda pure ai 
vangeli, sia di chi è nei vangeli, affinché creda pure alla legge e ai profeti. Infatti l’una cosa senza 
l’altra non arreca la pienezza della vita» (Lettera ai Romani, p. 38). 
La fede ci fa quindi entrare nel dinamismo armonico della Parola di Dio, che trova la sua pun-
tuale rivelazione nella divina Scrittura proclamata dalla Chiesa di Dio. 
La Parola di Dio è infatti partecipe della pienezza di Dio ma la sua dispensazione avviene se-
condo i tempi e i momenti stabiliti dal Padre. 
Credere è quindi accogliere tutta la pienezza della Parola, che entrando nel tempo, si comunica 
attraverso il dinamismo promessa/compimento. 
Colui che è nella promessa e crede al compimento vive nella beata speranza e recepisce in se 
stesso la forza vitale del Signore; per questo egli vive in forza della fede. 
Giusto pertanto è chi crede nell’intrinseca unità delle divine Scritture, ne coglie l’armonia di 
esse come membra che si relazionano al tutto, che è Cristo. 
La giustizia, che viene dalla fede, è pertanto la visione, che illumina la nostra intelligenza e nel 
particolare del nostro vivere nel tempo, ci fa essere nel tutto, che è Cristo, nell’esplicarsi del 
suo mistero, che rapidamente giunge alla sua pienezza nella Chiesa, il corpo di lui, la pienezza 
di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,23).  

SALMO RESPONSORIALE Sal 94 

R/.  Ascoltate oggi la voce del Signore. 

Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia.  R/. 

Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. R/. 

Se ascoltaste oggi la sua voce! 
«Non indurite il cuore come a Merìba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere».  R/. 
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SECONDA LETTURA 2Tm 1,6-8.13-14 

DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO A TIMÒTEO 

Figlio mio, 6 ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie 
mani.  

Ravvivare, perché è tendenza dell'uomo ad affievolirsi nel fervore; «come il ferro se non lo si 
usa si arrugginisce così l'anima se non si esercita frequentemente nella lettura. Per cui Davide 
dichiara beato l'uomo che medita giorno e notte nella legge del Signore» (Cornelius A Lapide, 
ad locum). 
Il dono di Dio. In 1Tm 4,14 l’apostolo raccomanda di non trascurare il dono dato a Timoteo 
mediante la profezia e l’imposizione delle mani. Il dono appartiene a Dio ed è dato per l’edifi-
cazione di tutti. Trascurare significa non tenerne conto e quindi lasciare che si spenga. Il dono 
è trascurato e si spegne quando chi lo riceve cura solo se stesso ed è simile ai pastori, che la 
profezia condanna in Ezechiele (cfr. c. 34). Curare se stessi è l’amore folle per la propria vita ed 
è il disprezzo per quella altrui, che il cattivo pastore finalizza alla propria gloria. Le sue stesse 
amicizie, in genere con potenti e ricchi, sono finalizzate alla sua gloria; per questo disprezza 
l’umile gregge del Signore e lo abbandona in preda ai lupi rapaci. 

7 Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza.  

Lo spirito di timidezza nasce dal turbamento del cuore. Dice il Signore: «Non sia turbato il vostro 
cuore e non abbia timore» (Gv 14,27). La timidezza è legata alla poca fede (cfr. Mt 8,26; Mc 4,40: 
«Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?») In Ap 4,21 i pusillanimi sono nominati 
prima degli increduli. La timidezza consiste nel misurarsi con gli altri e nel valutare chi è più 
forte e chi è più debole: ne deriva il servilismo con i forti, la tracotanza con i deboli. 
Ad essa si contrappone la forza, spesso unita allo Spirito Santo. Essa consiste nella fermezza, 
che deriva dal servizio al Signore e alla sua Parola, e consiste nell’accettare tutti senza fare 
distinzioni personali. 
Segue infatti la carità, che è il vero modo di relazionarsi con tutti, senza separazione dal Cristo, 
perché è Lui la fonte dell’amore nella sua Chiesa e in ognuno dei suoi membri. L’amore si fonda 
sulla forza perché attua il superamento di tutte le barriere difensive e gli attacchi offensivi a 
chi dichiariamo nemico. 
Come ultima virtù è citatala la prudenza. Con questo termine si denomina la moderazione nelle 
scelte e la capacità di tenere a bada le proprie passioni: l'ira, la concupiscenza e l'avarizia, che 
rendono il comportamento dell’uomo stolto e imprudente. 

8 Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in car-
cere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo.  

Dopo queste esortazioni l'Apostolo tira una conclusione: Non vergognarti dunque di dare te-
stimonianza al Signore nostro. La vita del discepolo tende a questo momento critico, in cui deve 
dare testimonianza al Signore e potrebbe vergognarsi di darla. Se infatti è dominato dallo spi-
rito di timidezza e non di forza, il discepolo, posto di fronte alla scelta della testimonianza, non 
ha coraggio e cade. Privo dello Spirito Santo, egli si vergogna anche dell’apostolo, perché gli 
insinuano che se egli è in carcere, egli ha commesso qualcosa di grave e che quindi bisogna 
diffidare di lui. Certamente l’apostolo ha sentito queste voci da parte di coloro che hanno solo 
l’apparenza e non il nome cristiano e che cercano di adattare il messaggio evangelico alle strut-
ture mondane in modo che non si subisca più alcuna persecuzione a causa del nome di Gesù. 
Per questo egli aggiunge: ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Qui sta il proprio 
del dono di Dio: esso è forza, che proviene da Dio, per partecipare con l’apostolo alle sofferenze 
procurate dagli uomini, che rifiutano l’Evangelo. Essi non solo rifiutano la Parola ma vogliono 
costringere quanti l’annunciano al silenzio minacciandoli con condanne al carcere, alla tortura 
e alla stessa morte. 
[nei vv. 9-12 l’apostolo professa la sua fede con un inno, da cui trae le note del suo ministero]. 
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13 Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono 
in Cristo Gesù.  

Modello. L’insegnamento di Paolo è modello di quanti succedono nel ministero apostolico e di 
quelli che crederanno (cfr. 1Tm 1,16). «Si ha il modello quando si descrive con tale chiarezza 
qualche cosa con le parole che più che ascoltarla la si vede». (Quintilliano, Istituzioni, L. 9.). 
Cristo Gesù è la sorgente della fede e dell’amore, che si comunicano al credente. In forza della 
fede e dell’amore gli insegnamenti apostolici sono sani e sono perciò un modello da imitare. Il 
criterio dell’apostolicità, oltre la trasmissione esterna mediante l’imposizione delle mani, si 
fonda sulla fede e sull’amore, nota inconfondibile della sana dottrina. 

14 Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. 

Il bene prezioso che ti è stato affidato; con questa espressione s’intendono le sane parole tra-
smesse dall'Apostolo e che le Chiese, mediante i loro pastori, custodiscono in modo integro. Il 
bene prezioso può essere custodito solo mediante lo Spirito Santo che abita in noi. La presenza 
dello Spirito Santo garantisce alla Chiesa nel suo insieme di custodire il bene prezioso, l’eredità 
apostolica. Tutti i credenti, in quanto dimora dello Spirito Santo, sono abilitati a custodire que-
sto dono secondo il proprio di ciascuno: i pastori nell’insegnamento e tutti i credenti 
nell’ascolto e nel discernimento. Infatti l’insieme dei credenti ha in sé il dono di discernere la 
stessa voce dei pastori, se cioè essa è conforme alla voce dell’unico e buon Pastore.  

CANTO AL VANGELO 1Pt 1,25 

R/.  Alleluia, alleluia. 

La parola del Signore rimane in eterno: 
e questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 17,5-10 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

5 In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: 6 «Accresci in noi la fede!».  
Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: 
“Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. 

Intervengono ora gli apostoli, il fondamento della Chiesa, e dicono al Signore: Accresci in noi la 
fede. 
La fede, come fiducia incrollabile in Dio, è l’unica forza che supera gli ostacoli costituiti dagli 
scandali e vince la nostra resistenza a perdonare e a pentirsi. Gesù risponde che la fede, come 
dono di Dio all’uomo, è tanto potente che una minima quantità, quanto un granellino di senape, 
è sufficiente per compiere cose naturalmente impossibili quali che un gelso (lett.: sicomoro) sia 
sradicato e trapiantato nel mare. 
Il granellino di senapa è grande quanto una capocchia di spillo. «Le radici del sicomoro sono 
così resistenti, che quest’albero può rimanere piantato nella terra per 600 anni, malgrado le 
burrasche e i venti» (Stoeger). 
La domanda degli apostoli è importante perché ci fa comprendere come la fede sia dono del 
Signore e in quanto sottoposti alle prove, noi rischiamo di perderla (cfr. Lc 18,18: il Figlio 
dell’uomo venendo troverà ancora la fede sulla terra?). 
Di fronte a questa possibilità ciò che conta non è tanto fare delle scorte quanto credere perché 
è proprio l’atto di fede, che agli occhi dell’uomo appare ben piccola cosa, ad avere in sé una 
forza straordinaria. Colui che crede, nella sua situazione di piccolo e povero (senza la pretesa 
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di avere con Dio un rapporto che obblighi questi come potrebbe sembrare per i giusti) ha in sé 
la forza di compiere ciò che è impossibile. Tutto questo si fonda sull’imperscrutabile disegno 
di Dio che sceglie i piccoli e i poveri e li fa eredi del Regno. Solo ponendosi in questa situazione, 
che ci è propria, e rinunciando ad ogni pretesa di merito obbligante il Signore, si può credere 
in modo efficace. Infatti ci può essere il rischio di trasformare la nostra stessa fede in un merito 
con il quale pensiamo di obbligare Dio a fare quello che gli chiediamo. 
Ma l’autosufficienza esclude l’amore: chi ama dipende da colui che ama per una scelta libera, 
come insegna la parabola che segue. 

7 Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: 
“Vieni subito e mettiti a tavola”? 8 Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le ve-
sti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”?  

La pericope precedente termina con: vi obbedirebbe. La fede non diviene un potere simile alla 
magia, essa è un’umile soggezione al proprio Signore (5-6) in una totale dipendenza da Lui. 
L’immagine della mensa ritorna per mettere in risalto due verbi che dicono il rapporto nostro 
con il Signore, come pure, per il suo grande amore, del suo con noi: stríngiti le vesti ai fianchi e 
servimi. In noi lo richiede la nostra condizione di schiavi, in Lui l’amore con il quale ci ha amati 
sino alla fine (cfr. Gv 13,1ss). 
Rimboccarsi la veste è uguale a cingersi i fianchi (12,35-38). Negli Evangeli è usato solo da Luca. 
Servire è il termine sul quale Gesù fonda la differenza radicale tra il suo insegnamento e quello 
della tradizione dei maestri d’Israele come pure della filosofia pagana. 

9 Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?  

Avrà forse gratitudine verso quel servo?, Il Signore non ci deve nessun ringraziamento perché 
di nulla è nostro debitore, noi siamo servi per natura, Egli quindi può comandarci senza che noi 
possiamo pretendere qualcosa da Lui. 
Ciò che è sorprendente è che Lui ha assunto la natura dello schiavo e in essa si è obbligato a 
servirci. Tutto avviene in un modo così mite e umano che ci è come impossibile coglierlo. Abi-
tuati a un rapporto forzato di dipendenza, come possiamo pensare che il Signore si è fatto 
servo? Infatti Egli a noi si è relazionato come Colui che ha eseguito gli ordini ricevuti dal Padre 
suo e si è talmente fatto servo da relazionarci alla nostra libertà in modo tale da non pretendere 
da noi nessuna gratitudine. Non che Egli non abbia diritto come Signore e Redentore ma vuole 
che noi la esprimiamo dall’intimo di noi stessi perché abbiamo compreso quanto grande è il 
suo amore per noi. 

10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi 
inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

Siamo servi inutili. Quello che è stato fatto per obbedienza al Signore non è qui definito inutile, 
ma l’espressione sottolinea l’umiltà dei servi: Poveri servi noi siamo. Abbiamo solo compiuto il 
nostro dovere e il nostro debito. «Noi non abbiamo meritato la lode di Dio, e tutte le nostre 
buone opere non giustificano alcuna pretesa dinanzi a Lui» (Jeremias). 
La pretesa del fariseo al contrario si fonda sul fatto di avere dei diritti davanti a Dio. (cfr. Lc 
18,9-14; il fariseo e il pubblicano). Vedi al contrario R. Johanàn ben Zakkài: «Se avrai praticato 
molto la Torà, non vantartene: perché per questo sei stato creato» (Sentenze dei Padri, 11,8). 
Il termine greco tradotto con «inutili» contiene in sé l’idea di necessità a significare che Dio non 
ha nessun giovamento o utilità da noi, è tutto puro dono, è il suo puro amore che muove Dio a 
servirsi di noi. Perciò noi lo confessiamo Signore, nel senso che è tutto, e noi siamo servi inutili, 
cioè nulla (cfr. 1Cor 9,16 sg: l’apostolo non ha nessuna ricompensa perché svolge un ministero 
affidatogli e comandatogli). 
Gesù stesso, facendosi servo, si è posto nella categoria della non necessità nel senso che si è 
posto in relazione a noi come se non Egli non fosse necessario, pur essendolo, perché la nostra 
scelta fosse libera. Quanto più noi, in rapporto ad altri, che ci accingiamo a servire, dobbiamo 
recepire la nostra non necessità, non tanto perché se non ci siamo noi ci sarebbe un altro, ma 
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per instaurare una relazione che generi nell’altro la certezza che noi non creiamo nessuna di-
pendenza sua da noi, ma che il nostro servizio è teso a renderlo libero. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Preghiamo il Padre, che dona ogni bene, di rinnovare in noi l’effusione del suo Santo Spirito, perché 
viviamo gli uni in armonia con gli altri come membra dell’unico corpo, il Cristo. 
Preghiamo e diciamo: 
Ascoltaci, o Signore misericordioso. 

 Accogli Signore la preghiera della tua Chiesa perché nella forza dell’Evangelo spezzi le catene ai 
prigionieri, doni la luce agli erranti e conduca tutti gli uomini nell’unico ovile del Cristo, preghiamo.  

 Fa’ risplendere la tua luce evangelica perché ogni mente sia illuminata dalla verità e ogni uomo 
proclami che Gesù è il Signore a tua gloria, preghiamo.  

 Dirigi i passi di coloro che osservano la tua Legge sulla via della salvezza perché possano accogliere 
il Cristo e benedirlo, preghiamo.  

 Infondi nei potenti lo spirito del tuo timore perché giungano alla sapienza del cuore e cerchino con 
sincerità la pace, preghiamo.  

O Padre, che ci ascolti se abbiamo fede quanto un granello di senape, donaci l’umiltà del cuore, perché 
cooperando con tutte le nostre forze alla crescita del tuo regno, ci riconosciamo servi inutili, che tu hai 
chiamato a rivelare le meraviglie del tuo amore.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXVIII – C 

��� 

Su polver scrivi, o Spirito, 
ed avrà vita dalla tua Parola; 
e su lebbra inveterata di colpa 
sii un bel soffio di vita perché viva. 

Da un cuore incupito d'oscurità 
fa scaturir un pio canto di lode, 
di chi torna correndo per la gioia 
ai piedi del nostro unico Signor. 

Ed al leggero tocco dell’amore 
suona l’arpa amena su dieci corde, 
e intona armoniosa il dolce cantar 
del fedele sanato da Gesù. 

E venite alla fonte della vita, 
gratuitamente attinga ognuno ad essa! 
E lo zampillare del Santo Spirito 
infinito da voi scaturirà. 

A cosa è ridotto l’uomo da antica colpa? A polvere e a lebbra inveterata di peccato: Su questa scrive lo 
Spirito l’eterna Parola di Dio, il suo Verbo, il nostro Signore Gesù Cristo e la polvere avrà vita, ripla-
smata ad immagine e somiglianza di Dio e la lebbra inveterata per sempre scomparirà al soffio di vita 
dello Spirito Santo. 
Allora dai cuori incupiti nel buio della morte, che tiene prigioniero ogni uomo con la forza del peccato, 
una volta resi liberi e luminosi dallo Spirito Santo, scaturirà il canto di lode, come ha fatto il samari-
tano, che vedendosi sanato, è tornato indietro correndo di gioia e si è buttato ai piedi di Gesù ringra-
ziando il nostro unico e vero Dio. 
Da un uomo sanato lo Spirito con leggero tocco d’amore suona l’arpa a dieci corde, traendo dall’intimo 
della sua persona un canto armonioso proprio di chi crede in Gesù ed è da Lui purificato. 
A tutti, noi insieme quanti formiamo la santa assemblea del popolo di Dio diciamo: venite alla fonte 
della vita, che solo Gesù può aprire dal suo costato trafitto, da cui sgorgano sangue ed acqua, e gratui-
tamente bevete. Allora lo Spirito, getto purissimo dell’acqua vera, scaturirà perenne da coloro che in 
Cristo crederanno. 

PRIMA LETTURA 2 Re 5,14-17 

DAL SECONDO LIBRO DEI RE 

In quei giorni, 14 Naamàn, [il comandante dell’esercito del re di Aram,] scese e si immerse nel 
Giordano sette volte, secondo la parola di Elisèo, uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il 
corpo di un ragazzo; egli era purificato [dalla sua lebbra]. 

Naaman Siro accetta di lavarsi sette volte nel Giordano. Egli prima si era infuriato e aveva ri-
fiutato di lavarsi nel Giordano adducendo che le acque dei fiumi di Damasco erano migliori di 
quelle del Giordano.  
Naaman si aspettava la mediazione dell’uomo di Dio anche se di un’altra religione, ma Eliseo 
evita di avere un contatto personale con lui perché Naaman rivolga la sua speranza nel Dio 
d’Israele, che ora esprime la sua potenza attraverso i segni della terra d’Israele. Ma Naaman 
non comprende subito il rapporto tra un elemento insignificante quale l’acqua e la potenza 
salvifica del Dio d’Israele. 
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Dopo aver ubbidito ai servi ed essersi quindi immerso sette volte, Naaman comprende come i 
segni del Signore siano semplici e umili perché l’uomo non ponga in essi la sua fiducia, ma solo 
nel Signore che vuole operare attraverso di essi. 
Così accade ora nella sua Chiesa. L’accettazione dei segni quali l’acqua, l’olio, il pane e il vino, 
di per sé umili, fa parte dell’economia della salvezza, che non si può evitare. 
Per questo molti si adirano e rifiutano un’economia salvifica così semplice. È compito dei servi 
convincere che l’obbedienza a Dio nell’accogliere i segni sacramentali arreca la salvezza. 
Tutto avviene in forza della Parola: è verso di essa, non verso l’uomo di Dio che la pronuncia, 
che deve volgersi l’attenzione in una pronta obbedienza. 
L’illuminazione di Naaman procede per gradi fino alla professione di fede nell’unico Dio. 

15 Tornò con tutto il seguito da [Elisèo,] l’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: 
«Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo 
servo». 16 Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’al-
tro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò.  

Solo ora Naaman può incontrare l’uomo di Dio e davanti a lui fa la sua professione di fede e si 
dichiara servo di Eliseo entrando così al servizio del Dio d’Israele. 
Eliseo rifiuta il dono perché non appaia che per suo merito Naaman è stato guarito ma in forza 
della Parola di Dio nel contatto con l’acqua del Giordano.  
Il contatto tra Dio e la sua terra fa comprendere a Naaman che solo in essa può rendere culto. 
Da qui la sua richiesta.  

17 Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra 
quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto 
o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore». 

Naaman vuole offrire il sacrificio solo sulla terra d’Israele perché ha compreso che Dio ha scelto 
quella terra come strumento di salvezza. 
Questa economia legata alla terra non ha valore in se stessa ma in virtù di quello che significa 
nella pienezza dell’economia salvifica, cioè l’Incarnazione del Signore e la sua morte sacrificale. 
La salvezza avviene attraverso i segni riferentesi all’umanità del Cristo, unico luogo di salvezza. 
La Scrittura veterotestamentaria è pedagogia al mistero e annuncio profetico di esso. 
 
In questo testo si rivela l’iter dell’iniziazione cristiana: l’obbedienza alla Parola, l’immersione 
nell’acqua e la rigenerazione, la professione di fede e infine il sacrificio. 
Ci può essere in qualcuno il rifiuto di seguire questo itinerario che si compie attraverso i segni 
sacramentali adducendo come motivo che altri segni sono ai suoi occhi più efficaci perché ca-
paci di suscitare più “emotività” di quelli sacramentali, che, ripetuti, non presentano più nes-
suna novità stimolante. 
Naaman comprende dalla guarigione che Dio si è legato a un luogo e a dei segni e ne tira delle 
conseguenze: prende della terra perché vede che Dio ha scelto quella terra come strumento di 
salvezza. 
Affermata dalla Scrittura questa economia dei segni come salvifica, bisogna ora chiedersi come 
questo sia percepibile in rapporto ai segni sacramentali che non manifestano un’evidente gua-
rigione nel corpo. 
Dal racconto appare che Naaman non compie solo un itinerario fisico ma anche uno spirituale 
che si manifesta nella chiara consapevolezza che vi è un solo Dio ed è quello d’Israele. 
Se uno accoglie con obbedienza la Parola di Dio e l’economia sacramentale, giunge alla chiara 
conoscenza del mistero presente e comunicato nei segni sacramentali perché ne fa esperienza. 
Qui deve fare molta attenzione il ministro di Cristo che inizia qualcuno alla conoscenza e 
all’esperienza dei divini misteri: egli ha il compito di creare un rapporto ma non quello di es-
sere, seppure temporaneamente, il termine del rapporto stesso. Per questo Eliseo rifiuta ogni 
dono e all’inizio anche di vedere Naaman con il rischio che questi rifiuti la salvezza.  
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L’obbedienza della fede è libera da ogni rapporto umano; là dove questi s’impone non vi è più 
la fede ma tutto quello che, come dice l’Apostolo, serve a sedurre le coscienze: Questo affinché 
non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, 
secondo l’inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore (Ef 4,14). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 97 

R/. Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia. 

Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo.    R/. 

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d’Israele.  R/. 

Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni!   R/. 

SECONDA LETTURA 2 Tm 2,8-13 

DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO A TIMÒTEO 

8 Figlio mio,  
ricòrdati di Gesù Cristo, 
risorto dai morti, 
discendente di Davide, 
come io annuncio nel mio vangelo, 

Ricordati, questo è il memoriale costante in cui fissare sempre la mente: Gesù Cristo - i due 
nomi sono inscindibili - risorto dai morti, questo è il cuore della fede, discendente di Davide 
perché su questo vi è incentrata la promessa del Messia (cfr. Lc 1,32; Mt 22,42), come io an-
nuncio nel mio vangelo, in esso è contenuto l'annuncio che suscita la fede. 

9 per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. 
Ma la parola di Dio non è incatenata!  

Per il quale soffro. Poco prima ha detto: soffri insieme con me come un buon soldato di Cristo 
Gesù (3), fino a portare le catene: queste fanno parte della testimonianza all'Evangelo; ne parla 
spesso nei Filippesi (1,7.13.14.17); attraverso queste, l'Evangelo è consolidato, sia perché esse 
manifestano Cristo (13) sia perché danno coraggio a coloro che annunciano (14). Nel saluto 
finale ai Colossesi dice: Ricordatevi delle mie catene (4,18) e a Filemone rimanda Onesimo da lui 
generato nelle catene (10) e chiama le sue catene, catene dell'Evangelo (13); come un malfat-
tore, così è pure chiamato il Signore (Gv 18,30). 
Ma la parola di Dio non è incatenata! Questa professione di fede nella forza della Parola di Dio 
che da nessuno può essere impedita è la forza dell'Apostolo. 

10 Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la 
salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna.  
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Dal momento che la parola di Dio prosegue il suo corso inarrestabile, sopporto ogni cosa per 
quelli che Dio ha scelto. In questo si dilata la carità di Paolo come Egli stesso ha scritto: la carità 
tutto sopporta (1Cor 13,7) e in Col 1,24 dice: Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e 
completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo Corpo che è la 
Chiesa. Paolo sta tra Cristo e la Chiesa, e prolunga nella sua carne le tribolazioni di Cristo per la 
Chiesa, per gli eletti con uno scopo ben preciso: poiché anch'essi raggiungano la salvezza che è 
in Cristo Gesù. A questa salvezza è unita la gloria eterna. 

11 Questa parola è degna di fede: 
Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  

Avendo parlato della gloria eterna contrappone l'attuale situazione a quella futura introdu-
cendo il discorso con una forma solenne: questa parola è degna di fede. 
Se moriamo con lui. L’apostolo si riferisce al battesimo e a quello che ne consegue (cfr. Rm 6,3-
5); infatti la morte continua a operare nel credente (2Cor 4,11). 
Con lui anche vivremo (cfr. Rm 6,8). 

12 se perseveriamo, con lui anche regneremo; 
se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; 

Se perseveriamo. Mt 10,22: Chi avrà perseverato sino alla fine costui sarà salvato (cfr. Rm 12,12). 
con lui anche regneremo.  
Se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà, come Egli stesso afferma in Mt 10,33 (cfr. Gv 1,20: 
detto di Giovanni il Battista). 

13 se siamo infedeli, lui rimane fedele, 
perché non può rinnegare se stesso. 

Se siamo infedeli (cfr. Mc 16,16) lui rimane fedele (cfr. Rm 3,3: se alcuni non hanno creduto, la 
loro incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio? Cfr. Nm 23,19). La sua fedeltà è in rapporto 
a quanto ha promesso. 
 
Questa parola apostolica vuole richiamare al discepolo l'essenziale dell'Evangelo come annun-
cio e come promessa. L'annuncio di Gesù Cristo risorto dai morti della stirpe di Davide. La pro-
messa è legata all'attuale situazione di morte, pazienza, confessione di Lui che è in una parola 
partecipare poi alla sua gloria eterna. Già l'Apostolo vive questo perché è in catene come un 
malfattore e questa situazione gli apre nuovi orizzonti: la Parola di Dio si diffonde, non è inca-
tenata, gli eletti sono sostenuti dalla sua carità che tutto soffre per loro. Egli diviene così mo-
dello per il fedele discepolo invitato a soffrire con lui e a restare fedele a Cristo. 
Questa parola esorta gli annunciatori del Vangelo a non temere nulla mentre annunciano e a 
fondare tutta la loro forza nella Parola di Dio, che non è incatenata, ad accogliere ogni soffe-
renza perché gli eletti che sono stati loro affidati conseguano la salvezza cioè la gloria eterna. 
L'esortazione è rivolta a tutti i credenti nel considerare l'attuale situazione come di morte ini-
ziata nel battesimo e che continua nella vita con la speranza, che si fonda nella certezza della 
promessa, della vita eterna. Siamo quindi esortati a sopportare ogni cosa con amore e a non 
rinnegare mai Gesù per non essere da Lui rinnegati e a non perdere mai la fede in Lui perché 
quello che dice è vero e si realizza indipendentemente dal fatto che crediamo o no. 

CANTO AL VANGELO 1Ts 5,18 

R/.  Alleluia, alleluia. 

In ogni cosa rendete grazie:  
questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 

R/.  Alleluia. 
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VANGELO Lc 17,11-19 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

11 Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea.  

Lungo il cammino verso Gerusalemme, tutto protende a quel momento e a quell’entrata. Anche 
la guarigione dei dieci lebbrosi è finalizzata a questo. 
Durante questo cammino Gesù si carica delle nostre infermità, come è scritto nel Canto del 
Servo: Egli prese le nostre malattie e le nostre infermità portò (cfr. Mt 8,14-17). 
Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Perché Luca nomina prima la Samaria se geografica-
mente viene dopo? A questa domanda varie sono le risposte date: 1) Gesù è nel confine delle 
due regioni perché sta andando a oriente verso la valle del Giordano. 2) «Solo chi stando a Ge-
rusalemme si volge indietro per mirare la via che vi conduce, può scrivere come Luca: attra-
verso la Samaria e la Galilea ... La Samaria è il ponte su cui la Parola di Dio giunge dalla Galilea 
a Gerusalemme e su cui parimenti essa viene inviata da Gerusalemme ai territori pagani» (Stoe-
ger). Possiamo dire che la Samaria è nominata per prima non per ragioni geografiche ma teo-
logiche come appunto rivela anche questo racconto. 

12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza 13 e 
dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!».  

Gli vennero incontro dieci lebbrosi perché desiderano la sua misericordia, che si fermarono a 
distanza a causa della loro impurità che li separava da Cristo, il Santo di Dio (infatti la legisla-
zione registrata in Lv 13,45-46 esige che il lebbroso gridi: «immondo, immondo» in modo che 
nessuno si renda impuro per colpa sua) e dissero ad alta voce non quello che ordinava la Legge: 
«impuro, impuro griderà» (Lv 13,45) ma: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». La Legge fa gridare 
la propria infermità, la fede ottiene quello che chiede. 

14 Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi anda-
vano, furono purificati.  

Appena li vide anche se lontani, l’orazione li ha avvicinati come è scritto (Sal 144): vicino è il 
Signore a coloro che lo invocano nella verità (Teofilatto), Gesù disse: Andate a presentarvi ai 
sacerdoti. Sono ancora lebbrosi e prima di guarirli li manda; alla supplica fatta con fede, fa se-
guire le opere della fede in cui la Legge viene adempiuta. E mentre essi andavano furono puri-
ficati dalla potenza del Cristo che opera anche da lontano in virtù dell’obbedienza della fede. 

15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, 16 e si prostrò da-
vanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano.  

Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce unendosi a coloro che, 
beneficati dal Cristo, lodano Dio (il paralitico 5,25 che coinvolge le folle 5,26; le folle per la 
risurrezione a Naim 7,16; il cieco di Gerico 18,43). Per questa lode divina, Gesù è venuto nel 
mondo e la vuole diffondere: Io ti ho glorificato sulla terra (Gv 17,4). Del guarito è aggiunto a 
gran voce. Il grido della preghiera (alzarono la voce, v. 13) si trasforma nel grido della lode: 
come tutto l’essere vibrava nella supplica ora vibra nella lode. 
Questa espressione: a gran voce scandisce momenti salienti della vita del Cristo: lo scontro con 
i demoni (4,33; 8,28). il suo ingresso in Gerusalemme (19,37), la sua morte in croce (23,46). 
E si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. È la perfezione della fede; dal grido 
alla lode al ringraziamento, solo così la fede diviene salvifica, essa è pure accompagnata dal 
gesto esterno dell’adorazione, non è infatti più un gesto di supplica come in 5,12b. 
Era un Samaritano. Solo ora l’Evangelo rivela per farci vedere come la salvezza è già uscita dai 
confini del popolo ebraico e che nelle Genti vi è quella gratitudine che Gesù non trova in Israele. 

17 Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono?  
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Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? Evidente è la risposta: in cammino verso 
i sacerdoti; Gesù fa questa domanda per rivelare il cuore: esso è incapace di ringraziare. 

18 Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo 
straniero?». E gli disse: 19 «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio all’infuori di questo stra-
niero?». Rendere gloria a Dio e tornare a ringraziare Gesù è la stessa cosa. Non si è trovato, lett: 
non sono stati trovati, quindi sono stati perduti per cui la domanda: dove sono? è un giudizio. 
Gesù riconosce solo chi è stato trovato, il Samaritano. Questo straniero, non è con disprezzo 
che Gesù lo chiama così, ma, servendosi di un termine allora in uso e nel N.T. registrato solo 
qui, vuole mettere in rilievo come il Samaritano, estraneo all’elezione e alle promesse, ha per-
cepito la gratuità del dono ed è tornato per ringraziare. 
E gli disse: «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!», non solo nel corpo ma in tutto te stesso. Non 
a tutti coloro che guarisce Egli dice questo ma solo alla peccatrice (7,50); all’emorroissa (8,48); 
al cieco (12,42. In tutti costoro la fede li porta ad agire al di là della Legge: la peccatrice gli 
bagna i piedi, l’emorroissa lo tocca, il cieco di fronte a quelli che lo sgridano, grida ancora più 
forte. 
L’andare obbedendo a Gesù ha purificato la carne, il ritornare lodando Dio per adorare Gesù 
dona la salvezza. 

Osservazioni 

«Fortunato quel Samaritano, il quale riconobbe di non aver niente, che non avesse ricevuto e 
perciò tornò a ringraziare il Signore. Fortunato colui che a ogni dono, torna a colui nel quale c’è 
la pienezza di tutte le grazie; poiché quando ci mostriamo grati di quanto abbiamo ricevuto, 
facciamo spazio in noi stessi a un dono anche maggiore. (17) La sola ingratitudine impedisce 
la crescita del nostro rapporto di grazia, poiché il datore, stimando perduto ciò che ha ricevuto 
un ingrato, si guarda poi bene di perdere tanto più, quanto più dà a un ingrato». (Bernardo di 
Chiaravalle). 

Appunti di omelia dialogata, Gerico 13 novembre 1972 

D. Umberto: due sensi assumono le due parole: fede e salvezza. Tutti avevano avuto fede e non 
piccola (si va dal sacerdote quando si è purificati) è una fede anticipante che verifica ciò che la 
parola del Cristo ha attuato. Una fede grandissima e anche una certa salvezza: qui invece in 
confronto della loro fede è mostrata la fede quella unica e in confronto della loro salvezza è 
mostrata l’unica salvezza: la fede non è solo nella potenza taumaturgica del Cristo ma è nella 
sua persona come Salvatore: si può credere a Gesù operatore di prodigi e non personalmente 
come salvatore: è la fede in Lui come salvatore che salva. È importante che Gesù dica che solo 
Lui ha dato gloria: gli altri certamente hanno glorificato Dio, però la glorificazione completa e 
reale si ha quando si ritorna dal Cristo.  
D. Giuseppe: mi sono fermato su da lontano parallelo Eb 11,13 loro erano nella situazione per 
cui dovevano stare lontano perché radicalmente erano in questa condizione, come i loro padri. 
Sottolinerei inoltre il fatto del ringraziare: questa gente aveva avuto un beneficio e non sono 
stati capaci di tornare indietro a ringraziare. Non c’è dubbio che è il ringraziamento che dona 
la salvezza, però vorrei sottolineare il meccanismo: il Signore ci chiede prima di tutto il ringra-
ziamento che fa scattare doni ulteriori. Vi è una parte di Dio e una nostra: Dio fa tutto e per noi 
c’è il ringraziamento che fa crescere la nostra consapevolezza. Essi non hanno sentito il bisogno 
di ringraziare, il Samaritano tornando indietro non aveva ancora ottenuto la salvezza però ob-
bedisce a un rapporto che si era instaurato nel Cristo: egli è guarito e torna a ringraziare. Que-
sto fatto lo porta a ottenere ciò che non sperava. Appena il Signore opera in noi nasce il ringra-
ziamento. È per il fatto che non ringraziamo che non riceviamo il di più che porta la pienezza. 
Questa gratitudine non ci può non essere appena il Signore opera la salvezza in noi. Questo 
fatto si lega a tutto. Non ringraziamo, prendiamo quello che ci viene senza ringraziare. Il rin-
graziare, sia pure con una fede debole, imperfetta, spenta, lo possiamo sempre fare. Si trovò 
guarito... mi trovo sempre di fronte a doni che il Signore mi ha fatto. 
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PREGHIERA DEI FEDELI 

C. In pace preghiamo il Signore misericordioso e chiediamo il dono della concordia tra i popoli. 
Accogli, o Signore, la preghiera della tua Chiesa. 

 Sii misericordioso, o Padre verso i tuoi figli e dona loro di perseverare nella fedeltà al tuo amore 
perché tutti gli uomini si aprano all’Evangelo della pace, preghiamo.  

 Donaci di pregare con mani e cuore puri e di elevare a Te preghiere suppliche, azioni di grazie per i 
tuoi benefici, noi ti preghiamo.  

 Non dimenticare i tuoi poveri e dona loro di godere giorni tranquilli lontano da ogni sfruttamento, 
terrore e minaccia, noi ti preghiamo.  

 Padre, che in Cristo tuo Figlio hai riconciliato a te il mondo intero: agisci con la forza del tuo Spirito 
nell’intimo dei cuori perché i nemici si aprano al dialogo, gli avversari si stringano la mano e i po-
poli si incontrino nella concordia. Noi ti preghiamo.  

 Togli da noi ogni ipocrisia perché, purificati nell’intimo delle nostre coscienze, risplendiamo di 
opere buone, noi ti preghiamo.  

O Dio, fonte della vita temporale ed eterna, fa’ che nessuno di noi ti cerchi solo per la salute del corpo: 
ogni fratello in questo giorno santo torni a renderti gloria per il dono della fede, e la Chiesa intera sia 
testimone della salvezza che tu operi continuamente in Cristo tuo Figlio.  
Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.  
Amen. 
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DOMENICA XXIX – C 

��� 

Eleviamo al Padre mani pure, 
vinciamo l’ora delle tenebre, 
saldi nel gemito dello Spirito. 

Preghiera! Tu squarci le nubi, 
denso silenzio nel buio notturno, 
sentinella che scruti il mattino, 

tu varchi la soglia impossibile, 
e contro spietato avversario 
penetri nel cuore dell’Eterno. 

Signore restiamo in tua attesa,  
le lampade accese nella notte:  
Gesù, Signore, vieni presto! 

La preghiera è l’espressione più difficile della nostra fede e nello stesso tempo ne è l’indice. In questa 
ora delle tenebre, che si addensano sui noi uomini, l’unica nostra possibilità è pregare il Padre con 
mani pure, cioè prive di malvagità, adeguandoci a quel gemito dello Spirito che è presente in tutta la 
creazione e che ne sollecita la redenzione. 
La preghiera è l’unica a innalzarsi sino al cielo e squarciare quelle nubi che separano Dio dagli uomini; 
essa non è chiasso ma denso silenzio, che penetra l’intimo dell’uomo che prega nel buio notturno. Essa 
è sentinella che scruta la notte fino a che non vede spuntare il mattino, indice di quel giorno, segnato 
dalla venuta del Signore. 
La preghiera varca la soglia che altrimenti sarebbe impossibile varcare, quella in cui Dio abita una luce 
inaccessibile, e si fa forte contro lo spietato avversario della nostra stirpe, il satana, perché penetra nel 
cuore di Dio, l’Eterno. 
Pregare è attendere il Signore, tenendo accese le lampade in questa notte di tenebre, in attesa che 
qualcuno gridi: Ecco lo Sposo! 
Gesù, Signore, vieni presto, Maranatà! Amen. 

PRIMA LETTURA Es 17,8-13 

DAL LIBRO DELL’ÈSODO 

8 In quei giorni, Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm.  

E Amalèk venne a combattere contro Israele in Refidìm. Amalek prende l’iniziativa contro 
Israele: è il primo nemico che questi incontra nel deserto. Egli tenta di ostacolare il cammino 
del popolo di Dio. In Dt 25,17 è espressa la gravità della colpa di Amalèk: colpì le estremità del 
popolo quando questi era stanco e affaticato e non temette Dio. Nella mancanza del timore di 
Dio sta il peccato di Amalèk e in questo diventa segno dei nemici spirituali. La Parola di Dio su 
Amalèk è stata pronunciata ed Israele deve eseguirla. Questo avverrà al tempo di Saul (1Sm 
15). La disobbedienza di Saul a questa parola di Dio, pronunciata per bocca di Mosè, gli costerà 
il Regno: Dio lo ripudia. 
Quanto sono profondi i disegni di Dio! Il peccato di Amalèk viene espiato diverse generazioni 
dopo, cioè nel tempo in cui Dio ha suscitato un altro profeta come Mosè: Samuele. 
Amalèk era figlio di Elifaz, nipote di Esaù (cfr. Gn 36,16). 
Significato tropologico (S. Gregorio M. lib VI in lib. Reg. II e Ruperto): Amalèk è il primo nemico 
che Israele incontra e rappresenta le seduzioni e le tentazioni della carne (Amalèk = popolo che 
lecca), incontrate nel cammino spirituale. Esse sono vinte combattendo con Gesù e nell’ora-
zione.  
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9 Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Do-
mani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio».  

Contro Amalèk non ci può essere patteggiamento perché su di lui è pronunciato il giudizio di 
Dio. Attraverso il rivelarsi di questo giudizio contro un popolo che non ebbe pietà e non temeva 
Dio, la Scrittura vuole insegnarci che abbiamo una lotta spirituale da compiere contro un av-
versario le cui caratteristiche si riflettono in Amalèk. Infatti il nostro avversario attacca i più 
deboli del popolo di Dio e cerca di togliere loro il nutrimento spirituale, che è la Parola di Dio 
(cfr. Mt 13,19: tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il ma-
ligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada). 
E il bastone di Dio in mano mia, come dice il salmo (23,4): la tua verga e il tuo vincastro mi 
consolano. È il segno che il Signore guida il suo popolo.  
Il bastone di Dio è la verga con la quale Mosè ha compiuto prodigi in Egitto, ha percosso il mare 
(Es 14,16) come pure ha percosso la roccia (17,5). Esso è di Dio ad indicare la sovranità di Dio 
sul suo popolo, che si esercita attraverso Mosè. 
Mosè sta sulla cima della collina, là dove Dio si manifesta ed è sulla cima del monte che sorgerà 
il Tempio. Sulla cima della collina del Calvario viene piantata la croce. Quindi il bastone di Dio, 
tenuto da Mosè sulla cima della collina, è simbolo della croce ed è in virtù di questa simbologia 
che da esso scaturisce la forza salvifica per Israele. 

10 Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, 
Aronne e Cur salirono sulla cima del colle.  

Tutto parte dal Cristo: in Giosuè il nome e la lotta, in Mosè il bastone di Dio, la cima della collina 
e le mani alzate che diventano pesanti e sono rese fermezza, stabilità, verità (il termine ebraico 
emunàh è ricco di molteplici significati) perché sostenute da Aronne ed Cur, come le mani di 
Gesù sono tenute sollevate dai chiodi. Egli in croce, alzato sulla cima della collina, combatte nei 
cieli, sulla terra e sotto terra le potenze avverse rappresentate in Amalèk. 
Come Mosè così il Cristo sale sulla collina con la verga di Dio, cioè la sua croce e su di essa 
stende le sue braccia fino alla sera, fino a che tutto non sia compiuto. 

11 Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva 
Amalèk.  

In Mosè le mani si appesantiscono per la debolezza della natura umana ed egli viene meno 
nell’intercessione per cui Amalèk vince quando egli abbassa le braccia. 
Per la lettura tipologica vedi Origene.  
«E avvenne che, quando Mosè levava le mani, Israele era più forte, ma quando le abbassava, era 
più forte Amalèk. 
Allora ha il sopravvento Gesù allora vince, quando Mosè eleva le mani. Il popolo era invece 
vinto da Amalèk, quando Mosè non teneva più le mani elevate, ma abbassate: questi sono co-
loro ai quali vien detto: Se credeste a Mosè, credereste anche a me (Gv 5,46) ed Ecco, mi volete 
uccidere perché non osservate la Legge (Gv 7,19). Dal momento che la Legge e le opere della 
Legge non esistono più presso coloro che, mentre cercano di stabilire la propria giustizia, non 
si sono sottomessi alla giustizia di Dio (Rm 10,3), le mani di Mosè si sono abbassate: è più forte 
l’incredulità, il popolo è vinto» (Omelie su Giosuè, p. 50). 

12 Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi 
si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. 
Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole.  
13 Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada. 

Le mani di Mosè non possono reggere da sole il peso di questa lotta per cui è sostenuto da 
Aronne e Cur 
Solo così le sue mani divengono fermezza (traduzione letterale) fino al tramonto del sole. Il 
termine tradotto con «fermezza» può anche significare «fedeltà, fede, verità». Così annota 
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Rashi di Troyes nel suo commento all’Esodo: «Le braccia di Mosè furono levate con fede verso 
il cielo, con preghiera ferma e fiduciosa». 
Allo stesso modo il Cristo con le braccia stese sulla croce combatte per noi contro l’avversario 
e lo sconfigge. Il segno della sua vittoria è il grido prima di morire. Egli, dopo aver sconfitto 
l’avversario, si addormenta placidamente sulla croce e dal suo fianco, squarciato dalla lancia, 
sgorgano l’acqua e il sangue, compiendo in sé tutti i misteri profeticamente prefigurati nella 
Legge. 
Questa tipologia è diffusa nell’insegnamento dei Padri ed è quindi patrimonio dottrinale della 
Chiesa di Cristo. La lotta spirituale viene quindi sostenuta dalla preghiera. 

Note 

Dalla lettera del testo traspare il mistero che soggiace. 
Dio giura per il suo trono di compiere questa guerra non contro la carne e il sangue ma contro 
quelle potenze spirituali che agiscono attraverso Amalèk (v. 16). 
Dal momento che la nostra lotta non è contro l’uomo ma contro i Principati e le Potestà, contro 
i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni 
celesti (Ef 6,12), noi dobbiamo armarci e combattere con Gesù. 
Che significa che Mosè tiene le mani alzate mentre Gesù combatte e l’esito della vittoria di Gesù 
dipende dalle mani alzate di Mosè? A questo risponde mirabilmente Origene nel commento 
sopra riportato. Gesù vince quando in Mosè appare il segno dell’innalzamento della croce, egli 
invece è sconfitto quando la lettera prevale sullo spirito. 
La battaglia spirituale è vinta da Gesù in noi quando comprendiamo che la Legge è spirituale; 
Gesù in noi è vinto quando non lo vediamo presente nell’Antico Testamento; allora Mosè ha le 
mani abbassate e prevale Amalèk; allora lo Spirito non è più vivificante e la lettera uccide (2Cor 
3,6) colui che legge. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 120 

R/. Il mio aiuto viene dal Signore. 

Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l’aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore: 
egli ha fatto cielo e terra.  R/. 

Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno 
il custode d’Israele.  R/. 

Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è la tua ombra 
e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte.  R/. 

Il Signore ti custodirà da ogni male: 
egli custodirà la tua vita. 
Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre.  R/. 
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SECONDA LETTURA 2Tm 3,14-4,2 

DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO A TIMÒTEO 

Figlio mio, 14 tu rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci co-
loro da cui lo hai appreso 15 e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono 
istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù.  

In queste parole sono tracciate le linee della tradizione e del suo intrinseco rapporto con le 
sacre Scritture. Il dato di partenza è l’insegnamento da parte di uomini conosciuti. Essi non 
sono degli estranei, ma sono dentro la trasmissione apostolica. Il secondo momento è lo stare 
saldi in quello che si è appreso e credervi fermamente. Questa saldezza è il contrario di quanto 
si dichiara nella lettera agli efesini: Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle 
onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella 
loro astuzia che tende a trarre nell'errore (4,14). 
Da una parte vi è l’apprendimento da parte di uomini e donne conosciuti e dall’altra vi è il rap-
porto diretto con le divine Scritture, che Timoteo conosce fin dall’infanzia. Da qui apprendiamo 
quanto sia importante istruire i bimbi sulle divine Scritture. 
Questa intrinseca e vivente unità tra la tradizione e le divine Scritture fa in modo che la Chiesa 
sia il luogo dove la dottrina del Signore, trasmessa dagli apostoli, rimane inalterata nelle gene-
razioni. In questo luogo, che è la Chiesa, colonna e fondamento della verità (1Tm 3,15), le divine 
Scritture hanno la forza d’istruirci per la salvezza, perché è proprio della santa Scrittura essere 
incentrata su Cristo Gesù e annunciare in Lui la salvezza. La lettura della sacra Scrittura nella 
Chiesa porta alla fede salvifica in Cristo Gesù. Questo è il principio unificante di tutta la Parola 
di Dio. 
Notiamo come alla base del verbo greco tradotto con istruire vi sia la sapienza. Questo verbo 
ricorre in 2Pt 1,16 con significato negativo. Vi è quindi una sapienza fondata sulle Scritture, che 
porta alla salvezza, e una sapienza basata sui miti. Le due sapienze si contrappongono. 

16 Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed 
educare nella giustizia, 17 perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera 
buona. 

L’apostolo c’indica quale finalità abbia tutta la Scrittura, che è ispirata da Dio, che non è sog-
getta ad interpretazione privata perché è Parola annunciata dallo Spirito Santo. 
L'utilità della Scrittura ha come suo proprio l’insegnamento. Essa è il costante riferimento per 
quanti nella Chiesa insegnano perché in essa trovano la verifica di quanto affermano ed è at-
traverso di essa, che sono garantiti d’insegnare secondo la tradizione apostolica.  
La divina Scrittura è utile per convincere perché chi l’ascolta spezza in sé la durezza del cuore 
e l’ostinazione del proprio pensare. La Parola mette in luce la perversione di ragionamenti na-
scosti, essendo la spada a doppio taglio che penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello 
spirito (cfr. Eb 4,12). 
La correzione è raddrizzare il proprio cammino secondo la volontà di Dio, che ha nella divina 
Scrittura il luogo del suo manifestarsi perfetto. 
Educare nella giustizia significa far passare dallo stadio di bimbi, bisognosi del latte dei primi 
rudimenti al nutrimento solido proprio di quelli che mediante l’esperienza, hanno le facoltà eser-
citate a distinguere il bene dal male (Eb 5,14). 
La Scrittura pertanto letta e amministrata nella Chiesa ha come scopo di rendere l’uomo di Dio 
completo. Uomo di Dio è chiunque, uomo e donna, appartenga a Dio e nella sua umanità rivela 
questo rapporto. La Scrittura lo rende completo, cioè lo fa giungere all’unità della fede e della 
conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza 
di Cristo (Ef 4,13).  
In questo modo l’uomo di Dio è ben preparato per ogni opera buona. In 2,21 l’apostolo scrive 
che ognuno deve essere come un vaso purificato e pronto per ogni opera buona. Opera buona è 
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quella che Dio compie attraverso di noi, qualora ci veda puri e maturi per compiere il suo vo-
lere. 

4,1 Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua 
manifestazione e il suo regno:  

L’apostolo ricapitola il mistero di Gesù Cristo nel suo compimento: noi attendiamo il suo giudi-
zio, la sua manifestazione e il suo regno. Su questo si fonda la nostra speranza. Questo saldo 
convincimento sul suo giudizio, la sua manifestazione e il suo regno è la forza del nostro esser 
cristiani e del nostro perseverare senza venir meno a causa della tribolazione o dello spegnersi 
in noi del fervore iniziale.  

2 annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, 
esorta con ogni magnanimità e insegnamento. 

Nell’attesa del Signore questo è il compito di chi è posto a capo dei fratelli. Il primo dovere, che 
incombe è quello di annunciare la Parola. Essa non va mai taciuta ma simile al banditore, l’uomo 
di Dio deve proclamare la Parola. 
Questa proclamazione non è soggetta alla prudenza umana perché deve esser fatta sempre e 
con insistenza al momento opportuno e non opportuno. Non bisogna privare i propri fratelli 
della Parola nelle sue varie espressioni: ammonisci, rimprovera, esorta. Come egli stesso è stato 
formato a questa scuola, così deve formare gli altri. 
Tutto questo non deve esser fatto con durezza e asprezza ma con ogni magnanimità e insegna-
mento. Egli deve aver pazienza nel suo insegnamento e esser largo nel suo spirito, senza fretta 
o agitazione, senza insultare o adirarsi ma con bontà e mitezza. 

CANTO AL VANGELO Cf. Eb 4,12 

R/. Alleluia, alleluia. 

La parola di Dio è viva ed efficace, 
discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. 

R/. Alleluia. 

VANGELO Lc 18,1-8 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

1 In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, 
senza stancarsi mai:  

Il Signore c’insegna che il modo per attenderlo è pregare e non tanto andare alla ricerca dei 
segni della sua venuta. 
Pregare è necessario per vincere la seduzione dei falsi profeti che annunciano la presenza del 
Figlio dell’Uomo.  
Aggiunge che è necessario pregare sempre. Di questo ci dà l’esempio l’Apostolo all’inizio della 
lettera ai Romani (1,10: chiedendo sempre nelle mie preghiere), ai Corinzi (1,4: ringrazio conti-
nuamente il mio Dio per voi), ai Filippesi (1,4: prego sempre con gioia per voi), ai Colossesi (1,3: 
noi rendiamo continuamente grazie a Dio... per voi) ai Tessalonicesi (1,1-2: ringraziamo sempre 
Dio per tutti voi; 2,1-3: dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi), a Filemone (4: rendo sempre 
grazie a Dio ricordandomi di te). 
Questo sempre deriva dal fatto che bisogna in ogni tempo essere pronti ad accogliere il Signore. 
La lunga attesa della preghiera può stancare per questo aggiunge: senza stancarsi mai. Questo 
verbo ricorre solo in Paolo. 
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Precedentemente Gesù ha vietato ogni calcolo riguardante la sua venuta e ha fondato tutto sulla 
fede che a sua volta si alimenta nella preghiera. Nel tempo intermedio dell’attesa il discepolo è 
sottoposto alla tentazione di stancarsi e di perdersi d’animo perché non può varcare la soglia 
della fede ed entrare nella visione (17,22: desidererete vedere...) per questo il Maestro ci dice di 
non stancarci e lo stesso esorta l’apostolo: non stanchiamoci di fare il bene (Gal 6,9 vedi 2Ts 
4,13); presenta inoltre se stesso come modello (2Cor 4,1: avendo ottenuto misericordia, non ci 
perdiamo d’animo. In greco è lo stesso verbo che prima è stato tradotto non stancarsi): «per la 
misericordia che gli è stata concessa cresce in lui la forza di non perdersi d’animo. Paolo non si 
lascia distogliere dal suo ministero da nessuna cattiveria, ma prosegue senza stancarsi» (GLNT, 
Grundmann). In Ef 3,13 Paolo chiede alla Chiesa di non perdersi d’animo per le sue tribolazioni. 
«La tribolazione è quella che nasce dalla situazione escatologica sospesa tra quanto è già avve-
nuto e quanto non si è ancora realizzato» (ivi) 
Rifacendosi a Nm 21,5: siamo nauseati di questo cibo leggero (un’antica versione greca detta di 
Simmaco traduce: ci siamo stancati di questo cibo leggero) si può dire che la preghiera è un 
nutrimento come la manna data come un dono, ma che è disprezzata perché è considerata un 
cibo leggero e spregevole. 

2 «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 3 In quella 
città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio av-
versario”.  

Vengono contrapposte due figure: nel giudice si esprime il potere, nella vedova la debolezza e 
l’impotenza. La contrapposizione è accentuata dal fatto che il giudice non temeva Dio e non 
aveva riguardo per nessuno e ne era consapevole (4). L’unica cosa che restava alla vedova da 
fare era di andare da lui e dirgli sempre la stessa cosa: fammi giustizia contro il mio avversario. 
Questa preghiera è la stessa degli eletti e quindi lascia intravedere il senso nascosto della pa-
rabola. Gli eletti infatti chiedono giustizia contro un avversario che non è di carne e sangue, ma 
è il diavolo stesso, il nostro avversario (cfr. 1Pt 5,8), l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li 
accusava davanti al nostro Dio giorno e notte (Ap 12,10). 
Gesù ci adombra nella vedova, che da una parte ha un giudice iniquo e dall’altra un avversario 
crudele. Il confronto sta solo tra la situazione impossibile della vedova e il giudizio divino che 
non si compie subito, come è detto in Qo 8,11: Poiché non si dà una sentenza immediata contro 
una cattiva azione, per questo il cuore dei figli dell’uomo è pieno di voglia di fare il male.  
Da qui deriva per gli eletti una possibilità di scoraggiamento. 

4 Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho ri-
guardo per alcuno, 5 dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non 
venga continuamente a importunarmi”».  

L’insistenza della vedova dal giudice definita molesta, lo obbliga a fare giustizia perché non 
venga continuamente a importunarmi. In greco il verbo tradotto con importunare significa let-
teralmente: fare dei lividi, percuotere in faccia (è usato da Paolo in 1Cor 9,27 ed è tradotto: 
tratto duramente). 
La preghiera non ha termine fino a quando non viene esaudita. Nel tempo della prova (cioè 
dell’apparente silenzio di Dio) la fede o si rafforza o viene meno. 

6 E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto.  

«Il giudice disonesto non è messo in rapporto a Dio perché gli è simile ma perché gli è dissimile. 
Il Signore vuole mostrare come coloro che con perseveranza pregano Dio fonte di giustizia e di 
misericordia devono essere certi di essere esauditi dal momento che la perseveranza di chi 
supplicava prevalse presso il giudice iniquo al punto che fu esaudito il suo desiderio» (Ago-
stino). 

7 E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà 
forse aspettare a lungo?  
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Gli eletti sono coloro che gridano giorno e notte verso Dio perché sono nella grande tribola-
zione (Ap 7,12) e attendono i giorni del Figlio dell’Uomo (17,22) e quindi affrettano l’intervento 
divino.  
Leggi Sir 35,17-24. Gridare è pure meditare la Legge del Signore giorno e notte (Sal 1,2). Anche 
questo è attesa. 

8 Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la 
fede sulla terra?». 

Vi dico che farà loro giustizia prontamente. L’espressione prontamente si contrappone a per 
un certo tempo egli non volle (4). A differenza del giudice iniquo Dio agisce prontamente come 
dice il Salmo: Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce (33,18); e il profeta 
afferma: È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia 
attendila, perché certo verrà e non tarderà (Ab 2,3). 
Ma il Figlio dell’uomo quando verrà, troverà la fede sulla terra? Questa domanda conclusiva 
incastona la parabola nel discorso sul giorno. Essa è fatta per stimolare i discepoli a perseve-
rare nella preghiera di fronte alla grande tribolazione e a coloro che cercheranno di abbattere 
gli animi col dire: «Dov’è la promessa della sua venuta?» (2Pt 3,4. Leggi l’intero brano 3,3-10). 
La preghiera è quindi fondamento dell’attesa e ci fa resistere alla tentazione. «Il Signore dice: 
Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Che cos’è entrare in tentazione, se non uscire 
dalla fede? La tentazione infatti cresce nella misura in cui diminuisce la fede come al contrario 
la tentazione diminuisce nella misura in cui la fede cresce» (Agostino). 
 
d. Giuseppe Dossetti: Stancarsi, avere a noia Gn 27,46 Simmaco; Nm. 21,5 Simmaco (questo testo 
è cruciale) Is 7,16 Simmaco: aver a noia. Nei LXX invece c’è: “sono sdegnato”. Partendo da Nm 
21,5 Simmaco. la preghiera è un nutrimento come la manna data come dono, ma che è disprez-
zata perché considerata come cibo leggero e spregevole. 
5. faccio lividi, percuoto in faccia; è un tormento (parallelo 1Cor 9,27). Ce n’è abbastanza per 
dire che bisogna insistere nella preghiera e prendere questo cibo anche se fa nausea; che biso-
gna insistere, non dargli pace. La preghiera non è solo per noi, ma per le cose più universali, la 
fame e la sete di giustizia. (appunti di omelia, Gerico 6.11.1972) 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Misericordioso è il Signore e si muove a compassione per quanti lo supplicano con insistenza. 
A Colui che legge i cuori eleviamo fiduciosi la nostra preghiera. 
Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 

 Perché nel cuore di ogni cristiano vibri la preghiera dello Spirito e della Chiesa come ardente desi-
derio della sua venuta, preghiamo.  

 Perché l’annuncio evangelico evidenzi nella coscienza di ogni uomo il vivo desiderio della reden-
zione, preghiamo.  

 Perché la preghiera dei figli d’Israele trovi la sua pace nel Cristo accolto e benedetto, preghiamo.  

 Perché tutti i credenti nell’unico Dio di Abramo facciano leva sulla preghiera per ottenere il dono 
della pace, preghiamo.  

O Dio, che per le mani alzate del tuo servo Mosè hai dato la vittoria al tuo popolo, guarda la tua Chiesa 
raccolta in preghiera; fa’ che il nuovo Israele cresca nel servizio del bene e vinca il male che minaccia il 
mondo, nell’attesa dell’ora in cui farai giustizia ai tuoi eletti, che gridano giorno e notte verso di te.  
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
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DOMENICA XXX – C 

��� 

La preghiera 

Mio Dio da me sbuca il fariseo: 
gesti, parole, giudizi, condanne! 

Batto alla porta del mio petto: 
pulsa come cuore il peccato! 
Grida a te, Amore incarnato 
il mio essere, orribile nulla! 

Guardo a terra, mia polvere, 
e ti contemplo, mio Signore, 
Annientato, divenuto verme, 
orrore e disprezzo di noi tutti. 

Non chiuderti in te stesso, 
mio cuore, desta il mattino, 
spera contro ogni speranza 
e ti solleverà l'Altissimo. 

Vi è un fariseo nascosto dentro di noi, che si dichiara giusto e che sempre si contempla e si mette a po-
sto per apparire giusto e gradito agli uomini, ma dentro condanna, si confronta, disprezza anche con 
parole e con gesti. 
Nei confronti di Dio si sente sempre in ordine e quasi debitore per il bene che fa, perché se tutti gli uo-
mini fossero come lui il mondo sarebbe migliore.  
Quando uno si è stancato di lui e batte alla porta del suo petto per poter entrare e vedere chi è dentro, 
purtroppo non ha una bella visione di sé: il peccato pulsa come il cuore, ritma la sua vita e s’insinua 
con forza di morte nei suoi pensieri, nei suoi sentimenti e infine nel suo corpo. Per quanto cerchi di lot-
tare, sarà sempre uno sconfitto. Che fare allora? Chiudersi in una cupa disperazione e rassegnazione? 
No di certo.  
Dal mio essere nulla, orribile nulla, grido a te, Amore che ti sei fatto uomo. Non ho altra speranza che te 
e a te grido con tutte le mie forze.  
Con lo sguardo chino a terra, la polvere da cui sono tratto e a cui tornerò, vedo te, mio Signore! Ti vedo 
annientato, mentre dici con il salmo: Ma io sono verme e non uomo, disprezzo degli uomini e rifiuto del 
mio popolo (Sal 22,7). E ai nostri occhi sei diventato disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori 
che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne ave-
vamo alcuna stima (Is 53,3). 
Vedi l’Amore che cosa per te ha fatto? Non chiuderti in te stesso o mio cuore, desta il mattino con la tua 
preghiera, perché la notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò ascolta l’apostolo che ci dice: gettiamo 
via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce (Rm 13,12). 
Spera contro ogni speranza nella tua redenzione perché più delle sentinelle che attendono l’aurora, tu 
attendi il Signore perché grande presso di lui è la redenzione (Sal 130,7). Ed Egli ti solleverà su ali 
d’aquila e ti coprirà con le tue ali alla brezza dell’alba. 

PRIMA LETTURA Sir 35,15b-17.20-22a 

DAL LIBRO DEL SIRÀCIDE 35,11-24 

Nota: abbiamo preferito presentare il commento a tutto il testo per la concatenazione che i 
singoli versetti hanno tra loro nel presentare il grandioso quadro della storia nostra attraver-
sata dalla violenza dei potenti e dei forti e dalla sofferenza dei piccoli e dei poveri. Il Siracide 
risponde a questa fondamentale domanda, che attraversa tutta la Scrittura, mettendo in gioco 
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Dio stesso, invitando a considerare la forza della preghiera dei poveri che nella loro situazione 
si rivolgono a Dio. Il saggio vuole confortare l’attesa degli oppressi, asciugare le lacrime della 
vedova invitando a contemplare l’imminente giudizio di Dio non solo basato sulla legge gene-
rale della retribuzione ma affrettato proprio dalla preghiera dei poveri. 

[11 Non cercare di corromperlo con doni, non accetterà, non confidare su una vittima ingiusta,  

Il saggio si rivolge a chi ha un certo timore di Dio e quindi pensa che il Signore si lasci commuo-
vere dalle sue offerte e non punisca i suoi peccati commessi contro i poveri. Egli pensa di agire 
impunemente se farà offerte al tempio senza esser obbligato a riparare i danni arrecati ai po-
veri con le sue ingiustizie. Il Signore, che di nulla ha bisogno e non guarda alle mani, come gli 
uomini, ma al cuore, non accetterà quelle offerte perché prezzo di sangue. 
Il sacrificio ingiusto è quello in cui la vittima proviene da rapine, furti soprattutto a danno dei 
poveri. Chi si appoggia a quest’offerta, sperando il perdono dal Signore, inganna se stesso per-
ché proprio quel sacrificio grida il suo peccato perché in esso vi è il grido dei poveri defraudati.  

12 Il Signore è giudice 
e per lui non c’è preferenza di persone (lett.: gloria di persona). 

Essendo giudice il Signore, immediatamente giudica quell’azione e la condanna, anche se non 
subito Egli applica il suo giudizio, infatti poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro 
una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male (Qo 8,11). 
Quando si riesce a ingannare gli uomini, si pensa che sia cosa facile mettersi a posto con Dio 
(un’offerta, un confessare la propria colpa con una ridicola riparazione, un ascoltare qualche 
pia esortazione all’elemosina e tutto sembra tornato tranquillo). Ma il saggio aggiunge: e non 
c’è presso di lui opinione di persona. Egli non vede l’apparenza ma il cuore, non ha infatti biso-
gno di ricevere testimonianza da altri, come è scritto di Gesù: Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, 
perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti 
conosceva quello che c'è nell'uomo (Gv 2,24-25). 

13 Non è parziale a danno del povero 
e ascolta la preghiera dell’oppresso. 

Non è parziale a danno del povero Lett.: Non accoglierà nessuna persona contro un povero, che 
è angariato e oppresso. Proprio perché ridotto a niente, ad essere sfigurato dagli uomini, come 
il povero Lazzaro nella parabola del ricco, Dio non ascolta nessuno che lo condanni. Come pure 
Egli ascolta la preghiera di chi subisce ingiustizie. Di Lazzaro non si dice che pregasse, ma che 
avesse un solo desiderio, quello di mangiare i pezzi di pane che cadevano dalla mensa del ricco 
e che i cani prontamente mangiavano. Nel povero la sua preghiera è collocata nel cuore della 
sua stessa esistenza, nel profondo della sua persona, nell’incontro con il Servo sofferente, 
quindi in un punto della sua coscienza più profondo della sua stessa percezione. Il ricco è in 
pericolo perché pensa di pregare ma in realtà non prega perché la sua preghiera si colloca nel 
suo formalismo, nelle sue abitudini, ma non raggiunge quell’intimo della persona, che è la ve-
rità di se stesso. Tutto si gioca nell’apparenza, nell’autogiustificazione, nella pretesa di avere 
meriti. 

14 Non trascura la supplica dell’orfano, 
né la vedova, quando si sfoga nel lamento. 

Questa supplica che l’orfano fa a Dio prima di esser un’espressione fisica è il suo esser in quella 
situazione di abbandono, di fragilità nell’esistenza, di lacrime e di umiliazioni. Un’enorme sup-
plica si alza dagli orfani a Dio anche quando non lo sanno. Perché se i corvi chiedono a Dio il 
loro cibo senza esserne consapevoli, quanto più i poveri, che hanno impressa in sé l’immagine 
di Dio. Così è della vedova che effonde il suo parlare, come Anna nella Tenda del Signore a Silo. 
Questo non solleva il povero, l’orfano e la vedova dalla loro situazione, che resta sempre amara, 
ma in loro si rivela la verità della vita, che Dio fa propria e il cui significato è rivelato dalla Croce 
di Cristo, perché proprio in loro essa si fa presente.] 
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15 Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza con-
tro chi gliele fa versare?  

A indicare l’apparente inutilità del pianto, l’autore le contempla scendere sulle guance, come 
se si perdessero a terra e anche il grido è contro chi gliele fa scendere. Questo grido appare 
inutile, chi gliele fa scendere appare più forte, tanto che il saggio formula il discorso a mo’ di 
domanda: e il suo grido non è forse contro chi gliele fa versare? Ma non è direttamente a Dio. 
Questa domanda invita alla riflessione sulla preghiera. L’essere in un stato ben preciso ti fa 
essere in preghiera, anche senza esplicitamente pregare, ed è questa la preghiera che Dio 
ascolta perché qui Egli vede il suo Figlio crocifisso nelle sue membra sofferenti.  

16 Chi la soccorre [lett. Chi compie il servizio (al Signore)] è accolto con benevolenza, 
la sua preghiera arriva fino alle nubi. 

Chi compie il servizio (θεραπεύων) al Signore, prestandogli il culto a Lui gradito, con benevo-
lenza è accolto da Lui. Per il saggio il culto è quello reso mediante la Sapienza, che si esplica 
anche nei riti prescritti dalla Legge. Come per i poveri anche la preghiera dei saggi, che servono 
il Signore arriva sino alle nubi della Gloria divina. Come in modo inconsapevole i poveri pre-
gano in verità il Signore, così anche i saggi pregano però con consapevolezza, data loro dalla 
Sapienza e le loro preghiere si congiungono e formano un’unica preghiera, quella del suo Cristo 
e della sua Chiesa. 

17 La preghiera del povero attraversa le nubi 
né si quieta finché non sia arrivata; 

Letteralmente dice: ha attraversato le nubi, è come che dica: Non l’ha neppure terminata, che 
già essa ha attraversato le nubi della Gloria divina ed è giunta davanti all’Altissimo. La pre-
ghiera di chi è umile, come la Vergine Maria, che canta: ha guardato l’umiltà della sua serva, è 
tale che non vuol essere consolata finché non percepisce di esser giunta davanti a Dio. Più uno 
si umilia più in alto sale la sua preghiera.  

[18 non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto 
e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. 

La percezione di se stessi come un nulla è la certezza dell’esaudimento e questa è la fede che 
non desiste finché l'Altissimo non abbia visitato, come dice Zaccaria nel suo canto: ha visitato e 
redento il suo popolo. Questa fede si fa canto, che esprime la certezza della profezia, poiché la 
Vergine Maria vede già i potenti deposti dai troni, innalzati gli umili, riempiti gli affamati, di-
spersi i superbi nei progetti da loro fatti nell’intimo di se stessi come realizzazione certa e infine 
i ricchi svuotati e Israele che consegue la salvezza. La fede è la sintesi della storia perché ab-
braccia il tempo nel suo fluire e lo fissa nel suo istante eterno. 

19 Il Signore non tarderà e non si mostrerà indulgente sul loro conto,  

Non solo in noi, che lo invochiamo: Vieni Signore Gesù, ma anche in Lui forte è la tensione verso 
il giudizio affidatogli dal Padre. Egli ascolta il grido degli sgozzati per Lui da sotto all’altare: 
«Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia e non vendicherai il nostro 
sangue contro gli abitanti della terra?» (Ap 6,10). Dal momento che mille anni sono ai suoi occhi 
un solo giorno e un solo giorno come mille anni (cfr. 2Pt 3,8), il Signore certo non tarderà né si 
mostrerà paziente verso di loro. Le sue viscere si commuovono in Lui perché non può soppor-
tare che così siano trattati i suoi figli e se ai nostri occhi appare indugiare è perché deve dive-
nire completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi 
come loro (Ap 6,11).  
nizia ora il giudizio di Dio. Come è scritto nei profeti, il suo giudizio è puntuale e non tarda.] 

20 finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni;  
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Il Signore opera il giudizio sugli empi, che sono chiamati con diversi appellativi: spietati, cioè 
quanti sono privi di misericordia, violenti, cioè coloro che sono inebriati della loro forza che 
manifestano con gesti clamorosi di violenza, ingiusti, quanti commettono ingiustizia oppri-
mendo. Essi costituiscono le nazioni, contrapposte al popolo di Dio. 
Il giudizio è espresso con immagini forti: finché non abbia spezzato il fianco ai privi di miseri-
cordia. Perché il fianco? I fianchi sono segni di forza, li si cinge per compiere una forte impresa 
(cfr. Is 11, 5; Ef 6,14. cintura ai fianchi sono la giustizia e la verità). 

21 finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti;  

Le Genti, a cui retribuisce la vendetta, sono i popoli, che hanno oppresso il suo popolo di umili 
e di poveri, come è detto in Mt 25,32: Davanti a lui verranno radunati tutte le Genti. Egli separerà 
gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri. Questi violenti, che Egli stermina, 
sono i potenti della terra, che in quanto ingiusti, vedono frantumarsi il loro scettro, cioè il po-
tere in cui confidavano per opprimere i deboli ed esaltare i forti. Noi dobbiamo aspettare che 
quanto ora è nascosto ai nostri occhi, appaia all’orizzonte della storia.  

22 finché non abbia reso a ognuno secondo le sue azioni [e vagliato le opere degli uomini se-
condo le loro intenzioni;  

Il saggio usa il singolare uomo e il plurale uomini, perché vi è un giudizio del singolo e uno di 
tutti gli uomini nel loro insieme. Il giudizio di ognuno tocca la sfera della coscienza personale e 
la conseguente azione o prassi, quello complessivo degli uomini si fonda sui loro ragionamenti 
(tradotto: intenzioni) su quell’interiore sentire, che caratterizza i singoli popoli e che li porta 
ad agire e reagire gli uni verso gli altri. Questi ragionamenti diventano testi legislativi su cui si 
fonda la giustizia di quel popolo, che evidentemente non è la giustizia di Dio che Egli vuol af-
fermare al più presto. 

23 finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e non lo (lett.: li) abbia allietato con la sua mi-
sericordia.  

Anche qui vi è un passaggio dal singolare (popolo) al plurale (li) ad indicare che il giudizio 
divino sul popolo tocca ciascun membro di esso. Il Signore giudica il giudizio del suo popolo, 
cioè fa giustizia al suo popolo per le oppressioni subite dalle Genti e rallegra ciascun membro 
facendo a ciascuno misericordia secondo la sofferenza che ha subito tra i popoli. Al giudizio 
generale succede quello particolare: per il suo popolo è di salvezza che raggiunge i singoli, per 
i nemici è di condanna che afferra ciascun nemico, infliggendogli la pena propria all’afflizione 
fatta subire. 

24 Bella è la misericordia al tempo dell’afflizione, come le nubi apportatrici di pioggia in tempo 
di siccità. 

Con un’immagine molto familiare in una terra scarsa di piogge, l’autore sacro descrive il ristoro 
che la misericordia di Dio porta a tutti i poveri sia a quelli che hanno tribolato nella miseria sia 
a coloro che hanno voluto avere solo Lui come loro sostegno. 
Nel momento in cui il popolo si trova nella sua tribolazione, splendida è la misericordia del 
Signore, che si manifesta come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità. Alla terra 
riarsa, arida e senz’acqua si paragona il salmista, che anela a Dio, sorgente d’acqua viva. La 
tribolazione è simile a siccità perché ovunque essa giunge porta aridità nelle facoltà umane e 
le nubi della Gloria portano  la pioggia dello Spirito santo.] 
 
Il testo inserisce così la preghiera, nelle sue varie espressioni, nel contesto vivo dell’esperienza 
umana e quindi dell’esistenza di ciascuno e dell’intero popolo di Dio. 
La tentazione è appunto quella di scoraggiarsi e di desistere dal pregare. Nei poveri del Signore 
invece la preghiera diventa più insistente, più incalzante è la tribolazione. 
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SALMO RESPONSORIALE Sal 33 

R/.  Il povero grida e il Signore lo ascolta. 

Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino.   R/. 

Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce.   R/. 

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia.  R/. 

SECONDA LETTURA 2Tm 4,6-8.16-18 

DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO A TIMÒTEO 

Figlio mio, 6 io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa 
vita.  

Essere versato in libagione. Fil 2,17: è la libagione sul sacrificio e la liturgia della nostra fede. 
Rm 15,16: Paolo è il liturgo che rende gradita l'offerta delle Genti. 
«Sono versato in libagione nel culto antico si versava sopra l’offerta o l’olocausto del vino o 
dell’olio, come libazione in onore del Signore. Tale versamento è contemplato da Paolo come 
simbolo della sua stessa vita che si appressa alla morte, la quale è come versata sopra il sacrifi-
cio e la liturgia della vostra fede (Fil 2,17). Paolo è liturgo che mediante la predicazione del 
Vangelo offre le genti in offerta a Dio (Rm 15,16) e con la sua stessa morte porta a compimento 
il sacrificio versandovi sopra la libazione» (Fabrizio diacono). 

7 Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede.  

Paolo presenta la sua vita apostolica con due immagini: la buona battaglia e la corsa, e a con-
clusione parla della fede. La buona battaglia. In 1Cor 5,25-27 è unita la lotta alla corsa, immagini 
dello stadio. La corsa, indica il suo ardore apostolico cfr Sal 19: da un estremo del cielo è la sua 
corsa fino all'altro estremo; Eb 12,1: combattere la buona battaglia correndo. La fede, come fe-
deltà all'Evangelo che gli è stato consegnato (At 20,24). 
«Tornano due delle tre immagini usate in 2,1-7: il soldato e l’atleta. 
La buona battaglia della fede (1Tm 6,12). Di quale battaglia si tratta? Dice 1Cor 10,3ss: non 
combattiamo contro la carne cioè contro gli uomini infatti le armi del combattimento nostro non 
sono carnali, non appartengono alla creazione visibile, ma sono la fede, l’amore e la speranza 
(1Ts 5,8) ma capaci da Dio cioè attingono da Lui la forza per l’abbattimento delle fortezze cioè 
abbattendo i pensieri e ogni innalzamento che si eleva contro la conoscenza di Dio e imprigio-
nando ogni intellezione all’obbedienza di Cristo. La lotta è dunque contro i pensieri che sorgono 
nella mente e nel cuore e che si oppongono alla conoscenza di Dio a noi rivelata nel Vangelo di 
Cristo. Essi si presentano in due modi: come fortezze cioè ragionamenti che auto-giustificano e 
chiudono nel proprio ragionare, come in un palazzo fortificato; come innalzamento cioè pen-
sieri di orgoglio e superbia che mirano ad esaltare l’io. Il fine di questa lotta è quello di sotto-
mettere ogni intellezione cioè ogni atto del nostro pensiero all’obbedienza di Cristo cioè alla sua 
Parola.  
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La corsa ho completato la battaglia è vista come una corsa. Così anche Eb 12,1-2: corriamo il 
combattimento posto dinanzi a noi, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore 
della fede. Nella corsa l’atleta si allena ed è continente in tutto (1Cor 9,25). 
La fede ho custodito sono tre espressioni parallele che dicono la medesima realtà: la battaglia, 
così come la corsa, sono immagini per significare l’impegno dell’apostolo nell’annuncio del 
Vangelo alle genti e nel mantenimento della retta fede contro le eresie nascenti (2Tm 2,17-18; 
3,6-7; 4,3-4)» (Fabrizio diacono).  

8 Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in 
quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manife-
stazione. 

La corona di giustizia. Paolo afferma che in lui la grazia non fu vana; la grazia sta all'origine, la 
giustizia con cui Dio lo incorona è la sua generosa risposta alla grazia come ha detto preceden-
temente. E questa corona è il Cristo, come egli stesso dice: «Bene, servo buono e fedele, gli disse 
il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo 
padrone» (Mt 25,21). Colui che è la giustizia è anche il giusto giudice che scruta i cuori e le reni. 
L'opera da compiere è amare la sua epifania, attendere con amore la sua venuta significa vivere 
con la buona coscienza che si fonda sulla fede in lui che giustifica l'empio e quindi infonde in 
noi «la sincerità della fede, la fermezza della speranza e l'ardore della carità» (s. Agostino ep. 
80). La venuta di Gesù è progressiva in rapporto ai comandamenti: «Se qualcuno mi ama os-
serva i miei comandamenti ... e verremo a lui e faremo dimora presso do lui» (Gv 14,23). 
«Come ogni manifestazione sportiva o battaglia essa prevede una medaglia, un bottino: la co-
rona della giustizia essa indica il premio della vita eterna, è corona incorruttibile (1Cor 9,25), 
corona della vita (Gc 1,12), corona di gloria che non appassisce (1Pt 5,4). In essa non siamo soli, 
ma vi sono quanti hanno aderito all’annuncio di Paolo e sono venuti a far parte della Chiesa (Fil 
4,1; 1Ts 2,19: corona di vanto cioè i credenti sono motivo di vanto dinanzi al Signore). Per que-
sto dice subito non solo a me ma anche a tutti coloro che hanno amato la manifestazione di Lui 
il premio non si ottiene singolarmente, ma è una “vittoria di squadra”» (Fabrizio diacono). 

[9 Cerca di venire presto da me, 10 perché Dema mi ha abbandonato avendo preferito il secolo 
presente ed è partito per Tessalonica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia.  

11 Solo Luca è con me. Prendi Marco e portalo con te, perché mi sarà utile per il ministero. 12 

Ho inviato Tìchico a Efeso.  

«L’apostolo Paolo ha fretta di rivedere Timoteo, tanto che gli dice affrettati e poi velocemente 
e gli chiede di venire prima d’inverno (4,21). Probabilmente desidera passare con lui e con i 
suoi compagni l’inverno, in compagnia del mantello, delle Scritture e della pergamena, per lo 
studio e la comunicazione alle Chiese (4,13). Egli si trova infatti solo, come aveva detto in 1,15, 
poiché Dema mi ha abbandonato egli che era collaboratore insieme a Luca di Paolo (Flm 24; 
Col 4,14) e rinnegando la fede cristiana avendo amato il secolo presente cioè è di quelli che 
sono amanti del piacere più che amanti di Dio (2Tm 3,4). Di essi dice anche Gesù: sono quelli 
seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoc-
cupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni (Mc 4,18-19). Gli altri 
due, Cresche e Tito, erano in missione altrove. Tito fu incaricato da Paolo di amministrare la 
Chiesa a Creta (Cf Tt 1,4-5). Svolse poi servizio in Dalmazia. Secondo la tradizione, dopo la 
morte di Paolo, sarebbe tornato a Creta dove sarebbe morto vescovo in tarda età. (cf. DENT). 
Luca evangelista, collaboratore di Paolo (Col 4,14; Flm 24). Insieme a lui è subito nominato 
anche Marco l’altro evangelista. Il dissidio con Paolo sembra ricomposto se questi lo chiama a 
sé. 
Tichico è accompagnatore di Paolo, dalla provincia asiatica (At 20,4). Egli è fratello carissimo e 
fedele ministro del Signore (Ef 6,21) che fa da messo di notizie per Paolo (così anche in Col 4,7)» 
(Fabrizio diacono). 
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13 Venendo, portami il mantello che ho lasciato a Troade in casa di Carpo e anche i libri, so-
prattutto le pergamene.  

Paolo vuole dedicarsi allo studio dei libri, alla corrispondenza attraverso le pergamene, ed è 
anziano, per cui patisce il freddo e desidera il mantello (Fabrizio diacono). 

14 Alessandro, il ramaio, mi ha procurato molti mali. Il Signore gli renderà secondo le sue 
opere; 15 guardatene anche tu, perché è stato un accanito avversario della nostra predica-
zione.] 

«Alessandro si è opposto a Paolo (Cf. anche 1Tm 1,20). Ma non si è opposto a lui in rapporto 
alla sua persona, ma al suo annuncio, come dice molto si è opposto alle nostre parole. E dice al 
plurale perché opporsi al Vangelo è opporsi alla predicazione della Chiesa, dunque ad essa in 
genere. Perciò anche Timoteo deve guardarsi da costui. E come insegna il Signore: chi disprezza 
voi disprezza me. E chi disprezza me, disprezza Colui che mi ha mandato (Lc 10,16). 
Le persecuzioni contro la Chiesa sono contro il suo Evangelo e contro il Cristo» (Fabrizio dia-
cono). 

16 Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei 
loro confronti, non se ne tenga conto.  

Nota biografica riguardante la sua prima difesa in tribunale. L'Apostolo si è trovato solo, reso 
simile al Signore: Voi mi lascerete solo ma non solo perché con me è il Padre (Gv 16,32). 
«Nessuno mi è stato vicino per paura di subire il medesimo processo e condanna ma tutti mi 
hanno abbandonato come è capitato al Figlio dell’uomo (Mt 14,50: allora tutti lo abbandona-
rono e fuggirono). E come lo stesso Gesù che prega per loro e non li riprende, così anche Paolo: 
non sia loro computato a differenza di Alessandro» (Fabrizio diacono). 

17 Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento 
l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone.  

«Rispetto agli uomini che non gli sono stati vicini, il Signore mi è stato vicino e mi ha rafforzato 
attraverso la sua grazia (Cf. 2Tm 1,12; 2,1), che ha operato in lui, che era bestemmiatore, perse-
cutore e violento trasformandolo con la sua misericordia poiché giudicato degno di fiducia al 
servizio del Vangelo (1Tm 1,12-13). Il rafforzamento della grazia è dunque il sovrabbondare 
della misericordia divina, della fede e della carità sopra il peccatore (1Tm 1,14ss). Sovrabbon-
dare che si ripete anche durante la difesa in tribunale e che trasforma il processo contro Paolo 
in annuncio di salvezza. L’annuncio dell’Evangelo non dipende dalle situazioni favorevoli o 
meno, ma solo dallo spazio che l’apostolo fa al sovrabbondare della grazia in lui. Se egli si fa 
guidare da essa, ogni occasione diventa annuncio, anche la più assurda: da qui, sta scritto: an-
nuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno (2Tm 4,2). 
E il giudizio su Paolo diventa giudizio sulle genti: giudizio di salvezza per chi crede e di con-
danna per chi si oppone. 
Sono stato liberato dalla bocca del leone cioè scampato alla condanna da parte del tribunale 
romano, espressione del potere giudiziario dell’imperatore, il leone. Ma dietro a tale potere 
imperiale, si nasconde un altro potere e un altro leone, il satana che come leone ruggente (1Pt 
5,8) cerca di divorare l’Evangelo (Mc 4,15) e il Cristo (Ap 12,6), divorando i suoi araldi attra-
verso la persecuzione» (Fabrizio diacono). 

18 Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la glo-
ria nei secoli dei secoli. Amen. 

Tutte le prove non faranno fare naufragio a Paolo. Egli potrà giungere al regno celeste per ce-
lebrare in eterno quella lode con la quale conclude.  
Il cammino dell’apostolo, pur nella solitudine, è scandito da due citazioni della Scrittura. La 
luce, che viene dalla Parola di Dio, è il suo conforto. Egli non si abbandona all’ira e allo 
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sconforto, ma accoglie le prove del suo ministero con la forza che il Signore gli comunica e che 
lo porta alla lode di Dio. 
« Avendo contemplato l’imperatore come leone da quale è stato liberato da parte del Signore, 
subito pensa a quell’altro leone che vuole divorare i credenti; ma è fiducioso che, come è stato 
liberato dal primo, così sarà liberato dal secondo. Come? Liberandolo da ogni opera malvagia 
come quella di Alessandro (4,14) e prendendolo con sé nel regno dei cieli» (Fabrizio diacono). 
«Mi fa impressione il quadro della vita degli Apostoli ed evangelisti. quadro spoglio, semplice 
a questo punto squallido: sofferenza della loro solitudine, gran parte della vita passava lace-
randosi nella angoscia, nella malattia ecc. vedi 2Cor 11: racconta di che cosa è intessuta la sua 
vita. Incomprensioni dei più cari, esperienza dall'abbandono di Marco all'inizio, la comunità di 
Roma l'ha abbandonato, non c'è stato nessuno ad aiutarlo: dà un quadro della comunità fatta 
dei doni stupendi dello Spirito e delle miserie umane» (d. U. Neri, appunti di omelia, Monteve-
glio, 18.10.1971). 

CANTO AL VANGELO Cf. 2Cor 5,19 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, 
affidando a noi la parola della riconciliazione. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 18,9-14 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

9 In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presun-
zione di essere giusti e disprezzavano gli altri:  

Disse ancora questa parabola; ancora in tal modo essa è unita alla precedente formando un 
discorso unico sulla preghiera. 
Alla vedova è paragonato colui che prega con insistenza perché venga il Giorno e prega pure 
con fede nella certezza di essere esaudito. Ora il Signore c’insegna come la preghiera si fondi 
sulla giustizia che viene dalla fede e non dalle opere della Legge. Al contrario «il giudaismo 
osservante dell’epoca era convinto di preparare la via al Regno di Dio in forza di un’osservanza 
meticolosamente precisa della Legge» (Rengstorf).  
Avevano l’intima presunzione (lett.: Erano fiduciosi in se stessi), ponevano in se stessi la fidu-
cia, pensavano di essere capaci con le loro forze di adempiere le opere della Legge e quindi di 
essere giusti. Già Ezechiele aveva denunciato questo pericolo: «Se dico al giusto: Vivrai, ed egli, 
confidando della sua giustizia, commette l’iniquità ...» (33,13). Confidare nella propria giustizia 
e non nella Parola di Dio, che dà la vita, ha come conseguenza quella di fare il male. 
La Scrittura invece afferma: non c’è nessun giusto, nemmeno uno, perché tutti, Giudei e Greci, 
sono sotto il dominio del peccato (cfr. Rm 3,9-20).  
Poiché avevano l’intima presunzione di essere giusti, disprezzavano gli altri. Credere di essere 
giusti porta a lodare le proprie opere, a gloriarsi in se stessi e non nel Signore, fare oggetto della 
propria lode se stessi e non Lui. Tutto questo si manifesta nel disprezzo di tutti gli altri, nessuno 
eccettuato perché costui si è costituito l’unico giusto gradito a Dio e in questa situazione odia 
anche il Cristo, l’unico vero giusto. Gesù infatti annuncia che egli subirà questo disprezzo: molto 
soffrirà e sarà disprezzato (Mc 9,12; cfr. At 4,11: la pietra disprezzata da voi costruttori …). In-
fatti è sulla Croce che si comprende il termine ultimo della preghiera del fariseo e del pubbli-
cano: quella del fariseo termina nella bestemmia contro il Cristo, mentre quella del pubblicano 
trova la sua eco in quella del malfattore (cfr. 23,42).  
Alcuni, gli altri, indica due categorie: gli eletti da una parte e i peccatori, maledetti (cfr. Gv 7,49) 
dall’altra. 
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10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano.  

Due uomini salirono al Tempio, al luogo più santo ed eccelso di tutta la terra, a pregare «per 
l’ora della preghiera che si svolgeva al mattino verso le nove e al pomeriggio alle tre» (Jere-
mias). Salire non è solo un fatto fisico ma anche spirituale. Come dice il salmo 83 LXX: Beato 
l’uomo … che ha disposto nel suo cuore ascensioni; ambedue hanno posto le loro salite nel cuore 
e le manifestano al Signore 
Uno era fariseo e l’altro pubblicano. Le due categorie sono di nuovo contrapposte, la prima dei 
giusti e degli onorati, l’ultima dei peccatori e dei disprezzati. Tutto questo secondo l’aspetto 
esterno (cfr. Mt 23,28: apparite giusti agli uomini ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità). 

11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli 
altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano.  

Il fariseo, stando in piedi, non è condannato lo stare in piedi a pregare (cfr. Mc 11,25: quando 
state in piedi trad.: vi mettete a pregare), ma l’intenzione: sta in piedi perché si sente giusto; 
pregava così tra sé e in tal modo la preghiera non saliva a Dio «non voleva infatti supplicare 
Dio, ma lodare se stesso» (Agostino). 
O Dio, ti ringrazio. Ogni ringraziamento, che non si fonda sulla Scrittura, ha come oggetto l’io e 
non Dio e quindi è idolatria. Infatti egli non loda Dio per l’opera che compie in lui ma si presenta 
a Dio magnificando le sue opere che lo accreditano come giusto alla sua presenza. 
perché non sono come gli altri uomini: si dichiara l’unico giusto di fronte all’Unico Dio e quindi 
si sente il figlio prediletto. Egli è l’unico perché non si trova tra le categorie degli uomini che 
sono ladri, ingiusti, adulteri. Anche l’Apostolo esorta ad esserne fuori, infatti comanda di non 
mescolarci con nessun fratello che è impudico.... ladro (cfr. 1Cor 5,11) e proseguendo afferma: 
non illudetevi: né immorali... né ladri... né rapaci erediteranno il regno di Dio (ivi, 6,10) e ag-
giunge: e tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati 
nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (ivi, 11). Se ne è fuori quindi per 
la fede e non per le opere della Legge;  
e neppure come questo pubblicano, al contrario dice l’Apostolo: non fate nulla per spirito di 
rivalità o per vana gloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se 
stesso (Fil 2,3). 
Dopo aver ringraziato per le sue opere di giustizia, il fariseo ora ringrazia Dio per «le sue opere 
supererogatorie» (Jeremias). 

12 Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”.  

Digiuno due volte alla settimana. «Mentre la Legge prescrive solo un giorno di digiuno all’anno, 
quello dell’espiazione, egli digiuna volontariamente due volte alla settimana, al lunedì e al gio-
vedì, probabilmente per espiare i peccati del popolo. Chi conosce l’Oriente sa che la maggiore 
rinuncia nel digiuno consiste nel rifiutare di bere, nonostante il gran caldo» (Jeremias);  
e pago le decime di tutto quello che possiedo, anche dei prodotti acquistati già di per sé sotto-
posti alla decima nel produttore come il grano, il mosto e l’olio (ivi). In tal modo si contrappone 
agli altri uomini «contro l’adulterio si gloria del digiuno e contro la rapina e l’ingiustizia pro-
clama di dare la decima di tutto quanto possiede» (Teofilatto). 

13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma 
si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.  

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, accetta di essere umiliato davanti a Dio dalle parole 
del fariseo, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo sentendosi indegno della comunione 
con Dio ed è rivolto a quella polvere dalla quale fu tratto;  
ma si batteva il petto «o più precisamente, il cuore (come sede del peccato)» (Jeremias). Infatti 
nel Midrash Qohelet 7,2 l’espressione battersi il petto corrisponde a battersi il cuore e così com-
menta: «Perché battersi il petto? per dire che tutto (cioè peccati e colpe e quindi ogni tribola-
zione) proviene di lì.» (Staehlin, GLNT). A questa interpretazione fa eco quella di Agostino: 
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«battersi il petto non è altro che disapprovare ciò che è nascosto nel petto e punire il peccato 
nascosto con un gesto manifesto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore». 
Il pubblicano compie tutti i gesti che indicano la presenza di Dio. Egli è davanti a Dio, che è 
santo e lui è impuro, per questo sta lontano. Dio si rivela e lui abbassa gli occhi come fanno 
Mosè ed Elia che si coprono il volto. 
Battendosi il petto, il pubblicano scopre la misericordia di Dio nell’abisso del suo peccato, come 
accade alle folle che alla morte di Gesù si battono il petto perché nella sua morte hanno visto e 
il loro peccato e la misericordia di Dio (cfr. 23,48). 
«Il pubblicano se ne stava invece lontano; ma si avvicinava a Dio. Il suo rimorso lo allontanava, 
ma la pietà lo avvicinava. Il pubblicano se ne stava lontano; ma il Signore lo aspettava da vicino. 
Il Signore sta in alto, ma guarda gli umili … Non gli basta di tenersi lontano; neanche alzava gli 
occhi al cielo. Per essere guardato, non guardava. Non osava alzare gli occhi; il rimorso lo ab-
bassava, la speranza lo sollevava. Senti ancora: Si percuoteva il petto. Voleva espiare il peccato, 
perciò il Signore lo perdonava: Si percuoteva il petto dicendo: Signore, abbi compassione di me 
peccatore. Questa è preghiera» (Agostino, Sermo 115,2). 
La preghiera del pubblicano si rifà alla Scrittura e precisamente al Sal 51 «con la sola aggiunta 
di per quanto peccatore» (Jeremias). Notiamo come nella lingua greca vi sia l’articolo: il pecca-
tore, egli si sente il prototipo dei peccatori. 
Come implorazione a Dio per ottenere misericordia il verbo si trova solo in questo passo del 
NT; nei LXX invece è presente in Est 4,17h; Dn 9,19 (Th); Ps 78,9. 
Notiamo come a differenza di Zaccheo il pubblicano della parabola non fa nessun proposito; 
non perché non voglia ma perché egli recepisce nel suo intimo che essere peccatore impregna 
talmente se stesso e la sua vita che non può far altro che dare ragione al fariseo che lo accusa. 
In questa radicale incapacità di poter fare qualcosa che esprima la sua conversione, egli si affida 
alla misericordia di Dio. Dio deve fare tutto in lui, anche le stesse opere. È la percezione di una 
totale paralisi spirituale alla quale porta il peccato per cui non resta altro che rivolgersi a Dio e 
gridare la propria situazione. 

14 Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si 
esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 

Essendo legata alla Parola, questa preghiera ottiene al di là di quello che osa sperare.  
Proseguendo infatti il Signore dice: Io vi dico, contiene la forza di Colui che insegna come uno 
che ha autorità e non come gli scribi (cfr. Mt 7,29): questi tornò a casa sua giustificato. Di per 
sé l’uomo in quanto carne non può essere giustificato cioè «assolto dinanzi al tribunale di Dio» 
(Schernk) (cfr. Sal 142,2 LXX: E non entrare in giudizio col tuo servo, perché non sarà giustificato 
davanti a te nessun vivente), ora il pubblicano, per la sua preghiera viene assolto, dichiarato 
giusto in giudizio. Questo è ciò che sconvolge: un fariseo che è condannato e un pubblicano che 
è assolto. Colui che ha osservato scrupolosamente la Legge è condannato, colui che l’ha trasgre-
dita mettendosi in condizione di non poterla osservare, è assolto. Perché questo? Lo dice la 
conclusione della parabola: perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato. Esal-
tandosi, il fariseo perde tutte le sue opere buone «infatti la superbia è la fonte di tutti i mali» 
(Crisostomo), al contrario il pubblicano «non avendo atteso il giudizio di Dio, ma pronunciando 
il suo su di sé» (Basilio), ottiene la salvezza (Vedi 14,11). 

Note: 

d. Giuseppe Dossetti: Certamente c’è una continuità con il discorso precedente però non ho vo-
luto lasciarmi prendere da questo rapporto e ho cercato di stare nel testo. Alcune osservazioni: 
v. 9 confidare in se stessi è il primo punto, dal confidare in se stessi viene il disprezzare gli altri: 
quando non vediamo il nostro peccato disprezziamo gli altri. Gli altri sono tutti anche Cristo, il 
Buono: dichiarandoci giusti disprezziamo anche Lui. cfr. Lc 23,11; Sal 118,22; At 4,11; 1Cor 1,28 
è in questa direzione. Giustificare sé porta non solo a disprezzare gli altri, ma anche Cristo e a 
sostituire la giustizia di Cristo con la propria. Quindi si diventa anticristi e atei Rm 2,19sg; 
10,3sg:. L’espressione greca pros eautòn può voler dire dentro di sé, ma è una preghiera che si 
riflette in se stessa. Quando condanniamo gli altri la preghiera si ripiega dentro di noi. Vi è 
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contrapposizione tra la preghiera che si ripiega dentro di sé e il non alzare gli occhi del pubbli-
cano: l’uno si ripiega sulla propria giustizia e l’altro per umiltà non alza gli occhi. Mi viene in 
mente il Miserere: contrapposizione tra la propria giustizia e quella di Dio. v. 19: la vera euca-
ristia che Dio gradisce. Quando siamo umiliati e contriti Dio non disprezza il nostro sacrificio, 
quando disprezziamo gli altri Dio lo disprezza Sal 37(38),19: preoccupazione: l’unica preoccu-
pazione è quella dei nostri peccati, mentre noi ci diamo cura di altro e non di questo (appunti 
di omelia, Betania, 17.11.1972). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Lo Spirito del Signore penetri nei nostri cuori e infonda in noi l’umiltà e la fede insistente perché la 
nostra preghiera non ricada in noi ma salga al Signore Dio Altissimo. 
Ascolta, o Padre, la preghiera dei tuoi figli. 

 La tua misericordia, o Padre, si estende a tutti i tuoi poveri: rendici partecipi della tua provvidenza 
perché possiamo condividere il pane con l’affamato, la casa con chi è esule, noi ti preghiamo. 

 Tu che hai guardato all’umiltà della Vergine Maria, guarda con amore i tuoi servi che gridano a te 
ed esaudisci la loro supplica, noi ti preghiamo. 

 Accogli la preghiera della tua Chiesa, che invoca la pace e concedi a tutti gli uomini di deporre le 
armi e di operare per il bene dei popoli, noi ti preghiamo. 

 Signore, che scruti i cuori, dona a coloro che si ritengono giusti di non disprezzare chi non ti cono-
sce ma di pregare per la conversione di tutti gli uomini, noi ti preghiamo.  

O Dio, tu non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell’umile penetra le nubi; 
guarda anche a noi come al pubblicano pentito, e fa’ che ci apriamo alla confidenza nella tua misericor-
dia per essere giustificati nel tuo nome.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXXI – C 

��� 

La conversione 

Contemplo le creature, o Dio, 
riflessa luce della tua gloria; 
guardo il cielo sfavillante, 
nell’eterna, viva tua Parola. 

Giro la terra colma di genti, 
nel tempo e nella storia, 
urla e strepiti spengosi 
in cupo silenzio di morte. 

Chi sei, o Signore Dio,  
o Risurrezione nostra? 
Dove stai camminando, 
o Gesù, Figlio dell’uomo? 

“Ho trovato cuore di pietra, 
che al solo mio sguardo 
d’amore è divenuto 
un cuore nuovo di carne”. 

Il nostro sguardo è attratto dalla creazione, che ha a suo fondamento e origine la Parola di Dio. Questa, 
dando origine alle creature, fa riflettere in loro la gloria di Dio, che soprattutto si rivela nel cielo, il 
luogo più luminoso della creazione per la luce intensa del sole e quella notturna della luna e degli astri. 
La creazione rimane bella per lo splendore della gloria di Dio in essa riflessa. 
Dal cielo lo sguardo si posa sulla terra, abitata da tanti popoli, l’uno diverso dall’altro per lingua, co-
lore, razza, cultura. La scansione del tempo, che dà origine alla storia come avvicendarsi di tanti popoli 
e delle loro civiltà, è pure lo spegnersi delle urla e degli strepiti propri di ogni popolo. Tutti i grandi im-
peri del passato, i cui rumori di guerre, di canti, di suoni si udivano sotto la volta celeste, sono ora in un 
cupo silenzio di morte. 
Tutto scende negli inferi, tutto scompare ripreso dalla terra, da cui tutto proviene. 
Su questo deserto di morte un uomo avanza, non vinto dalla morte, ne porta i segni sul corpo ma non 
sono segni di uno sconfitto ma di uno che ha lottato e ha vinto. Chi sei, o Signore Dio, o Risurrezione 
nostra? Egli si rivela come la nostra risurrezione, colui che ci strappa dal potere degli inferi e della 
morte: Egli, il Figlio dell’uomo, sta camminando sui passi dell’Evangelo nelle vie di ogni popolo per tra-
sformare ogni uomo, togliendogli il suo cuore di pietra per dargli un cuore nuovo, di carne. 

PRIMA LETTURA Sap 11,22-12,2 

DAL LIBRO DELLA SAPIENZA 

In forma di preghiera, il saggio presenta l’intervento salvifico di Dio in favore del suo popolo. 
Egli vuole mostrare come il Signore non ha avuto solo misericordia dei suoi eletti ma anche dei 
nemici sui quali incombeva una giusta punizione. Questa tuttavia è stata amministrata non per 
distruggerli ma per la loro conversione. 
Infatti Dio ama ciò che ha creato. Questa chiave di lettura è utile per tutti coloro che facilmente 
trovano motivo di scandalo dall’agire divino nell’AT fino a pensare a un diverso comporta-
mento di Dio nell’AT e nel NT. 

22 Signore, tutto il mondo davanti a te è come polvere sulla bilancia, 
come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 
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Questa considerazione si trova anche in Is 40,15: Ecco, le nazioni son come una goccia da un 
secchio, contano come il pulviscolo sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di 
polvere. La grandezza e la forza di Dio, davanti al quale tutto è insignificante, costituiscono il 
punto di partenza per considerare il suo intervento nella storia. Egli non ha bisogno di lottare 
contro nessuno perché nessuno può stargli alla pari. Non sono i potenti della terra né eventual-
mente altri dei. Egli è al di là di ogni misura e di ogni rapporto. 
L’immagine della rugiada o della pula per indicare l’inconsistenza è pure presente in Osea: «Che 
dovrò fare per te, Efraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del 
mattino, come la rugiada che all’alba svanisce» (Os 6,4). Allo stesso modo sono inconsistenti gli 
idoli: «Perciò saranno come nube del mattino, come rugiada che all’alba svanisce, come pula 
lanciata lontano dall’aia, come fumo che esce dalla finestra» (Os 13,3). 
Se tutto è nulla anche la forza dei malvagi, benché appaia potente e incuta timore, è in realtà 
inconsistente. 

23 Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, 
chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, 
aspettando il loro pentimento. 

Sia nella redenzione come nel giudizio opera sempre la sua misericordia. Il giudizio infatti, 
quale si esprime nella storia, non è un atto definitivo di condanna ma è porre l’uomo orgoglioso 
di fronte alla sua miseria perché abbia a pentirsi e ottenere misericordia. Essendo l’Onnipo-
tente, Dio non ha bisogno di lottare contro gli empi, ma il suo intervento è per la salvezza dei 
giusti e la punizione salvifica degli empi. 
Dio opera in questo modo perché da Lui, per mezzo di Lui e verso di Lui sono tutte le cose (Rm 
11,36). 
Mirando alla conversione nostra, Dio non guarda ai peccati degli uomini. 
L’apostolo Paolo mette in guardia dal disprezzare questa forma di misericordia: O ti prendi 
gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza ricono-
scere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? (Rm 2,4). 
In ultima istanza il peccato non tocca direttamente Dio ma è un danno che l’uomo si procura 
perché esso è violenza contro la natura sia dell’uomo che di tutte le cose. 
Perciò Dio ha compassione e non vuole che il bene di tutti. 
Questa sua misericordia ha il suo culmine nella redenzione operata da Gesù: Dio lo ha presta-
bilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di 
manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati (Rm 3,25). 

24 Tu infatti ami tutte le cose che esistono 
e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; 
se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. 

Essendo l’autore di tutto, Dio non fa preferenza ma ama tutte le cose esistenti in quanto sue 
creature. L’autore si distanzia dalle concezioni filosofiche che parlano dell’indifferenza della 
divinità e dal concetto di elezione come separazione escludente. In Dio non vi è il disprezzo che 
si trasforma in orrore e ripugnanza e quindi in odio. Il concetto di universalità si fonda sullo 
stato creaturale: tutto è venuto all’esistenza in forza dell’amore di Dio. L’odio di Dio è solo verso 
l’iniquità e il peccato.  
Il rapporto creaturale esclude ogni dualismo tra bene e male per cui non si pongono due prin-
cipi assoluti che dilaniano l’esistenza dell’uomo e delle creature. 
Dio è Uno e assoluto, amante della vita e che crea tutto per dispiegare in esso la sua bontà. Il 
male quindi è circoscritto in quanto neppure è creato. Esso è la forza della morte, che, a causa 
del peccato, ha il potere di distruggere quanto esiste. 

25 Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? 
Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? 
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Non solo vi è un atto creativo di Dio iniziale scaturito dalla sua bontà, ma il rimanere nell’essere 
è effetto del suo continuo volere che esprime il suo gradimento. Il conservarsi nell’esistenza 
dipende dalla chiamata iniziale in virtù della quale tutto sussiste. Chiamata iniziale e gradi-
mento sono il fondamento dell’esistenza di tutto. Il riconoscere questo è inizio della conver-
sione. 
Infatti quando noi impariamo a conoscere Dio conosciamo sempre più anche noi stessi e come 
ci recepiamo esistenti in Lui così in Lui ci muoviamo verso la piena realizzazione del suo dise-
gno scritto in noi e godiamo della sua stessa gioia per sempre. Con lo stesso sguardo noi ve-
diamo le creature e le amiamo perché cogliamo in esse le finalità per cui esistono e la tensione 
insita in tutta la creazione per la sua redenzione. 

26 Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  
Signore, amante della vita. 

Poiché Dio ama la vita risparmia tutto perché tutto gli appartiene. Nessuno può avere un rap-
porto così profondo con le creature come Dio; benché ci sia una distanza abissale, Egli la colma 
incessantemente con il suo amore per sollecitare la conversione e il ritorno a Lui cioè sollecita 
il tutto a muoversi armoniosamente verso il suo fine in forza dell’amore. 
Come Dio crea amando così Egli imprime come movimento nelle creature l’amore perché in 
forza di esso tutti si muovano verso di Lui e si armonizzino vicendevolmente. 
La vita è la pienezza dell’amore. 

12,1 Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 

La presenza dello spirito incorruttibile di Dio in tutte le cose è il suo stesso amore che le muove 
verso l’incorruttibilità come alla pienezza della loro vita. 

2 Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano 
e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, 
perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. 

In questa luce si vede come la lenta punizione dei colpevoli sia finalizzata alla fede nel Signore. 
Essi sono invitati ad abbandonare la tracotanza espressa in luoghi diversi dalle Scritture, come 
ad esempio in Sal 9,25: L’empio insolente disprezza il Signore: «Dio non se ne cura: Dio non esi-
ste»; questo è il suo pensiero. 
La conversione è vista come il movimento verso Dio operato in noi dal suo spirito incorruttibile 
che dialoga con la nostra mente perché si diriga verso Dio. Conversione in greco è metanoia, 
cambiamento di mente, di pensiero.  
Non più l’uomo deve avere nella mente pensieri di violenza, di odio, di sfida di Dio e simili ma 
deve accogliere in sé quei pensieri che lo armonizzano con lo spirito incorruttibile di Dio e lo 
portano verso di Lui. 

Dialogo omiletico (31.10.1971) 

d. U. Neri: «Dio è tanto più implicato quanto più ha amato e scelto: anche lui è figlio di Abramo 
(evangelo) … È il perdono che suscita il pentimento, perché esso risveglia il ricordo della co-
munione con Dio».  
d. G. Dossetti: «Dio è sempre prima: ci crea quando non siamo, ci precede quando siamo nel 
peccato, ci manda il suo Spirito per condurci a penitenza. È sempre prima, al di là di tutti gli atti 
con cui abbiamo cercato di spezzare il rapporto. Ha sempre una riserva d’inventiva».  
sr M. Gallo: «L’esperienza del castigo con Israele e le Genti. Qui è enunciato un principio gene-
rale: dopo il peccato Dio continua a chiamare Adamo castigandolo ed è lo Spirito che fa ricor-
dare ad Adamo il paradiso perduto. Ascoltare la Parola di Dio vuol dire ritornare indietro fino 
all’abbraccio di Dio. Dio castiga a poco a poco perché non vuole distruggere, ma perché vuole 
che l’uomo si ricordi e ritorni a Lui». 
d. G. Dossetti: «Se non mi domando: “Perché Dio mi perdona?”, perdo il rapporto con Lui e con 
il suo amore misericordioso. Quando ci stupiamo dell’amore di Dio nei confronti degli altri, 
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allora noi perdiamo il contatto e l’esperienza con Lui. La fede si può perdere quando ci si do-
manda: Perché gli altri fanno male? e allora si perde l’esperienza di Dio. Il Signore tollera mol-
tissimo, ma c’è qualcosa che gli fa tagliare corto quando non sentiamo la misericordia fatta agli 
altri come fatta a noi».  

SALMO RESPONSORIALE Sal 144 

R/. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 

O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 
Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. R/. 

Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.  R/. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza.  R/. 

Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto.  R/. 

SECONDA LETTURA 2Ts 1,11-2,2 

DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI TESSALONICÉSI 

Fratelli, 11 preghiamo continuamente per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua 
chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni proposito di bene e l’opera della vo-
stra fede, 12 perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la 
grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo. 

L’apostolo fonda il suo ministero sulla preghiera continua, che ha delle finalità ben precise. 
Come è possibile la preghiera continua? Con l’amore. Solo chi ama può pregare continuamente 
per gli amati e chiedere per loro i seguenti doni da parte del nostro Dio. 
Rivolgendosi a loro l’apostolo anzitutto chiede che il nostro Dio vi renda degni della sua chia-
mata. Tra il nostro esistere nella carne e la chiamata, che si è attuata nel battesimo, vi è una 
tensione causata dalla forza di seduzione del peccato, che vuole riassorbirci nel dominio della 
morte. Si diventa degni della chiamata quando si sono superate svariate prove. Con la sua con-
tinua preghiera, corrispondente alla grazia di Dio, l’apostolo vuole sostenere i suoi figli nella 
loro lotta perché conseguano la vittoria e siano degni della loro chiamata. 
Il secondo dono, che egli chiede, e che Dio esprima la sua potenza per portare a compimento 
ogni proposito di bene e l’opera della vostra fede. Con il battesimo vi è un inizio che deve esser 
portato a compimento. È chiaro che è impossibile portarlo a compimento con le nostre sole 
forze, ma è necessaria la potenza di Dio, che è il suo stesso Spirito presente in noi e che ispira 
ogni proposito di bene. Il termine «proposito» contiene in sé anche l’idea del compiacersi nel 
bene, nell’avere in noi il desiderio ardente di farlo. Questo implica una continua vittoria sulle 
nostre passioni, che c’inclinano al male e ad accogliere in noi le suggestioni diaboliche verso il 
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male. Sentire in noi l’inclinazione al bene e determinarci con fermezza a farlo è un dono proprio 
dello Spirito Santo.  
Dobbiamo ora chiederci in che cosa consista l’opera della vostra fede. È proprio della fede esser 
operante nell’agape (cfr. Gal 5,6). La fede, come energia battesimale della nostra giustifica-
zione, sta a fondamento del nostro agire, la carità è il «luogo» del nostro operare e la speranza 
è la tensione di esso verso la sua pienezza.  
Lo scopo del nostro operare è la glorificazione del nome di Gesù in noi e della nostra in lui. 
Questo è il desiderio suo espresso nella «preghiera di santificazione» (cfr. Gv 17,10). Tutto que-
sto si attua in virtù di quell’unica grazia, che proviene dal nostro Dio e dal Signore Gesù Cristo. 

2:1 Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi pre-
ghiamo, fratelli, 2 di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispira-
zioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Si-
gnore sia già presente. 

I due eventi finali sono la venuta del Signore nostro Gesù Cristo e il nostro radunarci con lui. È 
proprio della virtù della speranza metterci in tensione verso la venuta del Signore, che opererà 
il raduno di tutti gli eletti con lui. Ora noi siamo dispersi non solo nello spazio terreno ma anche 
in quello spirituale perché la morte tiene in suo potere anche quelli che sono di Cristo. La vit-
toria di Gesù sulla morte sarà esser restituiti alla vita ed esser a lui uniti come le membra lo 
sono al corpo. In quell’ora si attuerà la compattezza anche tra noi e sarà visibile quella comu-
nione tra santi, che ora viviamo nel mistero. 
L’attuarsi del compimento delle promesse non si fonda su ispirazioni, discorsi e qualche lettera 
pseudo apostolica. Un simile genere letterario fatto più per soddisfare la curiosità, per confon-
dere la mente e allarmare deve esser abbandonato dai credenti in Cristo. 
Coloro che vanno in giro dicendo che il giorno del Signore è imminente parlano a nome proprio 
e hanno come scopo quello d’ingannare gli altri per dominarli e impadronirsi dei loro beni. 
Chi appartiene al Signore ed è intento a operare la sua volontà non perde tempo in presunte 
rivelazioni perché resta saldo nella tradizione e rivelazione apostoliche. 

CANTO AL VANGELO Gv 3,16 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; 
chiunque crede in lui ha la vita eterna. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 19,1-10 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

1 In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando,  

Gerico è la città su cui pesava la maledizione di Giosuè (Gs 6,26: Maledetto davanti al Signore, 
l’uomo che si alzerà e ricostruirà questa città di Gerico! ecc. cfr. 1Re 16,34). Essa è diventata in 
seguito la porta della città santa, distante una giornata di cammino, e la porta dell’oriente, «sta-
zione di dogana presso l’Araba, città esportatrice di balsamo» (Stoeger). Il banco della gabella 
a Gerico era quindi molto importante. Gesù attraversa in modo solenne la città, è il corteo mes-
sianico ancora più rafforzatosi dopo la guarigione del cieco. 

2 quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco,  

Quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo (= puro oppure abbreviazione di Zaccaria, Dio ricorda), 
capo dei pubblicani, «probabilmente vi erano delle società appaltatrici, con alla testa un 
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appaltatore principale» (GLNT, Michel) e ricco, non a caso è sottolineato; si adempie infatti la 
sua parola: «È più facile per un cammello passare per la cruna di un ago ecc. ... Ciò che è impossi-
bile agli uomini è possibile a Dio» (25-27). 

3 cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di 
statura.  

Cercava di vedere chi era Gesù. Cerca perché il Cristo lo cerca (10). Inizia l’itinerario della fede 
e della conversione: già Zaccheo è colpito nel cuore dal Cristo e «brama di vedere la faccia di 
colui che già aveva interiormente contemplato» (Crisostomo). 
Ma non gli riusciva a causa della folla, come col cieco, ancora una volta la folla ostacola, «nes-
suno si dà pensiero di far posto al ricco doganiere, forse anche per l’idea che il Messia non si 
interessa dei pubblicani che erano fuori del suo popolo (cfr. v. 7) a causa della loro professione 
e del modo di esercitarla» (Rengstorf). Se vuoi vedere Cristo devi salire sopra la confusione 
dell’ignoranza tumultuosa (cfr. S. Cirillo). 

4 Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là.  

Allora corse avanti e in questo si umilia ed entra nella stoltezza, che confonde la sapienza di 
questo mondo, e, per riuscire vederlo, nulla gli impedisce di attuare quanto ha nel cuore: più 
l’ostacolo è grande, più è sollecitato a superarlo nel suo amore per Cristo, salì su un sicomoro, 
la natura gli viene incontro per servirlo là dove gli uomini lo rifiutano anche con il rischio di 
esporsi alle loro beffe. cfr. Sap 16,24: la creazione ... s’addolcisce a favore di quanti confidano in 
te. 

5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché 
oggi devo fermarmi a casa tua».  

Quando giunse sul luogo come è scritto: La sapienza gli andrà incontro come una madre, l’ac-
coglierà come una vergine sposa (Sir 15,2), Gesù alzò lo sguardo, Colui che si china a guardare 
nei cieli e sulla terra (Sal 112,6), essendosi umiliato, alza ora lo sguardo, per vedere colui che è 
salito in alto per contemplarlo: le parti s’invertono per il mirabile scambio.  
Zaccheo, scendi subito (lett. in fretta), indica la sollecitudine che ha Gesù e che trasmette per 
compiere la volontà del Padre. Aggiunge infatti: perché oggi devo (lett.: è necessario) fermarmi 
a casa tua. Oggi, dice il tempo di Dio che è salvezza (9). È necessario, perché è scritto; infatti il 
Signore come conclusione cita il profeta Ezechiele (34,16: È venuto a cercare.... ciò che era per-
duto). 

6 Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia.  

Scese in fretta, obbedisce, come gli era corso avanti così egli ora continua questa corsa e imita 
Abramo quando accolse le tre divine Persone: allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara 
… all’armento corse lui stesso (Gn 18,6.7). Corre chi è nella gioia, il Signore è andato al di là delle 
sue aspettative. 

7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!».  

Vedendo ciò, tutti, nessuno escluso, ancora una volta Gesù è andato al di là non solo delle sepa-
razioni create dai farisei nella loro rigida interpretazione del puro e dell’impuro, ma anche di 
quelle barriere che il popolo crea per cui tutti mormorano. Si aspettavano infatti che il Messia 
andasse nelle case dei giusti. 
È entrato in casa di un peccatore! Pensano infatti che non ci possa essere comunione tra la 
misericordia e la miseria, ma l’abisso chiama l’abisso (Sal 41,8). 

8 Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai po-
veri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto».  
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Ma Zaccheo, alzatosi, come Abramo davanti al Signore suo ospite (cfr. Gn 18,8: Egli stava in 
piedi presso di loro sotto l’albero) disse al Signore: Ecco, Signore: si riconosce suo servo, io do 
la metà di ciò che possiedo ai poveri. «I dottori della legge esigevano anche che una determinata 
somma di denaro venisse erogata ai poveri per dimostrare che la penitenza era stata sincera. 
Essi proponevano un quinto del patrimonio come prima prestazione (cfr. Nm 5,7: il reo rifon-
derà per intero il danno commesso, aggiungendovi un quinto) e, come secondo atto, il versa-
mento d’un’eguale somma calcolata sulle entrate annuali» (Stoeger); e se ho rubato a qualcuno 
restituisco quattro volte tanto. «Egli non intende soltanto restituire il 120% del valore da lui 
ingiustamente estorto (cfr. Lv 5,20-26: farà la restituzione per intero aggiungendovi un quinto), 
ma inoltre sborsare in più un risarcimento quattro o cinque volte maggiore (cfr. Es 21,37: que-
sto era solo richiesto nel caso di furto di pecora)» (idem). In tal modo, nel suo pentimento, Zac-
cheo ha oltrepassato la misura stabilita dalla Legge e passando così per la cruna dell’ago, è en-
trato nel Regno dei cieli. 

9 Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di 
Abramo.  

Gesù gli rispose: Oggi per questa casa è venuta la salvezza. Gesù infatti significa: Dio è salvezza. 
Egli è entrato nella casa di Zaccheo non solo come ospite ma come Signore che salva: la rivela-
zione di se stesso giunge al massimo e Zaccheo lo vede e con lui vede tutta la sua casa; perché 
anch’egli è figlio di Abramo, avendo compiute le opere di Abramo, Gesù lo reinserisce, assieme 
a tutta la sua famiglia, nella comunità degli eletti. 

10 Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

Egli può inserire Zaccheo nella comunione piena con Abramo perché è il Figlio dell’uomo che 
adempie le Scritture che in Ezechiele parlano di Lui come del pastore che raduna di nuovo il 
suo gregge disperso nei giorni di nube e di caligine (cfr. Ez 34,11-16).  
Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto. Nella profezia c’è 
solo cercare ciò che era perduto; viene aggiunto «salvare», precisando così che cosa significa 
cercare. È il tipico esempio del N.T. per farci vedere in che modo sono interpretate e adempiute 
le Scritture dell’A.T. 

Dai Padri 

«Perché le Scritture non precisano mai la statura di nessuno, mentre di Zaccheo si dice che era 
piccolo di statura? (Lc 19,3) Vedi se per caso egli non era piccolo nella sua malizia, o piccolo 
nella sua fede: egli non aveva ancora promesso niente, quando era salito sul sicomoro; non 
aveva ancora visto Cristo, e perciò era piccolo. Giovanni invece era grande perché vide Cristo, 
vide lo Spirito, come colomba, fermarsi su Cristo, tanto che disse: Ho visto lo Spirito discendere 
come colomba e fermarsi su lui (Gv 1,32). 
Così vide Zaccheo, che stava in alto, ormai per l’elevatezza della sua fede egli emergeva tra i 
frutti delle nuove opere, come dall’alto di un albero fecondo. 
Dato che siamo passati dall’interpretazione allegorica a quella morale, ci piace ora distendere 
la nostra anima, oggi che è domenica. tra le anime dei credenti così numerosi, e prender parte 
alla loro festa. 
Zaccheo sul sicomoro è il nuovo frutto della nuova stagione: l’albero del fico che ha dato i suoi 
primi frutti (Ct 2,13). Cristo è infatti venuto in terra non affinché gli alberi generassero frutti, 
ma uomini. In un’altra parte noi leggiamo: Ti ho visto quando eri sotto al fico (Gv 1;48). Nata-
naèle era sotto il fico, cioè a dire sulla radice, perché giusto - infatti la radice è santa (Rm 11,16), 
ma sotto l’albero, perché sotto la legge; Zaccheo invece era sopra l’albero, perché sopra la legge. 
Il primo difende il Signore in segreto, l’altro lo annunzia pubblicamente. Il primo cercava an-
cora Cristo nella legge; l’altro, già più in alto della legge abbandonava i suoi beni e seguiva il 
Signore» (s. Ambrogio) 

Appunti di omelia 



 250

«Il Vangelo ci fa fare un passo in avanti rispetto a Sap 11,23-12,2. Zaccheo s’interroga: «Chi è?» 
(v. 2); la risposta è al v. 5: «Oggi è necessario che io entri in casa tua». Nella Passione c’è sempre 
questa costruzione: esprime la volontà del Padre alla quale Egli stesso serve. Il problema che 
si pone è questo: c’è un balzo dal Libro della Sapienza al Vangelo. La Sapienza è alla soglia del 
Nuovo Testamento ma nel Vangelo c’è un balzo. Il Vangelo rivela un nome e una persona: chi è 
Gesù? Zaccheo vuol capire e a Zaccheo Gesù si rivela come l’amore di Dio fatto Persona e fatto 
Uomo. In questo testo il Signore non adduce i motivi della Sapienza (è creatura di Dio) ma dice 
è figlio di Abramo vi è un legame concreto, di una discendenza ben concreta vedi Mt 1,1. È 
l’amore misericordioso attraverso un fatto concreto di generazione umana e fa sì che l’amore 
diventi Uomo. 
Noi diventiamo figli di Dio in questo Figlio. L’amore di Dio non è più ancorato all’operazione di 
Dio, ma all’essere intimo di Dio, di Dio Padre, di Dio Figlio, non è più nel rapporto creazionale, 
ma nel suo essere stesso, Padre del Figlio, Figlio che si è fatto Uomo, che Egli perdona. Vedi Gv 
3,16s la conseguenza è forte: se per cogliere l’esistenza era necessario cogliere la misericordia 
di Dio, ora per cogliere Dio non solo devo riconoscere l’amore misericordioso di Dio ma co-
gliere il Figlio che è nel seno del Padre e che si è fatto Uomo e si è sacrificato per me. Lui, es-
sendo il Padre, ci ha dato il Figlio e lo ha crocifisso per me. Se è così, deve essere grande il mio 
peccato: Gesù è morto per me, quindi indicibilmente grande deve essere il mio peccato. 
Tutto l’episodio di Zaccheo è qui: gli altri mormorano per il peccato di Zaccheo e non vedono 
Gesù, Zaccheo vede il suo peccato e vede Gesù» (d. Giuseppe Dossetti, appunti di omelia 
31.10.1971). 
«Ho pensato al giovane ricco. Zaccheo è stato fortunato, gli ha detto devo venire da te. La pura 
presenza del Signore e la gioia che deve dare. È la forza della presenza salvifica che suggerisce 
all’uomo di dare con larghezza. Il giovane ricco era una vocazione. A Zaccheo è la salvezza che 
viene, è una vita che cambia, non c’è più rapina» (sr A. Magistretti, appunti di omelia, Montesole, 
25.9.1996). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Oggi la salvezza è entrata nella nostra Casa. Accogliamola con gioia e operiamo conforme alla vo-
lontà del Signore. 
Signore, amante della vita, ascoltaci. 

 Creatore del mondo, che tutto ami e vuoi salve tutte le tue creature, accogli la nostra lode e la no-
stra preghiera per la pace e la salvezza di tutti i popoli, noi ti preghiamo.  

 Signore, che punisci con misericordia i nostri peccati, concedi a tutti i discepoli del tuo Cristo uno 
spirito di sincera conversione, noi ti preghiamo.  

 Misericordioso, che riveli nel tuo Figlio il tuo amore misericordioso, non permettere che nessuno 
s’indurisca nel cuore a causa del suo peccato, ma concedici che, vedendo Gesù sacrificato per il no-
stro grande peccato, lo confessiamo celebrando la tua misericordia, noi ti preghiamo.  

 Rendi la tua Chiesa luogo della tua misericordia perché ognuno, che vi entra, possa percepire la tua 
santità e confessare che tu sei il solo Misericordioso e amante degli uomini, noi ti preghiamo.  

O Dio, che nel tuo Figlio sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto, rendici degni della tua chia-
mata: porta a compimento ogni nostra volontà di bene, perché sappiamo accoglierti con gioia nella no-
stra casa per condividere i beni della terra e del cielo.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXXII – C 

��� 

La risurrezione dai morti 

Io credo risorgerò da morte! 
Io so che il mio Vindice vivo 
dalla polvere grida con forza:  

«O morte, dove sei andata? 
Sei fuggita davanti a Dio! 
La sua morte ti ha distrutta». 

Una rugiada silente di luci  
scende e dà vita ai morti: 
il tuo vivificante Spirito. 

Nuovo e ultimo mattino 
di rugiada divina e pura, 
primo nel pensiero di Dio. 

Viene lo Spirito Santo, 
soffia dai quattro venti  
e rianima ossa riarse. 

Sorge il sole di giustizia 
e irrompe, luce di vita, 
sui corpi dei suoi eletti. 

Gioia soave e profonda, 
anelito puro di vita nuova, 
si diffonde dai corpi risorti 

in ogni membro del corpo, 
rinnovato dal soffio di vita, 
inizio di creazione nuova. 

La risurrezione da morte è l’espressione più forte della vita. Gesù, che è la risurrezione e la vita, è il 
vindice di ciascuno di noi: Egli ci vendica contro l’inesorabile condanna della morte e nell’ultimo 
giorno dalla polvere dei sepolcri Egli grida con forza: «O morte, dove sei andata? Sei fuggita davanti a 
Dio! La sua morte ti ha distrutta». Egli morendo ha distrutto la morte, le ha tolto il potere che prima 
aveva e ha elargito la vita a quanti sono nei sepolcri. Benché ancora dormano nelle loro tombe, essi 
hanno in sé il pegno della futura risurrezione. 
Ma chi darà vita ai morti? Lo Spirito che dà vita e scende come rugiada luminosa, nel silenzio della 
notte, per far risorgere i morti dai sepolcri. 
Con la risurrezione dai morti inizia quel nuovo e ultimo mattino della storia umana e della creazione, 
che è rinnovata per la rugiada divina e pura dello Spirito Santo. Quel mattino ultimo è in realtà primo 
nel pensiero di Dio perché tutto ad esso Egli conduce. 
Su un’umanità ridotta ad ossa riarse soffia lo Spirito Santo dai quattro venti e le rianima come insegna 
il Signore nella visione di Ezechiele: Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell'uomo, e 
annuncia allo spirito: "Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, per-
ché rivivano"». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si 
alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,9-10). 
Al mattino della risurrezione succede il giorno nuovo senza tramonto illuminato da Cristo, sole di giu-
stizia, che irrompe come luce di vita sui corpi dei suoi eletti per trasfigurarli e renderli simili a sé, al 
suo corpo glorioso.  
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La luce del Cristo risorto infonde gioia soave e profonda, che si diffonde in tutto il corpo risorto toc-
cando ogni suo membro. Ogni uomo, rinnovato dal soffio di vita che esce dalle labbra del Cristo, recepi-
sce in sé che è iniziata la nuova creazione, che tutto coinvolge. 

PRIMA LETTURA 2 Mac 7,1-2.9-14 

DAL SECONDO LIBRO DEI MACCABÈI 

In quei giorni, 1 ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti 
dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite.  

Non per il cibo in sé ma per la Legge che lo proibisce essi resistono alle torture del re. L’assoluto 
non è il contenuto del precetto ma la Parola di Dio che lo genera. Senza la Parola il precetto 
diviene assurdo. Può un uomo dare la vita per il mangiare o no se non è per la Parola? 
Dopo che il Signore ha dichiarato mondi tutti i cibi (cfr. Mc 7,19) l’unica norma riguardante la 
proibizione dei cibi è la coscienza dell’altro e quindi la carità (cfr. Rm 14,21: È bene non mangiar 
carne, né bere vino, né far nulla che possa essere occasione di caduta al fratello). 

2 Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo 
pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri».  

La coscienza del rapporto vincolante con le leggi dei padri è talmente forte da investire tutta la 
vita e da perderla per esse. 
Si sente come sottofondo il sacrificio di Abramo che in obbedienza alla Parola di Dio sacrifica il 
suo unico figlio, quello della promessa. Nel punto in cui la vita è persa e la promessa è come 
smentita dalla stessa Parola di Dio, dall’assurdo per la ragione dell’uomo nasce la fede come 
conoscenza di un ulteriore orizzonte. Dice infatti la Lettera agli Ebrei (11,17-19): Per fede 
Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo 
unico figlio, del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome. 
Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu 
come un simbolo. 

[3 Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco padelle e caldaie. 4 Diventate queste subito 
roventi, il re comandò di tagliare la lingua, di scorticare e tagliare le estremità a quello che era 
stato loro portavoce, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre.  

5 Quando quegli fu mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo 
mentre era ancora vivo. Mentre il fumo si spandeva largamente all’intorno della padella, gli 
altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, esclamando:  

6 «Il Signore Dio ci vede dall’alto e in tutta verità ci dà conforto, precisamente come dichiarò 
Mosè nel canto della protesta: Egli si muoverà a compassione dei suoi servi».  

7 Venuto meno il primo, in egual modo traevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle 
del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo 
venga straziato in ogni suo membro?».  

8 Egli rispondendo nella lingua paterna protestava: «No». Perciò anch’egli si ebbe gli stessi tor-
menti del primo.] 

La sofferenza del primo e del secondo, causata da indicibili tormenti, è stata l’ispiratrice di 
tante pagine dei nostri Atti dei martiri. 
Essa sta a dimostrare che se anche il corpo dei santi non è immune dai tormenti, come lo fu 
quello dei giovani nella fornace ardente, tuttavia è sostenuto da una tale forza spirituale da 
essere in grado di sopportare i più indicibili tormenti. 
Inoltre la solidarietà nel martirio dona forza gli uni agli altri. 
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Questa pagina ha molto commosso i nostri padri. Al suo commento, ispirandosi anche a IV Mac 
6,16-23, ha dedicato diverse pagine Ambrogio nel suo trattato Giacobbe e la vita beata. 

9 [E il secondo,] giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, 
ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed 
eterna». 

La risurrezione come vita nuova ed eterna è una conoscenza che non si raggiunge per una de-
duzione filosofica o scientifica ma per un’interiore esperienza della vita divina in forza dell’ob-
bedienza alla Legge del Signore. 
La speranza non germina da un’illusione ma da un’interiore certezza che matura nella tribola-
zione, come attesta Giobbe: Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla 
polvere! Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, dalla mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io 
stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da straniero (meglio: e non è uno straniero). Le 
mie viscere si consumano dentro di me (Gb 19,25-27). 

10 Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e 
stese con coraggio le mani, 11 dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le 
sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». 12 Lo stesso re e i suoi digni-
tari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le tor-
ture. 

S. Cipriano: «Stese le mani perché fossero amputate ricolmo di gioia per questo genere di sup-
plizi perché ebbe in sorte di imitare, con l’estensione delle mani per la sofferenza, la passione 
del Signore» (Esortazione al martirio). 

13 Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. 14 Ridotto 
in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la 
speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la 
vita». 

L’insegnamento sulla risurrezione giunge al suo compimento preannunciando una duplice ri-
surrezione come annuncia il Signore nell’Evangelo: «Quelli che hanno operato bene, in risurre-
zione di vita; quelli che hanno operato male, in risurrezione di giudizio» (Gv 5,29). 

Nota 

«La fede propria d’Israele e di Gesù, legata alla risurrezione dei corpi, si va specificando contro 
una civiltà che da un lato è estetica e dall’altra prescinde dal corpo credendo solo all’immorta-
lità dell’anima. È in questo contesto che Israele scopre il nucleo della sua fede: la civiltà greca 
esalta il corpo per poi perderlo sempre, la fede d’Israele disprezza il proprio corpo per poi ri-
ceverlo nella risurrezione» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, 1971). 
Qui sta la fondamentale differenza tra il pensiero ebraico-cristiano e quello greco. Nell’impatto 
con il mondo greco il pensiero cristiano viene ridicolizzato proprio sul suo punto centrale la 
risurrezione di Gesù (cfr. At 17,31). Il ricupero del corpo nella risurrezione appare un assurdo 
per chi punta tutto sull’anima e sulla sua possibilità di contemplare il mondo spirituale senza 
l’involucro del corpo. 
È pur vero che parlare della risurrezione non si può cadere nel mondo fantasioso del pensiero 
farisaico o islamico dove si proietta questo mondo in quello futuro senza soluzione di conti-
nuità eliminando solo il male. Una tale visione può attirare sia lo scherno dei sadducei, come 
appare dalla pagina evangelica, sia quello dei filosofi. 
Ma per chi ascolta attentamente la pagina evangelica, si apre ad una visione diversa del mistero 
della risurrezione. 
Accogliere in noi l’annuncio della risurrezione è guardare al proprio corpo come già in quella 
sfera e quindi vivere in noi il mistero del Cristo nel paradosso di una sofferenza e di una morte 
che è generatrice della stessa vita divina per il proprio corpo. 
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L’anticipo della risurrezione è paradossalmente vivere nel nostro corpo la morte di Gesù. La 
sofferenza quindi e la sottomissione del corpo, di cui parla l’apostolo in più passi, non accadono 
a causa di un nemico che impedisce lo spirito di essere libero nella contemplazione del mondo 
supremo (questa è la visione platonica) ma perché nel corpo s’iscrive il mistero del Cristo fino 
all’espressione più alta, che è il martirio, l’effusione del sangue per il Signore. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 16 

R/.  Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 

Ascolta, Signore, la mia giusta causa, 
sii attento al mio grido. 
Porgi l’orecchio alla mia preghiera: 
sulle mie labbra non c’è inganno.  R/. 

Tieni saldi i miei passi sulle tue vie 
e i miei piedi non vacilleranno. 
Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; 
tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole. R/. 

Custodiscimi come pupilla degli occhi, 
all’ombra delle tue ali nascondimi, 
io nella giustizia contemplerò il tuo volto, 
al risveglio mi sazierò della tua immagine. R/. 

SECONDA LETTURA 2Ts 2,16-3,5 

DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI TESSALONICÉSI 

Fratelli, 2,16 lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha 
dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, 17 conforti i vostri cuori e 
li confermi in ogni opera e parola di bene. 

I verbi al singolare si riferiscono sia al Signore nostro Gesù Cristo che A Dio, Padre nostro. «Il 
versetto è trinitario, la consolazione è infatti lo Spirito. Immessi nel circuito divino, della vita 
trinitaria, noi recepiamo la consolazione nell’intimo della nostra persona che si rafforza per 
compiere ogni opera finalizzata al bene e dire ogni parola buona. Infatti la parola scaturisce dal 
cuore e se il cuore è consolato dallo Spirito Santo è portato a fare il bene. 

3,1 Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore corra e sia glorificata, come 
lo è anche tra voi, 2 e veniamo liberati dagli uomini corrotti e malvagi. La fede infatti non è di 
tutti. 

Questa è la preghiera che l’apostolo chiede alla Chiesa, che nulla impedisca alla Parola del Si-
gnore di correre e in questa sua corsa di essere glorificata. «Ci fa bene pregare perché la Parola 
corra è un desiderio molto liberante e purificante» (d. G. Dossetti, appunti di omelia). Contro la 
Parola e quanti l’annunciano si ergono uomini corrotti e malvagi, che perseguitano gli annun-
ciatori dell’Evangelo e cercano di creare ostacoli. Questi consistono anche nell’adulterare con 
insegnamenti estranei la purezza evangelica. L’apostolo constata che la fede non è di tutti. Non 
tutti restano nella semplicità dell’insegnamento apostolico, ma sentono il bisogno di adattarlo 
ad altre dottrine. 

4 Ma il Signore è fedele: egli vi confermerà e vi custodirà dal Maligno. 



 255

Di fronte a questi uomini corrotti e malvagi, nei quali opera il Maligno, la semplicità della fede 
può esser messa alla prova, come dice lo stesso Signore: «Simone, Simone, ecco satana vi ha 
cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e 
tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli» (Lc 22,31-32). Ma il Signore è fedele, egli non 
viene meno quando siamo provati e ci confermerà, ci renderà forti e vigorosi e ci custodirà dal 
Maligno, dalle sue arti seduttorie e ingannatrici. 

5 Riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore: che quanto noi vi ordiniamo già lo fac-
ciate e continuerete a farlo.  

Questa sua comunità di Tessalonica è obbediente all’apostolo e accoglie tutto quello che egli 
comanda.  

5 Il Signore guidi i vostri cuori all’amore di Dio e alla pazienza di Cristo. 

Il cammino che il Signore ci fa fare è indirizzato all’amore di Dio, cioè a conoscere quale amore 
ha Dio per noi e quindi ad amarlo con tutto noi stessi; esso è pure indirizzato alla pazienza del 
Cristo, cioè a considerare attentamente come il Signore nostro ha sopportato tutto con pa-
zienza e come questa virtù sia la nota dell’essere cristiani perché ha come suo fondamento la 
speranza e come sua forza l’amore di Dio. 

CANTO AL VANGELO Ap 1,5a.6b 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Gesù Cristo è il primogenito dei morti: 
a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 20,27-38 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

Gesù è il Messia e siede nel suo Tempio santo, che ha purificato. A Lui sono venuti i membri del 
Sinedrio per interrogarlo sulla sua autorità e i farisei per sottoporgli la questione del tributo. 
Ora è la volta dei sadducei.  
Costoro sono una corrente politica e spirituale, che raccoglie l’aristocrazia sacerdotale e laica 
di Gerusalemme. «La loro ideologia presuppone l’affermazione del concetto di uno stato nazio-
nale particolare incentrato sul tempio, che, in armonia con le tradizionali attese soteriologiche 
ed escatologiche, costituisce il germe della purificazione della terra santa, della liberazione da 
ogni elemento pagano o semipagano, come pure il ripristino del regno ideale d’Israele che un 
giorno era stato di David» (GLNT, Meyer).  
Questo portò a creare quella forma di autorità e al riconoscimento delle leggi loro proprie che 
caratterizza il periodo della dominazione romana.  
«Non ai farisei va attribuito il merito di essere riusciti con l’astuzia e con la decisione a tenere 
in vita nell’impero romano lo stato basato sul tempio, ma all’aristocrazia sacerdotale e a quella 
secolare che ne condivideva lo spirito» (ivi). 

27 In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurre-
zione –  

I sadducei erano conservatori. Ammettevano solo l’autorità della Legge scritta e negavano ogni 
valore alla tradizione orale. 
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«La corrente dei sadducei dice che è da considerare norma solo ciò che sta scritto (nella legge 
di Mosè), mentre non si è tenuti ad osservare ciò che proviene dalla tradizione dei padri» (Fla-
vio Giuseppe, ant. 13,297).  
Questo rigore li portava a negare l’immortalità dell’anima e la risurrezione dei corpi poiché 
affermavano che queste dottrine non erano contenute nella Legge. 
Viva era pertanto la diatriba con i farisei. «I sadducei chiesero a rabban Gamaliele (II verso il 
90 d.C.) come (si possa provare) che il Santo, sia egli benedetto, dà nuova vita ai morti. Egli 
rispose loro: “Dalla Legge, dai profeti e dagli agiografi”. Ma essi non lo ammisero» (cit. in GLNT). 

28 e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qual-
cuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al 
proprio fratello”.  

Basandosi sulla Legge (Dt 25,5), essi pongono un caso che, se ci fosse risurrezione, creerebbe 
una situazione assurda. Inoltre essi pensano che se Dio ha dato questa norma per far sopravvi-
vere quell’uomo nella sua discendenza, questo vuol dire che non c’è risurrezione. Quale neces-
sità c’è infatti di farlo sopravvivere se egli risorgerà? 

29 C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30 Allora la 
prese il secondo 31 e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32 Da ultimo 
morì anche la donna. 33 La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e 
sette l’hanno avuta in moglie».  

Nel ragionamento essi forzano il modo d’interpretare la Legge proprio del fariseo. Costoro in-
fatti abbondano nella casistica cioè nel vedere tutte le possibili applicazioni che la Legge ha 
nella vita e di dare risposte adeguate. Da qui si comprende come per loro siano importanti le 
sentenze interpretative dei padri e dei maestri che hanno in tal modo creato delle tradizioni. 
Quindi se vogliamo vedere tutte le possibili applicazioni della legge del levirato (Dt 25,5) vi è 
anche quella esposta dai sadducei che ridicolizza la situazione che si crea alla risurrezione tra 
questa donna e i suoi sette mariti. Di fronte a tale caso i farisei non saprebbero rispondere. 
Infatti per loro la risurrezione continua la vita attuale togliendo il dolore, la morte e le ingiusti-
zie: «Sostanzialmente la speranza farisaica non è altro che la trasposizione nel futuro dei desi-
deri non soddisfatti in questa vita. Quando Maometto descrisse ai suoi fedeli l’aldilà con colori 
vivaci, egli ebbe, nella speranza giudaica il migliore modello che potesse desiderare» (Reng-
storf). 
Per questo i sadducei affermavano l’esistenza solo di questo mondo in cui si dovevano realiz-
zare tutte le promesse fatte ai padri. 

34 Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito;  

Il Signore dichiara che il matrimonio, fondato su questa creazione (cfr. Gn 1,28), fa parte inte-
grante dell’uomo finché vive in questo mondo. Esso cessa col cessare di questa creazione. Per-
ciò non è vera la sentenza del dottore della Legge: «Allora (dopo la risurrezione) la donna par-
torirà ogni giorno» (cit. in Stoeger). 

35 ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non pren-
dono né moglie né marito:  

Dicendo coloro che saranno giudicati degni afferma che la risurrezione è dono di Dio ed è sua 
grazia, quindi appartiene al mistero di Dio e alla sua iniziativa. L’uomo non può negarla (i sad-
ducei) e neppure immaginarla (i farisei) senza cadere nella stoltezza (cfr. 1Cor 15,35-44). 
In questa nuova realtà cessano le nozze. Gesù stesso, come vergine, è per tutti loro la presenza 
dell’altro mondo che tra poco manifesterà la sua potenza con la sua risurrezione. 
D’ora in poi nella Chiesa si manifesta questo segno della verginità consacrata come segno del 
Regno dei cieli già presente in questo mondo (Mt 19,10-12). 
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Per i cristiani coniugati si apre una nuova visione per il loro matrimonio. Come tutta la vita è 
trasfigurata così anche ogni rapporto è trasfigurato e vissuto secondo la realtà del secolo fu-
turo. Esso è in relazione con il grande mistero del rapporto di Gesù con la sua Chiesa. Nulla 
cessa, tutto è trasformato. 

36 infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risur-
rezione, sono figli di Dio.  

Infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli. Il riferimento agli angeli sottoli-
nea la loro esistenza, negata dai sadducei (cfr. At 23,8) o per lo meno da loro non valorizzata. I 
risorti sono uguali agli angeli perché, come loro, vedono il volto del Padre (cfr. Mt 18,10) e 
quindi non possono più morire perché portano l’immagine dell’uomo celeste (cfr. 1Cor 15,49). 
Come gli angeli sono ammessi alla visione di Dio in forza del sangue del Signore, con cui sono 
asperse anche le realtà celesti (cfr. Eb 9,23) e quindi sono in stretto rapporto con il mistero di 
Cristo, che essi servono e adorano, così in noi deve compiersi perfettamente tutto quello che 
riguarda Gesù. In quanto membra del suo corpo, noi siamo ammessi alla presenza di Dio solo 
dopo che si è realizzato in noi il mistero della pasqua del Signore. Questo ci rende uguali agli 
angeli nella capacità di vedere Dio, di adorarlo e di essere inondati della sua luce.  
Ed, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. «Noi diremmo al contrario figli di Dio e 
quindi figli della risurrezione. È per il fatto della risurrezione che si è pienamente figli di Dio. 
La portata di questo rovesciamento della causalità è in Rm 1,4: costituito Figlio di Dio con po-
tenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti. Gesù stesso è costi-
tuito Figlio di Dio dalla sua risurrezione; il Verbo incarnato raggiunge la sua piena attualità per 
la potenza dello Spirito nella risurrezione. È l’Eucaristia che lievita il germe del Battesimo fino 
al compimento di questo mistero. Se non ci fosse la risurrezione non sarebbe vero che noi 
siamo figli di Dio. Mettendosi in questa prospettiva diventa chiaro che l’essere figli di Dio non 
è metafisico. È un’altra cosa e lo è talmente un’altra cosa che bisogna passare attraverso la 
morte e subire in noi l’opera dello Spirito nella risurrezione» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, 
1971). 

37 Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il 
Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”.  

Citando questo passo della Legge, il Signore rivela ciò che Mosè indica. Se Dio è il Vivente, è 
vivo pure colui che Egli unisce a sé e in tal modo è affermato che il soffio vitale dell’uomo non 
si spegne con la morte. 

38 Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi e come tale non vuole la morte, ma la vita e non vivifica 
solo una parte dell’uomo ma tutto perché tutti vivono per lui come dice l’apostolo: Nessuno di 
noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore; 
se noi moriamo, moriamo per il Signore (Rm 14,7-8). 
Strettissimo è il rapporto nostro con Dio ed è un vincolo che la morte non può spezzare. Per 
questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi (Rm 
14,7-9). In virtù del patto quindi è data la grazia della risurrezione. 

[39 Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». 40 E non osavano più fargli alcuna 
domanda.] 

Dissero allora alcuni scribi, il resto d’Israele: «Maestro, hai parlato bene». Tutti si sono a Lui 
presentati ed Egli ha operato il giudizio e ha rivelato la sua autorità, infatti non osavano più 
fargli alcuna domanda. È scritto: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza 
degli intelligenti con quel che segue (1Cor 1,19-20). 
Davanti a Lui tace la sapienza degli scribi, la sottigliezza dei farisei, l’astuzia dei sadducei, il 
potere del sinedrio. 
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Dopo aver fatto tacere la sapienza, inizia il suo insegnamento come dice il profeta: Silenzio, alla 
presenza del Signore Dio, perché il giorno del Signore è vicino, perché il Signore ha preparato 
un sacrificio, ha mandato a chiamare i suoi invitati (Sof 1,7). 

Note 

«Questo andare indietro è importante fino all’appello a Dio creatore: dai padri si passa a Dio 
creatore e poi all’escatologia. In questa prospettiva di 2Mac 7 si legge il Vangelo. Da questa 
obiezione assurda il Signore trae argomento per un’affermazione così grande. Questo appello 
ad Abramo è bello: Abramo ha fatto l’esperienza di Dio che fa rivivere i morti. Parallelo At 
17,28: siamo progenie di Dio questo è l’appello a Dio creatore. L’esperienza di Abramo è un’al-
tra, è quella dello Spirito che fa rivivere le ossa aride. In Matteo e Marco vi è come premessa: 
conoscere le Scritture è conoscere la potenza di Dio. Conoscere le Scritture è conoscere Dio che 
può risuscitare dai morti (sr M. Gallo, appunti di omelia, 1971). 
«Vedendo Iddio, vediamo l’essenza vera di ciascuno. Se fossimo come dovremmo essere allora 
anche nella creatura dovremo sempre amare Dio, amare la sua presenza e quello che Dio ha 
deciso di essere in quella creatura. Noi dovremo sempre desiderare che fosse amato Dio negli 
altri. Nel paradiso non c’è una folla anonima da amare, ma un rapporto personale. 
Il centro del testo è la risurrezione: 
v. 35 «cogliere» l’eone eterno, cogliere con la freccia il bersaglio dell’eternità. In Gv 5,28 ci sono 
due risurrezioni qui c’è una sola risurrezione. Quindi fatti degni di risorgere per la vita.  
v. 36 non potremo più morire; per i risorti c’è una sola impossibilità, quella di morire. Avremo 
ogni possibilità nell’infinito di Dio». (d. Giuseppe Dossetti, appunti di omelia, 1971) 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Ripieni di speranza nella nostra futura risurrezione e nella nostra piena manifestazione come figli di 
Dio, eleviamo la nostra umile preghiera al Padre celeste. 
Ascolta, o Padre, la preghiera dei tuoi figli. 

 Padre, che tutto trasfiguri nella gloria del tuo Figlio, infondi nei tuoi figli la parola della consola-
zione per coloro che piangono e che gridano sotto il peso delle tribolazioni, noi ti preghiamo.  

 Concedi ai tuoi fedeli di annunciare l’Evangelo della salvezza perché ogni uomo possa vedere il tuo 
giorno, noi ti preghiamo.  

 Padre che ci hai amati e ci hai dato, per tua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, 
conforta i nostri cuori e confermali in ogni opera e parola di bene, noi ti preghiamo.  

 Signore della vita, che ci hai uniti a te come Dio di Abramo, Dio di Gesù, tuo Figlio, e Dio nostro, in-
fondi in noi la beata speranza della futura risurrezione in modo che nella fragile dimora del nostro 
corpo, che già si distrugge, vediamo i segni della gloria che ci attende, noi ti preghiamo.  

O Dio, Padre della vita e autore della risurrezione, davanti a te anche i morti vivono; fa’ che la parola 
del tuo Figlio seminata nei nostri cuori, germogli e fruttifichi in ogni opera buona, perché in vita e in 
morte siamo confermati nella speranza della gloria.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
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DOMENICA XXXIII – C 

��� 

La bellezza di tal cosmo visibile 
si riversava nel tempio d’Israele, 
l’armonia del mondo con le sue leggi 
ritmavano i tempi del Sacro Luogo. 

Ma ecco il nuovo tempio su tutti i popoli, 
stante al di sopra dei monti e dei colli, 
Gesù, il Signore nostro, il Crocifisso, 
stoltezza e follia del Padre, Iddio nostro. 

Ecco, tutto il visibile scompare 
nel silenzio di quell'ultima notte, 
perché sorga il nuovo e perenne giorno, 
creazione inattesa, gioia dei figli. 

Prima della passione, morte e risurrezione di Gesù, il centro del mondo visibile era il tempio di Gerusa-
lemme, in cui si rifletteva la bellezza del cosmo. Esso era la pietra angolare del mondo, che lo teneva 
compatto e tutto in esso si svolgeva secondo un ritmo che rispecchiava quello del mondo con le sue 
leggi. I sacrifici e i tempi della liturgia quotidiana, mensile e annuale, si ritmavano sul tempo delle sta-
gioni e dell’anno in modo che la benedizione divina scendesse sulla terra d’Israele e sui suoi figli. 
Questo tempio, ora scomparso, è stato sostituito con il nuovo tempio, Gesù, il Signore nostro, il Croci-
fisso; Egli è stato innalzato come vessillo sopra tutti i popoli e a Lui convergono tutte le Genti. Questo 
nuovo Tempio esprime la stoltezza e follia del Padre, Iddio nostro. Perché con la croce del Signore no-
stro Gesù Cristo si è manifestata al mondo la sapienza di Dio, che gli uomini hanno considerato follia. 
Ma questo mondo visibile è destinato a scomparire ingoiato dal silenzio di quell’ultima notte di questa 
creazione e del ritmo dei giorni, per lasciare il posto al nuovo e perenne giorno, che venendo all’im-
provviso senza preavviso, è creazione inattesa di nuovi cieli e di una nuova terra, illuminati dalla risur-
rezione dai morti di tutti gli uomini e che sarà di gioia intensa per tutti i figli di Dio. 

PRIMA LETTURA Ml 3,19-20a 

DAL LIBRO DEL PROFETA MALACHÌA 

Questi versetti fanno parte di una pericope più ampia (13-21) nella quale è riportato il lamento 
di coloro che temono il Signore nei suoi confronti. Essi dicono che è inutile servire Dio, osser-
vare i suoi comandamenti e camminare nella via della penitenza (il lutto) perché gli orgogliosi 
sono impuniti e prosperano (13-15). Il Signore risponde al loro lamento affermando che Egli 
sta preparando un giorno in cui diventeranno sua proprietà e mostrerà loro la sua compassione 
come quella di un padre verso il figlio che lo serve (16-18). 

19 Ecco: sta per venire il giorno rovente come un forno.  
Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel 
giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né 
germoglio.  

Il giorno del Signore ha in sé il fuoco di Dio che rivelerà la consistenza di ciascuno. L’uomo non 
è quello che appare ma quello che vive e pensa e sceglie nel suo intimo. 
Qui nessun fuoco dell’uomo può entrare (ideologie, oppressioni ecc.) ma solo quello di Dio che 
rivela all’uomo chi è. 
Poiché non hanno forza nel pensiero, gli empi sono come paglia e il giorno della redenzione 
rivela in loro questa precaria situazione. 
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La Parola, prima del giudizio annuncia questa inconsistenza per immettere in tutti un principio 
di conversione, che consiste prima di tutto nell’esaminare se stessi e nell’accogliere nel proprio 
intimo la Parola del nostro Dio. 
Lo stesso apostolo Paolo annuncia questa verifica nel fuoco: Secondo la grazia di Dio che mi è 
stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce 
sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento di-
verso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costrui-
sce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: 
la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità 
dell’opera di ciascuno. Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà 
una ricompensa; ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come 
attraverso il fuoco (1Cor 3,10-15). 
Come il fuoco della prova investe coloro che temono Dio nel tempo presente, così è anche per 
gli empi. 

Così dice il Signore:  
20 Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia. 

Il sole di giustizia, che reca cioè la salvezza. Spesso infatti i due termini sono in parallelo. Non 
si dà salvezza se non mediante la giustizia del Cristo e la nostra giustificazione.  
Le tenebre sono costituite dalla confusione interiore e quindi dall’incapacità di cogliere il dise-
gno di Dio ma solo l’immediato costituito da una situazione, che nega ogni possibilità all’av-
vento del Regno di Dio. 
La forza di persuasione dell’ordine stabilito è tale da farsi credere invincibile e duratura. Ma 
come le tenebre notturne sono dissipate dal sorgere del sole, così l’apparire del Cristo, il sole di 
giustizia, farà scomparire questo secolo di tenebre e darà perfezione a quel nuovo giorno, che 
è iniziato. Ora la sua luce è tale, che può apparire tenebre a chi non vuole credere alla luce e 
accoglierla in sé come principio della conoscenza di Dio e del suo timore. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 97 

R/.  Il Signore giudicherà il mondo con giustizia. 

Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore.   R/. 

Risuoni il mare e quanto racchiude, 
il mondo e i suoi abitanti. 
I fiumi battano le mani, 
esultino insieme le montagne 
davanti al Signore che viene a giudicare la terra. R/. 

Giudicherà il mondo con giustizia 
e i popoli con rettitudine.    R/. 

SECONDA LETTURA 2Ts 3,7-12 

DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI TESSALONICÉSI 

Fratelli, 7 sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi 
in mezzo a voi,  
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1Cor 11,1: siate miei imitatori come io lo sono di Cristo: trasparenza dell'Apostolo che, com-
piendo i gesti e le parole di Cristo, lo rende presente nella Chiesa. Vedendo l'Apostolo si vede il 
Cristo. 
Non siamo rimasti oziosi, lett: porsi al di fuori dell'ordine stabilito e necessario, quindi il verbo 
sottolinea il comportamento disordinato rispetto all'obbligo del lavoro (cfr. GLNT). L'Apostolo 
è presente come modello di ordine e di rispetto di un ordinamento costituito la cui legge egli 
deriva dalla Scrittura. 

8 né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, 
notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi.  

Precisa di non aver mangiato gratuitamente il pane di nessuno. Questo è segno di autenticità 
apostolica. 
Duramente, lett.: con fatica e sforzo, come dice in 1Ts 2,9: vi ricordate, fratelli, la nostra fatica 
e il nostro sforzo, lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annun-
ziato il Vangelo di Dio. 

9 Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare.  

L'Apostolo si presenta come modello da imitare. L’annuncio dell’Evangelo non è pura riso-
nanza verbale ma si fa manifestazione visibile in coloro che lo annunciano, che sono i primi ad 
esser illuminati dal suo splendore in quanto essi divengono per sua grazia, parte integrante 
della manifestazione della sua gloria. Perché l’Evangelo risplenda come pura grazia elargita agli 
uomini, l’apostolo preferisce rinunciare alsuo diritto di vivere dell’Evangelo. 

10 E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non 
vuole lavorare, neppure mangi. 

Non solo l'esempio ma anche l'insegnamento: chi non vuole lavorare neppure mangi. Questa 
regola si fonda in Gn 3,19: con il sudore del tuo volto mangerai il pane. Chi esce da questa regola 
vive in un modo disordinato e ozioso. 

11 Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita disordinata, senza fare nulla e sempre in 
agitazione.  

Alcuni fra voi vivono una vita disordinata lett.: alcuni tra di voi camminano disordinatamente 
«in una inquietudine indaffarata» (Delling, GLNT) senza giungere a nulla di conclusivo. Chi 
nella Chiesa vive in questo modo senza portar alcun frutto è simile a quel servo che ha nascosto 
il suo talento e conosce quale terribile sentenza lo attende. Se nella Chiesa vi è un agire infrut-
tuoso dev’essere reciso, così pure se vi è un fare che non porta a nessuna conclusione non può 
essere enfatizzato perché l’importante è fare, ma dev’essere disciplinato seconde le norme 
della vita spirituale stabilite dai Padri. 
L’affannarsi inutile (cfr. Sir 3,28: non ti affannare in ciò che trascende il tuo operare) senza la-
vorare si ripercuote in modo negativo su quanti non credono. 

12 A questi tali, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane lavo-
rando con tranquillità. 

Questa tranquillità interiore nasce dalla sapienza e dall’interiore pace dove si è e in quello che 
si fa. Il termine greco (ἡσυχία) acquisterà una grande importanza nella vita cristiana soprat-
tutto monastica come espressione di quella interiore pace e raccoglimento nel silenzio dello 
spirito non più soggetto ai movimenti passionali e che porta il corpo nei suoi movimenti ad un 
agire pacato e vero. 

CANTO AL VANGELO Lc 21,28 

R/. Alleluia, alleluia. 



 262

Risollevatevi e alzate il capo,  
perché la vostra liberazione è vicina. 

R/. Alleluia. 

VANGELO Lc 21,5-19 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

L’insegnamento nel Tempio è concluso, ora Gesù pronuncia la sentenza su di esso. Questa è 
provocata dalle parole di ammirazione di alcuni. Secondo Mt sono i discepoli (24,1) e secondo 
Mc uno dei discepoli (13,1). 

In quel tempo, 5 mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni 
votivi, Gesù disse:  

Il Tempio è la pietra angolare di questa creazione, è il perno del popolo, è ammirato anche dai 
gentili, e rinnovato da Erode in modo così sontuoso da destare la meraviglia; è il luogo non 
dominato dalle Genti, garanzia di libertà per Israele. Nonostante questo, la sua sorte è segnata 
perché è terminata la sua economia.  

6 «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non 
sarà distrutta».  

Il Signore pronuncia il giudizio sul Tempio: la sua Parola lo ha fondato e ora lo distrugge. Lo 
stesso avviene per questa creazione come è scritto in 2Pt 3,5-7. «Vi è una contrapposizione tra 
ciò che si vede ed è transitorio e ciò che non si vede ed è eterno (il Corpo di Cristo). Vedi per 
questo il discorso sul culto nella lettera agli Ebrei: il tabernacolo manufatto e quello no ecc.» 
(note omiletiche di Monteveglio). 

7 Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, 
quando esse staranno per accadere?».  

La domanda è duplice, ma può essere espressa come unica: quale sarà il segno che annuncia la 
fine del Tempio. Con segno «s’intende ciò da cui è possibile riconoscere l’imminenza 
dell’evento specificamente indicato» (Rengstorf). 

8 Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: 
“Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro!  

Rispose: Badate di non lasciarvi ingannare o sedurre. La seduzione è il pericolo più grave per 
il discepolo, infatti il Cristo lo isola dal resto degli uomini, che subiscono questa seduzione. Sono 
i falsi cristi e i falsi profeti gli artefici di essa e la manifestano attraverso segni e prodigi come 
già annuncia il Deuteronomio (13,2-6). 
Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io” e “il tempo è vicino”. Non andate dietro 
a loro! Il segno è Lui, Gesù, che dichiara di se stesso: Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, 
il principio e la fine (Ap 22,13). 
All’unico segno si contrappongono i molti che vogliono usurpare la sua potenza (il Nome) e 
ripetono le sue parole nelle quali Egli si rivela (Sono Io). Gesù annuncia il compimento del 
tempo (il tempo è vicino oppure: si è avvicinato cfr. Mc 1,15: il regno di Dio si è avvicinato) ed 
esige la sequela. Più che cercare dei segni (cfr. 1Cor 1,22) i discepoli devono restare saldi nella 
fede in Lui. 

9 Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avve-
nire queste cose, ma non è subito la fine». 
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Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Il secolo presente è sconvolto 
dalle guerre e dalle rivoluzioni nel suo svolgersi storico e coloro che le vivono sono terrorizzati. 
I discepoli sanno che questo è l’inizio dei dolori del parto (cfr. Mc 13,8) cui succederanno i cieli 
nuovi e la terra nuova. 
Per questo aggiunge: Perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine. 

10 Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, 11 e vi saranno in 
diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni gran-
diosi dal cielo.  

Poi diceva loro, il discorso è ripreso e approfondito. 
La fine di Gerusalemme sarà caratterizzata da segni premonitori, che riguardano i popoli, la 
creazione terrestre e quella celeste. In tal modo Gerusalemme diviene tipo del mondo: scardi-
nata la pietra di questa creazione tutto l’edificio crolla per lasciare il posto alla pietra disprez-
zata dai costruttori che è diventata pietra angolare. 
Tutto questo provoca lo sconvolgimento della pace umana: si solleverà nazione contro nazione 
e regno contro regno. 
La stessa natura è sconvolta. Nella guerra contro Gog e Magòg in Ezechiele è scritto: In quel 
giorno ci sarà un gran terremoto nella terra d’Israele (38,19). Nel libro di Geremia si annuncia 
spesso la carestia come segno dell’imminente fine di Gerusalemme. 
Vi saranno fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Questi segni celesti iniziano con la morte 
del Signore: il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra (23,44). Inoltre, mentre è squarciato 
il velo del santuario terrestre è pure squarciato il velo di quello celeste, la carne del Signore. 
Infatti il vero e unico segno è la carne martoriata del Signore. Questo martirio continua nei suoi 
discepoli e opera il giudizio divino. 

12 Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi 
alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome.  

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi come stavano facendo in quel momento 
con Lui (20,19) e come è attestato negli Atti (4,3; 5,18; 12,1; 21,27). Questo è un gesto sacrifi-
cale; è il gesto di Abramo su Isacco (Gn 22,12); è il primo gesto di chi adocchia la vittima ed è 
l’ultimo di chi sacrifica.  
I discepoli subiscono questa persecuzione non solo da parte d’Israele (sinagoghe), ma anche 
delle Genti (re e governatori). In questo «vi potrebbe essere un accenno oltre che al processo 
di Gesù, all’esperienza personale dei primi cristiani (At 16,19ss; 17,6ss; 18,12ss; ecc.; cfr. inol-
tre 1Cor 15,32)» (Rengstorf). L’unità tra il Cristo e i suoi discepoli rivela perché questa perse-
cuzione è a causa del suo Nome. 

13 Avrete allora occasione di dare testimonianza.  

Di fare cioè la vostra professione di fede come dice l’Apostolo del Signore, che ha dato la sua 
bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato (1Tm 6,13). C’è chi sottolinea l’aspetto missionario 
della testimonianza nella persecuzione (At 11,19). «La persecuzione sarà un’occasione per te-
stimoniare il Vangelo» (Rossé, o.c., p. 799). 

14 Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15 io vi darò parola e sa-
pienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere.  

Viene descritto il processo, quello della testimonianza. 
Egli ripete il comando che ha fatto in 12,11: Mettetevi dunque in mente questa espressione 
richiama fortemente l’attenzione a quanto sta per dire: di non preparare prima la vostra difesa 
perché non è un processo che si basi su persuasivi discorsi di sapienza umana (cfr. 1Cor 2,4), 
ma è la testimonianza di Gesù, cioè lo Spirito di profezia (Ap 19,10). Come infatti a Mosè (Es 
4,11), così ai discepoli il Cristo dà parola e sapienza cosicché tutti i vostri avversari non po-
tranno resistere né controbattere. In loro si manifesta il giudizio divino che confonde e svergo-
gna quanti si infuriano contro di Lui (Is 45,16). Se la testimonianza appare come giudizio su 



 264

coloro che rifiutano la Parola, essa è annuncio di salvezza per coloro che l’accolgono. Nessuno 
può fare resistenza alla Parola, come documenta il libro degli Atti. 

16 Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni 
di voi; 17 sarete odiati da tutti a causa del mio nome.  

Sono parole molto dure già preparate precedentemente da Gesù. Vedi 12,51-53. 

18 Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto.  

È l’annuncio della risurrezione come è detto in 2Mac 7,22-23. 
19 Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 

Perseveranza o pazienza è la capacità di perseverare nella tribolazione in virtù della speranza 
che ci fa contemplare il Regno operante in mezzo a noi e in virtù dell’amore che è stato effuso 
nei nostri cuori mediante lo Spirito Santo (cfr. Rm 5,1-5). 

Note 

«Riguardo al Tempio: vi è una contrapposizione tra ciò che si vede, che è transitorio (ciò che 
vedete) e ciò che non si vede, che è eterno (il corpo del Cristo): vedi per questo il discorso sul 
culto della lettera agli Ebrei: il tabernacolo manufatto e quello no ecc.  
Un’altra cosa: il Tempio non finisce per vecchiaia ma in modo violento, mentre è al culmine del 
suo splendore (vedi discorso di elogio del Tempio). Nel discorso che Gesù fa a coloro che glielo 
elogiano mi sembra di avvertire un ammonimento contro una nostalgia di queste realtà forse 
presenti nella prima comunità. Riguardo alla seconda parte (8-11): c’è la descrizione del tempo 
che noi viviamo: tempo caratterizzato dal pericolo delle seduzioni (8); seduzioni è che molti 
ripetono il discorso di Gesù: Sono io - il tempo è vicino - venite dietro di me: questo annuncio è 
accaduto una volta per sempre: l’io è solo l’io del Cristo. Il kairòs è solo il suo. Lui è l’unico 
Maestro. Non stupirsi di guerre e sconvolgimenti perché sono cose normali. Quindi: la sedu-
zione (il seduttore, il Satana che scimmiotta il Cristo) e le guerre e gli sconvolgimenti.   
v. 10-11: sono incerto sulla interpretazione di questi versetti: non sembra ancora l’ultimissimo  
piano: il testo è tormentato per il sovrapporsi come è noto delle due prospettive: il segno che 
marca la fine è il segno del Figlio dell’Uomo. L’incertezza è se questi segni sono quelli di cui 
parla al v. 25 
[…] 
Vi è un linguaggio impersonale che sembra indicare una divisione del mondo in due, da una 
parte i discepoli e dall’altra tutti; sinagoghe e re, indicazione molto chiara dell’universalità della 
persecuzione: sia ebrei che gentili sono accomunati e nello stesso tempo indica l’universalità 
della salvezza. Mi fa impressione in questo testo la presenza del Cristo vivente e operante: a 
causa del mio nome 12.17: il vero oggetto della persecuzione è il Cristo, come è il Cristo che 
rende testimonianza e che è testimoniato. 
15 (io vi do bocca e sapienza); è Lui che chiude questo dramma con il suo manifestarsi 27; tutti 
gli Atti sono un lungo  commento a questa pericope.  
15. io, sarò io che: il dono della sapienza è riservato solo a Dio Sap 9,4.10 quindi è uno dei tanti 
modi in cui Gesù si autoproclama. 
16. di voi, distinzione molto interessante perché indica che tutta la comunità è perseguitata, 
solo l’uccisione tocca alcuni. 
18s. è molto in parallelo con 9,24; 17,33: si guadagna la vita nel perderla in questo modo (d. U. 
Neri, omelia dialogata, Gerico, 11.12. 1972). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Preghiamo il Padre misericordioso che faccia risplendere su tutti gli uomini il sole di giustizia, Gesù 
Cristo nostro Signore. 
Diciamo insieme: 
Esaudisci, o Signore, le nostre preghiere 
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 La luce del tuo Cristo, che irradia dal volto della chiesa su tutti gli uomini, dissipi le tenebre dell’er-
rore e del male e faccia risplendere la vita e la verità, noi ti preghiamo. 

 Concedi ai discepoli del tuo Cristo lo Spirito di fortezza perché mai vengano meno nella loro fidu-
ciosa attesa del giorno del Signore, noi ti preghiamo. 

 Perché tutti gli uomini possano condurre una vita semplice e tranquilla in cui dedicarsi al lavoro 
con le proprie mani, alla famiglia e al costruire la pace tra gli uomini, noi ti preghiamo. 

 Perché i figli d’Israele possano adorare il Padre in spirito e verità nell’unico nuovo tempio non co-
struito da mani d’uomo, noi ti preghiamo. 

 Perché attendiamo tutti l’attuarsi della beata speranza con la venuta del tuo Cristo, al quale appar-
tengono il regno e la gloria, noi ti preghiamo. 

O Dio, principio e fine di tutte le cose, che raduni tutta l’umanità nel tempio vivo del tuo Figlio, fa’ che 
attraverso le vicende, lieti e tristi, di questo mondo, teniamo fissa la speranza del tuo regno, certi che 
nella nostra pazienza possederemo la vita.  
Per Cristo nostro Signore. 
Amen 
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domenica XXXIV ultima del tempo ordinario – C 
SOLENNITÀ DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE 

DELL’UNIVERSO 

��� 

Visione di luce è la croce di Gesù. 
In specchio terso di cuore puro 
come in sindone monda riverbera 
l’impronta dell’Amato, 
che tutti lodano cantando:  
alleluia. 

Venite, vedete il Re, lo Sposo. 
Dal suo capo scende l’unzione 
che riplasma la polvere d’Adamo 
e in coro supplichiamo: 

Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo Regno. 
Gesù non abbandonarmi nell’ombra di morte. 
Gesù perdonami, tu che hai perdonato i tuoi crocifissori. 
Gesù accoglimi nel mio ultimo respiro. 
Gesù conservami nella fede in te, mio Redentore. 
Gesù, riposo di chi è affaticato, accoglimi accanto a te. 
Gesù, speranza dei morenti, ricordati di me, peccatore 

O Nazireo, più lucente della neve, 
il tuo corpo è più roseo dei coralli,  
zaffiro è la tua forma, Figlio d’uomo. 
Stupiti gli angeli acclamano:  
alleluia. 

Veste a te stesso è il tuo sangue, 
porpora regale, ingemmata di ferite, 
a te siamo attirati, o Dio Innalzato 
e con fede pura ti supplichiamo. 

Gesù, pace dei credenti, pietà di noi. 
Gesù, ornamento dei sacerdoti, pietà di noi. 
Gesù, sposo delle vergini, pietà di noi. 
Gesù, vincolo santo degli sposi, pietà di noi. 
Gesù, vigore dei giovani, pietà di noi. 
Gesù, pudore delle ragazze, pietà di noi. 
Gesù, candore dei fanciulli, pietà di noi. 
Gesù, sostegno degli anziani, pietà di noi. 

Ricordati di noi, Gesù, nel tuo Regno. 
Tu sei la nostra veste immortale, 
folgorante nello Spirito, nostra vita, 
tua porpora regale, Signore nostro Dio. 

Questa domenica conclusiva dell’anno liturgico celebra la regalità del Cristo. 
La prima lettura crea un parallelo tra la consacrazione messianica di Davide e quella del Signore Gesù. 
Come Davide è riconosciuto re da tutto Israele per un’intelligenza della parola di Dio, che lo ha desi-
gnato, così sta accadendo per il Signore: la sua regalità s’impone per verità di evidenza in forza 
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dell’annuncio evangelico ed è destinata ad estendersi sia su Israele che su tutti i popoli. 
Il salmo responsoriale evidenzia il rapporto tra la casa di Davide e Gerusalemme, la città del grande re 
(Mt 5,35). 
La seconda lettura celebra il dominio regale del Cristo sul mondo intero perché Egli è il Figlio del suo 
amore. 
In noi, che abbiamo creduto in Cristo, si è attuata la sua regalità,quindi il ritorno della creazione al Pa-
dre. La regalità di Cristo, come vittoria sul potere della tenebra segna il principio del ricapitolare tutte 
le cose in Cristo (Ef 1,10). Il regno quindi non è già nella sua pienezza ma nella sua realizzazione (cfr. 
1Cor 15,25: Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo 
nemico ad essere annientato sarà la morte). Noi stessi, pur appartenendo già al regno in cui per fede 
contempliamo la luce, tuttavia siamo ancora nella possibilità della scelta e ancora sentiamo le sollecita-
zioni dell’antico avversario che ci vuole portare in quelle tenebre in cui eravamo. La missione aposto-
lica è strappare gli uomini da questo potere (cfr. At 26,18). 
Nell’Evangelo «il dominante è “l’ironia di Dio”. Qui Gesù è il deriso, il disprezzato proprio in questa irri-
sione lui tace. E nel massimo dell’umiliazione rivela la sua signoria. Gesù è condotto come un malfat-
tore, sta in mezzo però come un giudice. Padre perdona loro che non sanno quello che fanno. È il giudi-
zio universale pronunziato da Gesù. Colui che non salva se stesso salva tutti. 
Si realizzano le profezie messianiche, sia Is 53 che Sal 21. Se tu sei il Re dei Giudei. Ma sta sopra di lui 
l’iscrizione: questo è il Re dei Giudei. Salvare gli altri invece che se stesso. Gesù salva se stesso realiz-
zando la missione che gli è stata affidata. La sua grazia fluisce su quelli che lo deridono e su quelli che 
capiscono. La sua grazia scende su tutti» (d. U. Neri, appunti di omelia, Montesole, 14.11.1996). 

PRIMA LETTURA 2 Sm 5,1-3 

DAL SECONDO LIBRO DI SAMUÈLE 

In quei giorni, 1 vennero tutte le tribù d’Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi 
siamo tue ossa e tua carne.  

In questo momento tutte le tribù, che riconoscono Israele come loro padre, dichiarano di essere 
uno con Davide: «Ecco noi siamo tue ossa e tua carne». La divisione tribale e territoriale tra le 
tribù del nord e quelle del sud è superata. Benché nella genealogia di Davide vi sia una moabita 
(Rut), tuttavia le tribù non ne tengono conto. Essendo uno in Davide cessa ora ogni inimicizia 
tra le varie tribù. 
In Davide è prefigurato il Cristo come principio di unità non solo d’Israele (vedi genealogia di 
Matteo) ma anche dell’intera umanità (vedi genealogia di Luca). 

2 Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele.  

Anche sotto il regno di Saul il vero re era Davide. Caratteristica del re è condurre e ricondurre 
(lett.: fare entrare e uscire) Israele. L’immagine che sottostà è quella del condottiero e del capo, 
come è detto di Davide in 1Sm 18,16: Tutto Israele amava Davide perché egli entrava e usciva 
davanti a loro.  
Allo stesso modo Mosè invoca da Dio un condottiero che abbia queste caratteristiche: Il Si-
gnore, il Dio della vita in ogni essere vivente, metta a capo di questa comunità un uomo che li 
preceda nell’uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Si-
gnore non sia un gregge senza pastore (Nm 27,16-17). Vi è quindi anche l’immagine del pastore 
che guida il gregge a pascoli sicuri e lo tiene custodito nell’ovile. Sullo sfondo vi è la figura del 
Messia. 

Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d’Israele”».  

La loro elezione di Davide si fonda sulla profezia. Essa si è diffusa tra il popolo, come ne dà 
testimonianza Abigail: «Certo, quando il Signore ti avrà concesso tutto il bene che ha detto a 
tuo riguardo e ti avrà costituito capo d’Israele, non sia di angoscia o di rimorso al tuo cuore 
questa cosa: l’aver versato invano il sangue e l’aver fatto giustizia con la tua mano, mio signore» 
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(1Sm 25,30); così pure Abner agli anziani d’Israele: «Ora mettetevi al lavoro, perché il Signore 
ha detto e confermato a Davide: Per mezzo di Davide mio servo libererò Israele mio popolo 
dalle mani dei Filistei e dalle mani di tutti i suoi nemici» (2Sm 3,18). 
Anche in questo Davide è figura di Gesù perché i popoli e i singoli vedono in Lui il re Messia 
senza nessuna coercizione esterna. 

3 Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un’al-
leanza a Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d’Israele.  

Forse questa è una seconda delegazione formata dagli anziani.  
E il re David concluse con loro un’alleanza. Il patto che il re fa con gli anziani denota che la 
nuova istituzione, la monarchia, non si pone al di sopra ma sta alla pari con le precedenti isti-
tuzioni impersonate dagli anziani. Il patto delimita l’autorità del re e non la rende dispotica. Lo 
statuto del re è espresso in Dt 17,15sg.  
Davanti al Signore facendo un sacrificio sull’altare del Signore che è in Ebron. 
Questa è la terza unzione in virtù della quale Davide diventa re su tutto Israele. 

SALMO RESPONSORIALE Sal 121 

R/. Andremo con gioia alla casa del Signore. 

Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore!». 
Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme!  R/. 

È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore, 
secondo la legge d’Israele, 
per lodare il nome del Signore. 
Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide.  R/. 

SECONDA LETTURA Col 1,12-20 

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI COLOSSESI 

Fratelli, 12 ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi 
nella luce. 

L’apostolo invita ora i suoi fratelli alla gioia che trabocca nel ringraziare il Padre. La vera gioia 
investe il nostro sentire ma non ha qui la sua sorgente. Essa scaturisce dall’intima operazione 
dello Spirito Santo a livello del nostro essere. Questa operazione è conosciuta mediante la fede 
ed è esperimentata nella carità verso tutti i santi (cfr. 1,4) e nella capacità di sperare andando 
oltre le apparenze. 
La gioia quindi è il silenzio della disperazione e del suo grido d’invocazione per ottenere la 
salvezza e diventa in noi il ringraziamento al Padre. 
In questo ringraziamento il nostro spirito si ritma sullo Spirito Santo, che dà testimonianza al 
nostro spirito che siamo figli di Dio (cfr. Rm 8,16) e si dirige al Padre con la stessa tenerezza e 
gratitudine dell’Unigenito Figlio. 
Il motivo del ringraziamento è il fatto che il Padre ci ha resi capaci di partecipare alla sorte dei 
santi nella luce. Prima non lo eravamo, ora noi siamo in grado di partecipare a questa sorte, a 
questa eredità. 
L’eredità cui noi partecipiamo è quella dei santi nella luce. I santi, che sono nella luce e alla 
quale noi stessi partecipiamo, sono quelli che il Cristo ha illuminato con la sua redenzione 



 269

quando con il suo sangue ha santificato il santuario celeste (cfr. Eb 9,22-23) e ivi ha fatto ri-
splendere la conoscenza del Padre suo a tutti i suoi santi. Santi quindi sono i suoi angeli e tutti 
i suoi eletti, che Egli ha liberato dagli inferi e ha introdotto nelle dimore della casa del Padre 
suo illuminandoli con la sua gloria, gloria come di Unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità 
(Gv 1,14). 
Nella luce. L’apostolo specifica che la sorte dei Santi è la luce. In tutta la lettera nomina solo qui 
la luce. Dalle tenebre del suo carcere Paolo vede la luce che è riserbata in sorte ai santi. La luce 
è il Regno del Figlio del suo amore. In queste parole dell'Apostolo si sente l'esperienza dell'E-
sodo: le tenebre invasero la terra d'Egitto (cfr. Sap 17) invece ai tuoi santi grandissima era la 
luce (18,1). 

13 È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre 
e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, 

Il potere delle tenebre è quello che operò nella Passione e Morte di Gesù come Egli stesso dice: 
«Questa è l'ora vostra e il potere della tenebra»(Lc 22,53); contro di esso è la nostra lotta (cfr. Ef 
6,12). 
Che significa che il Padre ci ha liberati dal potere delle tenebre? La tenebra si contrappone alla 
luce dove dimorano i santi. Come spirituale è la luce così lo sono pure le tenebre. Esse perciò 
possono penetrare solo nelle creature dotate di spirito quali gli angeli e gli uomini. Le tenebre 
scaturiscono pertanto da colui che è il seduttore e il mentitore fin da principio (cfr. Gv 8,44). In 
questo modo, attraverso l’energia del peccato e della morte, egli oscura gli uomini impedendo 
che le loro facoltà spirituali vedano la luce ma, al contrario, immerse nelle sue tenebre, con-
templino solo le rappresentazioni passionali delle creature. Per questo il Signore vuole che pre-
ghiamo il Padre: liberaci dal male (Mt 6,13). 
Da questo potere, che opera nei figli delle tenebre, ci ha liberati il Padre. Essere liberati significa 
non aver più un rapporto di dipendenza assoluta al punto tale da sentirla naturale e di avere in 
noi la forza di resistere a una simile seduzione (cfr. Rm 7,24: Chi mi libererà da questo corpo di 
morte?). Tutto questo il Padre lo ha operato nel battesimo rendendoci suoi figli nel Figlio che 
Egli ama. 
Dal potere delle tenebre il Padre ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore. L’apostolo 
contrappone il potere al regno. Gesù ci ha insegnato che anche quello del satana è un regno (cfr. 
Lc 11,18). Paolo in questo momento contempla un potere dispotico e distruttivo quale quello 
della tenebra e un regno in cui domina l’amore del Padre per il Figlio suo. Noi siamo saziati e 
illuminati dall’amore del Padre per il Figlio. Infatti l’amore del Padre per il Figlio è tale che esso 
si riversa su di noi, come lo stesso Signore dice: «Per questo il Padre mi ama: perché io offro la 
mia vita, per poi riprenderla di nuovo» (Gv 10,17). 

14 per mezzo del quale abbiamo la redenzione, 
il perdono dei peccati. 

Noi abbiamo la redenzione nel Figlio del suo amore. La nostra redenzione è nel Figlio amato dal 
Padre. Essa non si colloca in uomini santi (Abramo, Mosè ecc.) e neppure nelle sfere angeliche, 
ma nel Figlio in cui noi siamo amati. 
La redenzione quindi è la forza dell’amore con cui il Padre ci attrae al Figlio e in Lui ci redime 
donandoci il perdono dei peccati.  
La redenzione è il rapporto che Gesù ha con noi e che noi abbiamo con Lui. Egli infatti è divenuto 
per noi sapienza da parte di Dio, giustificazione, santificazione e redenzione (1 Cor 1,30). Nel suo 
rapporto con noi Gesù diviene incessantemente da parte di Dio sapienza che ci ammaestra 
nell’intimo, giustificazione che adempie il rapporto con la Legge, santificazione che ci rende 
partecipi della vita divina, redenzione che distrugge in noi la forza del peccato.  
Perché questo avvenisse il Figlio di Dio si è fatto Carne ed è avvenuto uno scambio doloroso 
per Lui vantaggioso per noi. Come insegna l’Apostolo, colui che non conosceva peccato per noi 
lo fece peccato, perché diventassimo giustizia di Dio in lui (2Cor 5,21). Gesù, pur non conoscendo 
mai il peccato, è entrato nel profondo della nostra esistenza umana, là dove opera l’energia del 
peccato e della morte ed ha voluto assorbire su di sé tutta la forza distruttrice del peccato in 
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tutte le sue forme più penetrate ed occulte del nostro corpo, della nostra psiche e del nostro 
spirito e le ha volute distruggere perché noi potessimo non essere più dominati da nessuna 
forza del peccato sia nel corpo,dominato dalla legge del peccato, sia nella psiche, afferrata dal 
piacere, come pure nello spirito attratto dalla conoscenza del bene e del male ma ripiegato co-
stantemente su se stesso nella costante contemplazione e sublimazione del suo io. 
Egli ha compiuto la redenzione,distruggendo la forza del peccato, con la sua Croce, mediante il 
suo sangue (Ef 1,7). Qui è avvenuto il compimento della sua obbedienza che Lo aveva portato 
ad assumere una carne di peccato in vista del sacrificio per il peccato condannando in tal modo 
il peccato nella carne (cfr. Rm 8,3). 

15 Egli è immagine del Dio invisibile, 
primogenito di tutta la creazione, 

Il quale è immagine del Dio invisibile. Immagine cfr. 2Cor 4,4: qui la definizione di Cristo, im-
magine di Dio è legata allo splendore dell'Evangelo della gloria di Cristo. Potremmo dire che, 
poiché il Cristo è immagine di Dio, il suo Evangelo è di gloria, cioè risplende in esso la stessa 
gloria che è in Cristo, immagine di Dio. 
Tutto in Cristo è immagine del Dio invisibile; nella sua natura divina in quanto è della stessa 
sostanza del Padre, nella sua natura umana in quanto unita alla natura divina nell'unica per-
sona del Figlio e nell’Evangelo, che è la sua Parola, che resta visibile nella sua Chiesa e nella 
quale noi contempliamo la sua immagine gloriosa. 
Egli è immagine perché in Lui abita tutta la pienezza della divinità corporalmente (2,9). Corpo-
ralmente perché l'immagine invisibile di Dio diventa visibile in Lui, fatto per poco tempo infe-
riore agli angeli e glorificato alla destra di Dio (cfr. Eb 2,7-9). L'immagine del Dio invisibile di-
viene visibile senza subire alterazione e diminuzione perché tutta la pienezza della divinità 
inabita corporalmente in Lui. 
Primogenito di tutta oppure ogni creazione. Primogenito indica il rapporto che il Figlio del suo 
amore ha con ogni creazione celeste, terrena e quella degli inferi. Egli è diventato primogenito 
nel momento in cui prese la nostra carne: Maria partorì il Figlio suo, il Primogenito (Lc 2,7). Non 
solo diventò nostro primogenito come è detto: primogenito di molti fratelli (Rm 8,29), ma è 
diventato primogenito di ogni creazione perché nel Nome di Gesù ogni ginocchio si piega delle 
realtà celesti e terrestri (cfr. Fil 2,10) e infatti quando introduce il Primogenito nel mondo lo 
adorano tutti gli angeli di Dio (Eb 1,6). 
Primogenito pertanto è un termine di relazione con la creazione, come Unigenito lo è con il 
Padre. Ogni creatura, di qualsiasi natura essa sia, ha in Cristo la sua ragione di origine e di es-
sere e il suo fine. Egli, generato prima di ogni creatura, è la ragion d’essere (il logos) di ciascuna 
di esse e di tutta la creazione nel suo insieme. In quanto primogenito, ciascun ordine della crea-
zione porta la sua impronta e a Lui tende. 

16 perché in lui furono create tutte le cose 
nei cieli e sulla terra, 
quelle visibili e quelle invisibili: 
Troni, Dominazioni, 
Principati e Potenze. 
Tutte le cose sono state create 
per mezzo di lui e in vista di lui. 

Essendo Gesù l’immagine del Dio invisibile, il primogenito di ogni creazione, Egli è pure il luogo 
nel quale tutte le creature hanno origine dalla volontà creatrice del Padre. La sua natura umana, 
in forza della quale il Figlio è il Cristo, è l’archetipo in virtù del quale tutto è creato. Ogni crea-
tura deve il principio del suo essere e del suo esistere al Padre attraverso il Cristo e in questi 
ha la sua ragion d’essere, cioè il suo logos, come c’insegna s. Massimo il Confessore. 
Nessuna creatura, in qualsiasi ordine della creazione, sfugge a questo rapporto. Gesù quindi è 
il centro compaginante tutta la creazione nel suo insieme ed è il principio dell’armonia e 
dell’unità di tutte le cose. I vari ordini della creazione si armonizzano tra loro e si servono 
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vicendevolmente per l’intrinseco rapporto che hanno con il Cristo, il Primogenito di ogni crea-
zione, proprio perché Gesù è da sempre l’immagine del Dio invisibile. Per l’intrinseco rapporto 
che Egli ha con il Padre suo, di cui è l’immagine unica, tutte le creature nel loro essere fanno a 
Lui riferimento come alla causa della loro origine. Così infatti ha voluto Dio che il Figlio del suo 
amore, il suo Unigenito, nel suo disegno divenisse il principio di tutta la creazione, nella sua 
varietà in Lui ricapitolata e assoggettata alla sua signoria per essere il luogo della regalità del 
Padre, come c’insegna l’apostolo in 1 Cor 15,24: poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno 
a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 
Perché non si pensi che vi sia qualche creatura che sfugga, nell’atto creativo, al rapporto con il 
Cristo, l’apostolo precisa: tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili. I 
due ambiti della creazione, i cieli nei quali vi sono le creature invisibili e la terra abitata da 
quelle visibili sono in relazione al Cristo. Nessuno può trascendere la sua natura umana ed ap-
pellarsi eventualmente al solo suo essere Dio. 
L’elenco, che segue, enumera alcune potenze spirituali, che esercitano il loro dominio sulla 
creazione: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Benché simili potenze possano avere il ti-
tolo divino (cfr. 1 Cor 8,5) tuttavia esse non sono Dio come invece lo è il Cristo, dal quale dipen-
dono e che ne distruggerà il potere (cfr. 1Cor 15,24). Egli infatti è a loro superiore (cfr. Ef 1,21) 
In esse vi è pure un tentativo di separarci da Cristo (cfr. Rm 8,38). 
Anche tra loro vi è stata la ribellione o l’accettazione del Cristo. Le potenze, che Lo hanno ac-
colto e riconosciuto Signore, Lo servono nel mistero della sua Chiesa, nella quale conoscono la 
multiforme sapienza di Dio (Ef 3,10); quelle invece che Lo hanno rifiutato ci sono avverse e 
quindi contro di esse si è instaurata una lotta (cfr. Ef 6,12). Noi la vinciamo in forza della nostra 
sottomissione a Cristo, come al Signore nostro e di tutti. 
Come in Lui la creazione ha la sua origine dal Padre, quindi per mezzo di Lui, così essa è a Lui 
finalizzata. Egli ne è lo scopo e ne è quindi il principio che la compagina e la finalizza a sé come 
al suo ordine, alla sua armonia e alla sua beatitudine. 

17 Egli è prima di tutte le cose 
e tutte in lui sussistono. 

Nel rapporto con la creazione (tutte le cose) il Cristo non è ad essa contemporaneo, ma è prima. 
Prima indica una relazione, impossibile ad esprimersi con le nostre parole, tra il tempo, in cui 
tutto è posto, e l’eternità, in cui Egli è. Il prima quindi non è in ordine temporale ma riguarda 
l’essere. L’essere del Cristo è quello stesso del Figlio del suo amore e nell’atto in cui l’essere 
divino si determina come il Padre e il Figlio non perde la sua intrinseca unità e non suppone 
nessuna successione temporale. Al contrario il tutto, che si esprime nel molteplice di tutte le 
cose, ha nel Cristo il luogo della sua origine dal Padre senza essere coeterno a Dio. 
«Dicendo che Egli è prima di tutte le cose, mostrò che Egli è sempre, la creazione invece è dive-
nuta» (Basilio, adv. Eunom. 4, MPG 29,701). 
Il confine tra l’eternità e il tempo è l’umanità di Gesù, posta come principio ontologico di tutte 
le creature invisibili e visibili e originata dallo Spirito Santo nel grembo verginale di Maria, la 
Donna, nella pienezza dei tempi (Gal 4,4). 
Nel Cristo pertanto tutte le cose sussistono, in Lui hanno la loro armonia, la loro unità e com-
pattezza e in Lui sempre più sono unificate e ricapitolate. 
Nella sua umanità Gesù è la sintesi benefica della natura divina con quella umana, del mondo 
visibile con quello invisibile, del tempo e dell’eternità. Tutto nel suo ordine proprio in Lui s’in-
contra e si armonizza in quell’unità meravigliosa e beatificante che fa in modo che Dio sia tutto 
in tutte le realtà (cfr. 1Cor 15,28). 
Egli opera tutto questo con la potenza della sua parola (Eb 1,3). «La creazione sta salda in virtù 
della sua sapienza e della sua potenza» (Teodoreto, Biblia, o.c., p. 32).  

18 Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 
Egli è principio, 
primogenito di quelli che risorgono dai morti, 
perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 
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«Osservazioni sulla struttura: nella seconda parte dell'inno prende ancora più evidenza l'uomo 
Gesù. Lui solo di cui i vv 18 e seg. tracciano la storia: sono una biografia. Nell'atto stesso in cui 
lo definisce capo della creazione ne fa anche la storia v. 20: è il crocifisso e al 22 nel corpo della 
sua carne. 
Osservazione particolare: contrapposizione principio (v. 18) con principati (v. 16): Egli è il 
“principio dei principi”. Ammessa l'esistenza dei vari ordini creati, Lui è il principio dei principi, 
Gesù l'uomo morto in croce» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, s. Antonio, 1.2.1972). 
Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. La Chiesa è chiamata il Corpo di cui il Cristo è il capo. 
Quindi il rapporto tra la Chiesa e Cristo è di tale natura che il Cristo non può essere senza la 
Chiesa come la Chiesa senza Cristo. Nella lettera agli Efesini appare che Cristo è capo come ter-
mine ultimo della sua glorificazione e della sua signoria su tutte le cose (1,22) e lo diede capo 
su tutte le cose alla Chiesa, che è il suo corpo, la pienezza di Colui che riempie tutte le cose in tutti. 
Quindi la Chiesa è con Cristo all'apice di tutta la sua glorificazione e diventa quindi con Lui 
pleroma cioè pienezza. 
«Il Cristo non è soltanto il capo di tutta la creazione, ma del Corpo, della Chiesa: la grandezza 
di Cristo, fa la grandezza della Chiesa. C’è tra Cristo e la creazione un rapporto di necessità, ma 
c’è un rapporto ancor più di necessità fra Cristo e la Chiesa; rapporto di bellezza e pienezza: 
Cristo fa la bellezza della Chiesa e la Chiesa fa la pienezza del Cristo. Questo avviene attraverso 
un’operazione di riscatto dal peccato» (d. G. Dossetti, appunti di omelia, Gerusalemme, 12.5.80). 
Egli è il Principio. In Ap 3,14 Egli dichiara di se stesso: il Principio della creazione di Dio; qui 
invece il Cristo è dichiarato in modo assoluto il Principio. In Gv 1,1 si proclama: In principio era 
il Verbo, qui apprendiamo che Egli stesso è il Principio. L’uso assoluto non nega la sua genera-
zione dal Padre. Ma poiché il Padre ha voluto che in Lui tutto avesse il suo inizio per questo 
l’apostolo lo proclama il Principio di fronte al quale nulla è principio. In Prov 8,22 la Sapienza 
dichiara di se stessa: Il Signore mi ha avuta principio della sua via. La via del Signore è la sua 
stessa azione. All’inizio di essa vi è la Sapienza. 
Primogenito dai morti. In 1Cor 15,20 si dice che il Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro 
che si sono addormentati. Egli quindi, passando attraverso la morte, è diventato la primizia dei 
morti. Ora se la primizia è viva, tutti coloro che in Lui si sono addormentati già vivono in Lui. 

19 È piaciuto infatti a Dio 
che abiti in lui tutta la pienezza 

La sovrabbondanza dei titoli elencati precedentemente, che rilevano il primato del Cristo in 
rapporto a tutto, ha qui la sua motivazione. L’elezione divina, espressa nel piacque, è il motivo 
che ha posto il Cristo come il principio e il primo di tutto. 
Al Padre piacque di far abitare in lui tutta la pienezza. Nel Cristo, veramente uomo, il Padre ha 
fatto abitare tutta la pienezza. In Lui uomo non è avvenuta nessuna diminuzione benché Egli 
abbia svuotato se stesso nell’assumere la forma dello schiavo (Fil 2,7) e si sia umiliato fino alla 
morte e alla morte di croce (ivi,8). Entrando nel mondo, il Figlio non ha subito nessuna diminu-
zione anche se nell’economia della redenzione Gesù è apparso spogliato di quella gloria che 
aveva presso il Padre prima che il mondo fosse (cfr. Gv 17,5). 
L’apostolo vuole che professiamo tutta la sua pienezza perché non ci lasciamo ingannare 
dall’apparenza visibile dell’umiltà del suo essere uomo e Lo consideriamo perciò diminuito 
quanto alla pienezza della sua divinità che in lui abita corporalmente (2,9). Il suo svuotarsi non 
è in rapporto al suo essere ma al tempo della sua dimora tra noi. Però quel Gesù, che fu fatto di 
poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha 
sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2,9). 
Egli è da sempre e per sempre consustanziale al Padre e nel suo essere uomo Gesù non ha perso 
la sua consustanzialità al Padre perché al Padre è piaciuto far abitare in lui tutta la pienezza. La 
divinità non abitò in Lui solo per partecipazione come accade per noi (cfr. 2 Pt 1,4) ma piena-
mente. 

20 e che per mezzo di lui e in vista di lui 
siano riconciliate tutte le cose, 
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avendo pacificato con il sangue della sua croce 
sia le cose che stanno sulla terra, 
sia quelle che stanno nei cieli. 

Come in Cristo il Padre tutto ha creato così a Dio è piaciuto per mezzo di lui riconciliare a lui 
tutte le cose. Non solo Gesù ha il primato su tutto per il fatto che in Lui abita tutta la pienezza 
ma anche Egli è il Redentore mediante il quale il Padre riconcilia tutto finalizzandolo al suo 
Figlio (a lui).  
La riconciliazione, espressa come la rappacificazione di tutte le creature sia terrene che celesti, 
avviene nel sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui. 
L’apostolo pone l’attenzione nel sangue perché è in esso che è sancita l’alleanza che dà pace a 
tutte le creature sia sulla terra che nei cieli. Mediante il sangue di Gesù, versato sulla croce, 
avviene la redenzione in tutti gli spazi sia sulla terra che nel santuario di Dio (Ap 11,19). 
Tutte le creature si riconciliano tra di loro e con Dio rapportandosi al sangue redentore della 
sua croce. Il suo è l’unico e perfetto sacrificio che si fa presente in ogni rapporto come forza che 
distrugge ogni inimicizia e crea pace con Dio e con tutte le realtà terrene e celesti. 
Dal momento che in Lui abita tutta la pienezza della divinità corporalmente (2,9) Egli si fa pre-
sente a tutto e a ciascuno come il Redentore. Solo Lui può rendersi presente anche come uomo 
a tutto e a tutti come Colui che fa pace togliendo l’inimicizia. 
Il principio di unità e di pace non è in noi ma è solo in Cristo. 

CANTO AL VANGELO Mc 11,9.10 

R/. Alleluia, alleluia. 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore! 
Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! 

R/. Alleluia. 

VANGELO Lc 23,35-43 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

35 In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece de-
ridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto».  

Il popolo stava a vedere. Nei salmi l’azione del vedere è unita a quella di schernire (Sal 22,7), 
di sfuggire (Sal 31,12), di scuotere il capo (Sal 109,25). 
Nell’Evangelo le due azioni sono scisse: il popolo stava a vedere, testimone muto e inerte di 
fronte al suo Signore.  
Il popolo, che Lo ha seguito, assieme alle figlie di Gerusalemme, se ne sta in silenzio osservando. 
Egli vede Gesù crocifisso senza provare orrore. Gesù sulla croce non respinge ma attira (cfr. 
Gv). Egli si fa spettacolo (qewri,a) al Padre, agli angeli e agli uomini perché la Vittima, nello 
Spirito Santo, emana il profumo della divinità e le sue ferite si fanno gloriose e fonte di salvezza 
per chi crede. In Lui tutto è amore. Si aprono abissi di sofferenza sia nel suo fisico, che nella sua 
psiche e nel suo spirito. Questi abissi non esprimono la disperazione della morte, che vuole 
dominare anche in Lui ma non può, ma dell’amore, che conquista nuovi spazi per noi e in noi, 
strappandoli alla morte.  
Lo spettacolo afferra talmente il popolo, che appaiono grida stridule quelle dei sinedriti, che Lc 
immediatamente registra. 
I capi invece lo schernivano, si facevano beffe di Lui. Essi hanno davanti a sé, nella crocifissione, 
la prova evidente che Gesù non è il Messia e quindi possono prendere in giro le sue pretese di 
essere il Salvatore del popolo. Il loro accecamento è giunto a questo punto e in tal modo le 
Scritture sono realizzate. 
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La sorte toccata ai messaggeri di Dio e ai suoi profeti è giunta a compimento nel Cristo come è 
detto in 2Cr 36,16: Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e 
schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il cul-
mine, senza più rimedio. 
I capi, che si sono mossi con forte determinazione, hanno ottenuto quello che volevano. Ora 
essi possono schernirlo perché la sua debolezza e la sua morte in croce sono ai loro occhi il 
segno che Gesù non è il Cristo di Dio, l’Eletto. Se Egli fosse scelto da Dio, Questi lo avrebbe sal-
vato ed Egli stesso avrebbe manifestato il suo rapporto con Dio vincendo i suoi avversari. 
Messo alla prova, Gesù non ha retto al confronto ed ora Egli muore sulla croce perché malfat-
tore. 

36 Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu 
sei il re dei Giudei, salva te stesso».  

Al coro dei capi si unisce quello dei soldati, nominati per l’unica volta, benché già in azione 
come esecutori fisici della crocifissione. 
Anche le Genti, rappresentate nei soldati, lo scherniscono. In greco il verbo non è lo stesso che 
il precedente anche se ha un significato simile: vuol dire farsi gioco di qualcuno, deridere, irri-
dere, e quindi: schernire, farsi beffe (GLNT, Bertram). 
I soldati lo prendono in giro porgendogli dell’aceto adempiendo così la parola del Salmo che 
dice: quando avevo sete mi hanno dato aceto (Sal 69,22), essi sembrano imitare il rito di colui 
che porge la coppa al re dicono infatti: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Come esecutori 
del potere di Cesare hanno inchiodato questo re sulla Croce e lo hanno reso impotente. Nel 
rifiuto di Gesù tutti si sono uniti. 

38 Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». 

Dal basso saliamo verso l’alto, dalla folla, dai capi, e dai soldati guardiamo ora sul capo di Gesù: 
c’era anche una scritta (parecchi codici aggiungono: in lettere greche, latine ed ebraiche), sopra 
il suo capo: Questi è il re dei Giudei. 
La Parola consegnata nelle Scritture d’Israele è salita sul suo capo come diadema regale e an-
nuncia a tutti i popoli chi è Gesù, essendo il re dei Giudei è il Messia. 
In questo modo e in questo momento Gesù è rivelato il re Messia. Solo contemplandolo sulla 
Croce lo si comprende come Messia. Ogni forma di regalità, che lo rinchiuda entro le categorie 
umane di dominio e di potenza, crea grandi equivochi e pericolose conclusioni.  

39 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!».  

Uno dei malfattori appesi [alla croce] lo insultava unendosi ai nemici di Gesù (22,65); lett: lo 
bestemmiava, derideva infatti la regalità messianica del Signore, che si manifestava attraverso 
quell’infamante supplizio, dicendo: Non sei tu il Cristo? È la stessa tentazione del Satana che 
vuole il segno (4,1-12), degli scribi e dei farisei che per metterlo alla prova chiedono un segno 
dal cielo (11,16), così anche il malfattore si associa ai capi (35) e ai soldati (36) e dice: Salva te 
stesso e noi! 

40 L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato 
alla stessa pena? 41 Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le no-
stre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male».  

L’altro invece lo rimproverava. È proprio di colui che comprende e obbedisce al disegno di Dio 
rimproverare chi si ribella e fa violenza, tentando Dio. Di fronte al silenzio di Gesù egli parla 
difendendolo e diventando così partecipe del popolo degli umili che attendono la salvezza e il 
Regno di Dio. 
Non hai alcun timore di Dio È scritto: il timore del Signore è principio della sapienza (Sal 111,10) 
quindi è l’inizio della conversione, tu che sei condannato alla stessa pena, hai ricevuto la stessa 
sentenza di condanna del Cristo. 



 275

Il ladro riconosce il loro peccato, che ora riceve degna punizione, e ad esso contrappone l’inno-
cenza di Gesù e lo invoca come Re. Per lui la scritta è vera. 
Noi giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per la nostre azioni, si ricono-
sce malfattore e peccatore assieme all’altro e vede che il regno del Messia non viene attraverso 
la violenza e l’odio, infatti afferma: egli invece non ha fatto nulla di male, è innocente, timorato 
di Dio perciò, anche se condannato dagli uomini, Egli è esaudito da Dio che adempie in Lui la 
promessa fatta a Israele. Attraverso la conversione il ladro pentito entra nella santa Scrittura e 
ne percepisce il senso: disprezzato e reietto dagli uomini ... si è caricato delle nostre sofferenze ... 
lo giudicavano castigato ... per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53,3-5). 

42 E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno».  

E disse: «Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Egli ora prega, fiorisce sulle sue 
labbra il salterio, con il quale Gesù sta pregando. Dice infatti il Salmo: Ricordati di noi, Signore, 
per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza (106,4). 
Egli prega Gesù come il Signore e attende da Lui la salvezza quando verrà nella sua gloria re-
gale. Crede che Gesù tornerà come re nel giorno del giudizio e quindi lo prega con la preghiera 
d’Israele trasmessa dalle divine Scritture. Attraverso la preghiera attinge alla fede e in Gesù 
sofferente come lui e per lui vede già il Messia glorioso. 

Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 

Gli rispose: «In verità ti dico, è una parola confermata da un giuramento, oggi perché proprio 
ora è iniziato il tempo ultimo e da questo legno Gesù regna, con me sarai nel paradiso, in quel 
paradiso dal quale l’uomo era stato escluso e verso il quale è tutta la sua brama, tu sarai con 
me», condividerai la mia stessa gioia, la mia regalità e il legno della maledizione sul quale sei 
appeso con me diventerà l’albero della vita. Per te infatti ho abbandonato il paradiso di delizie 
e sono stato con te inchiodato su quell’albero che fu la tua condanna, ora la maledizione è tolta, 
entra con me nel giardino di delizie e gusta del frutto della vita perché è iniziato il mio regno. 
Il vecchio Adamo parla attraverso la bocca di questo suo figlio e viene strappato dalle catene 
della morte assieme ai giusti che hanno atteso e attendevano la sua redenzione. 
 
39-43 Unico fra tutti gli evangelisti, Lc, posando lo sguardo sui due malfattori, ne ascolta il dia-
logo. Il colloquio con Gesù è aperto da uno di loro e chiuso dall’altro con una preghiera rivolta 
a Gesù. La tradizione lo chiama Disma. Tutti e due sono convinti che Gesù sia il Cristo e si rivol-
gono a Lui in modo diverso. 
Il primo chiede a Gesù, che essendo il Cristo, li salvi immediatamente assieme a Lui. Egli fa leva 
sulla possibilità di smentita, che Gesù ha, di fronte alle calunnie dei capi e dei soldati. Dal mo-
mento che questi lo rinnegano dichiarando che Egli non è l’Eletto, cerchi ora di dimostrarlo con 
un atto di forza per sé e per i suoi compagni di sventura. Quest’uomo impersona la tentazione, 
offertagli ancora una volta dal tentatore, che è tornato all’ora fissata: «Instaura il regno 
d’Israele contro questi capi invischiati nel compromesso per l’esercizio del potere, che essi con-
dividono con i romani, e noi, liberati da questo supplizio combatteremo con te per la libera-
zione del nostro popolo». 
Di fronte a questi discorsi Lc dichiara che egli bestemmiava. In che cosa consiste questa bestem-
mia? Certamente nella tentazione e nella conseguente rabbia motivata dal fatto che Gesù non 
gli dà alcuna risposta e lascia cadere la sua provocazione. 
Il secondo inizia il suo intervento rimproverando l’altro di non temere Dio. In questo consiste 
la bestemmia: esser arroganti con Dio e tentarlo nel momento in cui il suo Cristo subisce lo 
stesso giudizio loro benché sia innocente. 
Qui sta la riflessione del «ladro buono». Gesù è il Cristo, non ha fatto nulla di male e si trova a 
condividere la loro stessa condanna, che essi hanno meritato. Il malfattore non dichiara certo 
giuste quelle strutture di potere messe in atto dall’impero romano e dalla classe dirigente 
ebraica; ma condanna i mezzi da loro usati per fare giustizia, quali rapine, omicidi e sconvolgi-
mento dell’ordine sociale. 
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Egli ora guarda Gesù e lo vede veramente Re e vuole partecipare a questa regalità, quando il 
Cristo verrà nel suo Regno. 
Gesù esaudisce la sua preghiera, chiamando paradiso il suo Regno. Questa parola ha avuto 
molta fortuna nella letteratura cristiana, partendo da queste parole del Signore. L’oggi di Dio è 
il suo paradiso, dove si compie la regalità di Gesù. 
Egli diviene Re non come vino nuovo in otri vecchi, ma dando origine alla nuova creazione, ai 
cieli nuovi e alla terra nuova. Qui entra il brigante convertito, egli entra nella gioia del suo Si-
gnore. 

Note 

Il cartello scritto è collocato sopra la croce, non sotto, perché, il principato è sopra le sue spalle 
(Is 9,5). Che cosa è questo principato se non l’eterna sua potestà e divinità. Per questo quando 
gli chiedono: Chi sei?, egli risponde: Il principio, che vi parlo (Gv 8,25). 
Leggiamo questa iscrizione. Essa dice: Gesù Nazareno, re dei Giudei (Gv 19,19). 
È giusto che l’iscrizione sia posta sopra la croce, perché non del suo corpo, ma della potestà 
divina è il regno che Cristo possiede.  
È giusto che l’iscrizione sia sopra la croce, perché se il Signore Gesù è sulla croce, egli risplende 
al di sopra di essa per la sua maestà reale (s. Ambrogio).  
Ho sentito molto che questo è il primo nuovo discepolo, è il primo che entra nella giustizia per 
la fede. Non dalle opere certo; non ne aveva. L’unica opera è credere che lui giustamente era 
condannato, ha creduto che il Cristo è giusto e ha invocato il nome di Gesù e fidandosi di Lui. 
Chi mi vuole servire mi segua e dove sono io là sarà il mio servo (Gv 12). È il primo discepolo 
dopo che tutti gli altri erano fuggiti e qui inizia il nuovo discepolato per grazia. Questa è la di-
namica unica del regno cioè la fede nel Cristo (sr. Agnese M., omelia, Montesole, 15.11.1996). 

PREGHIERA DEI FEDELI 

C. Dal legno della croce regna il Signore e, innalzato, attira a sé tutti gli uomini. 
Al Padre che lo rivela a tutti i popoli s’innalzi la nostra preghiera. 
Venga il tuo Regno, o Padre. 

 Dona alla tua Chiesa il lieto annuncio dell’Evangelo perché ogni uomo veda in Gesù Crocifisso la tua 
redenzione, noi ti preghiamo.  

 Concedi ai popoli la vera pace perché cerchino la giustizia e la concordia e ogni uomo si apra alla 
beata speranza della tua regalità, noi ti preghiamo.  

 Il tuo Cristo, che è venuto a evangelizzare i poveri, sia sempre la loro speranza e il loro pastore, noi 
ti preghiamo.  

 Donaci di esprimere nella nostra vita la regalità della Croce con l’umile fiducia nelle tribolazioni, la 
gioia nella condivisione dei tuoi doni e la mitezza dell’animo nei nostri rapporti, noi ti preghiamo.  

O Dio Padre, che ci hai chiamati a regnare con te nella giustizia e nell’amore, liberaci dal potere delle 
tenebre per camminare sulle orme luminose del tuo Figlio, fino a dare la nostra vita per amore dei fra-
telli, con i quali speriamo di essere tutti nel tuo paradiso.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen.  
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PRIMA LETTURA Ap 11,19;12,1-6.10 

DAL LIBRO DELL’APOCALISSE DI SAN GIOVANNI APOSTOLO 

11,19 Si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel (+ suo) santuario l’arca dell’alleanza. 
Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine. 

Quest’apparizione dell’arca è in rapporto a 2 Mac 2,4-8. Il profeta Geremia annuncia che «Il 
luogo deve restare ignoto, finché Dio non avrà riunito la totalità del suo popolo e si sarà mo-
strato propizio. Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria del Signore e la 
nube, come appariva sopra Mosè, e come avvenne quando Salomone chiese che il luogo fosse 
solennemente santificato» (2 Mac 4,7-8). «Ci vedrei qui la traccia di un pensiero comune: nel 
momento in cui si sarebbe attuata la riunione del popolo allora si sarebbe manifestata l’Arca 
con ciò che rappresenta: il patto e la sua realizzazione. La scomparsa dell’Arca indica che il 
patto non è stato ancora compiuto. Questo troverebbe una conferma nella citazione di Es 19,16: 
Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte 
e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tre-
more» (d. G. Dossetti, note sull’Apocalisse, Gerico 6.6.1973). 

12,1 Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi 
piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle.  

La donna appare come segno grandioso. È un segno ben visibile che appare nel cielo e non sulla 
terra. Ella appare quindi nello stesso luogo dove compare il segno del Figlio dell’uomo (Mt 
24,30). Essendo segno la donna sta a indicare un evento fondamentale della storia della reden-
zione degli eletti (cfr. 15,1: un altro segno grande e meraviglioso). 
La donna appare nel cielo con i segni della creazione celeste: il sole come veste, la luna sotto i 
suoi piedi e le dodici stelle dello zodiaco formano la sua corona. In lei vi sono i segni del tempo: 
il giorno, il mese e l’anno. Nel tempo e nello spazio la donna appare vittoriosa. La corona non è 
il diadema, simbolo regale, ma è segno di vittoria. 
Qui si concentrano passi della divina Scrittura: Sal 104,2: Dio si copre di luce come di una veste. 
Is 60,1-3: Dio, come luce che sorge, illumina Gerusalemme e ne fa il luogo in cui splende la sua 
gloria e dove attira tutti i popoli. Bar 5,1: Gerusalemme riveste la bellezza che viene da Dio. 

2 Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto.  

Cfr. Is 66,6-8: Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del 
Signore che paga il contraccambio ai suoi nemici. Prima di provare i dolori, ha partorito; prima 
che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha 
visto cose come queste? Nasce forse un paese in un giorno; un popolo è generato forse in un 
istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli.  
Il Messia è partorito con grida, doglie e travaglio di parto. Il Messia è frutto di un parto doloroso 
di Sion, dell’unico popolo di Dio, della Chiesa di tutti i tempi, la cui storia si caratterizza nel 
partorire il Messia come persona singola e come insieme di tutti i redenti, il Cristo totale. 

3 Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna 
e sulle teste sette diademi;  
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Questo è l’antisegno. L’ enorme drago rosso è identificato con il satana, il serpente antico (v. 9). 
Vi è quindi un rapporto con Gn 3 che ci fa pensare come questo testo dell’Ap sia una rilettura 
di Gn 3. Il serpente è grande perché è unico e raccoglie in sé tutta l’opposizione al Messia. 
Il coloro rosso fuoco indica il suo carattere bellicoso e omicida. 
I sette diademi indicano una sovranità unica e non partecipata e nelle dieci corna vi è un rife-
rimento a Dn 7,7: Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, 
spaventosa, terribile, d’una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il rima-
nente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti 
e aveva dieci corna. 
«Ciò che fa impressione nell’antisegno è che è insieme il satana e la sua incarnazione politica: 
vi è una connessione strettissima tra gli arconti spirituali e quelli terreni» (d. U. Neri, note 
sull’Apocalisse, Gerico 7. 6.1973). 

4 la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra.  

Un terzo delle stelle del cielo. Cfr. Dn 8,10: le stelle sono gli eletti contro i quali il drago fa guerra. 
Essere calpestati significa essere perseguitati 

Il drago si pose (lett.: stette) davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bam-
bino appena nato.  

Stette, indica il limite che il drago non può oltrepassare. Egli prova, ma non riesce. 
Il suo intento è quello di divorare il bambino appena nato e non si avventa sulla donna. Egli 
vuole distruggere colui che è il suo nemico (cfr. Gn 3,15). 

5 Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il 
figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono.  

In queste parole è espresso il mistero del Cristo: la sua origine celeste, pur nato da donna (Gal 
4,4), e il suo ritorno al Padre. «È una visione particolare del mistero della salvezza tipicamente 
giovannea» (d. U. Neri, note sull’Apocalisse, Gerico 7. 6.1973). 

6 La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nu-
trita per milleduecentosessanta giorni.  

La Chiesa sta nel deserto per un periodo stabilito, milleduecentosessanta giorni, in cui deve 
lottare contro il drago, e solo qui essa ha un rifugio, dove poter essere sicura ed essere nutrita. 
Come il popolo fu nutrito nel deserto con la manna, così ora la Chiesa è nutrita con l’Eucaristia. 
Se la Chiesa non vuole che il drago rosso le divori il Cristo deve fuggire nel deserto; ella non 
può fidarsi di nessun potere politico perché attraverso di esso il satana tenta di divorare l’uomo 
(cfr. Mt 2,13, la strage degli innocenti). «La donna deve soggiacere ad alcune condizioni, parti-
colarmente combattere fuggendo e se avesse qualche senso la strage degli innocenti sarebbe 
accentuata questa condizione della donna che si rifugia nel deserto in rapporto alle incarna-
zioni del potere politico. In ogni potere politico c’è la possibilità che il dragone s’impossessi» 
(d. G. Dossetti, note sull’Apocalisse, Gerico 6.6.1973). 

10 Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il re-
gno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo. 

Dopo la vittoria contro il satana vi è il canto degli eletti, che celebrano con Cristo la sua vittoria. 
L’inno s’incentra sul fatto che l’accusatore cessa di essere tale (cfr. Gb 1,9-11; 2,4-5) perché i 
suoi discepoli sono restati fedeli al Cristo sino alla morte. 
«Certo che Cristo è tutto, però in queste prove supreme (i suoi discepoli) ricevono il massimo 
della loro consistenza e capacità nel combattere: quando noi ci poniamo dalla parte del Cristo 
e combattiamo per Lui allora il nostro essere acquista il suo massimo di consistenza: si è degli 
esseri veri (e non delle larve) ai quali Dio dà contenuto. È la verifica di quella espressione: Chi 
perde la sua anima per causa mia e del vangelo, la salverà Mc 8,35). Chi dà tutto se stesso, ritrova 
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la sua personalità nella sua pienezza, anche rispetto a Dio» (d. G. Dossetti, note sull’Apocalisse, 
Gerico 7.6.1973). 

Abbozzo di lettura mariana 

il Messia è una persona determinata, è Gesù: Egli quindi ha una madre singola. Nel testo (v. 5) 
il Figlio è il Re Messia (lettura di Sal 2,9), che è rapito presso Dio e presso il suo trono (risurre-
zione e ascensione). 
In questo testo convergono Gn 3,15 e Is 7,14 letti in Gv 2 (nozze di Cana) e 19 (La madre presso 
la croce) in chiave mariana. 
La presenza di Eva (la donna di Gn 3,15) la cui stirpe vince l’antico serpente. 
Le due letture (quella ecclesiale e mariana) si includono vicendevolmente. 
Tra la Chiesa e Maria vi è un rapporto inscindibile: Maria rappresenta la Chiesa e ne diviene 
simbolo e segno. 
La maternità di Maria rivela la maternità stessa della Chiesa. 
La Chiesa implora e ottiene il Cristo, che si fa Carne in Maria; Maria coopera con la Chiesa nel 
suo ruolo di Madre, cioè nel suo rigenerare a immagine e somiglianza di Cristo gli uomini in 
virtù dell’annunzio evangelico e della celebrazione dei divini misteri. 
Maria anticipa il destino della Chiesa con il suo parto verginale e con la sua glorificazione nel 
corpo e nell’anima: 
«La Madre di Gesù è immagine e inizio della Chiesa, che dovrà avere il suo compimento nell’età 
futura» (LG, 68). 
In tal modo maria non può essere senza la Chiesa, né la Chiesa senza Maria. 
In Maria l’anelito di tutto il popolo di Dio è esaudito e la Madre del Messia, proclamata beata da 
tutte le generazioni, rivela alla Chiesa il senso delle sue sofferenze, delle sue fatiche e delle sue 
lotte perché tutti i popoli divengano l’unico popolo di Dio in cui Cristo è pienamente presente. 
Anche negli apostoli si manifestano queste doglie di parto della Chiesa (cfr. Gal 4,19). 

SALMO RESPONSORIALE Sal 44 

R/.  Risplende la Regina, Signore, alla tua destra. 

Figlie di re stanno tra le tue predilette;  
alla tua destra la regina in ori di Ofir.  R/. 

Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio,  
dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre.  R/. 

Al re piacerà la tua bellezza.  
Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.  R/. 

Con lei le vergini compagne a te sono condotte;  
guidate in gioia ed esultanza  
entrano insieme nel palazzo del re. R/. 

SECONDA LETTURA 1 Cor 15,20-26 

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI CORINZI 

Fratelli, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di 
un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come 
tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: 
prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; poi sarà la fine, 
quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni 
potestà e potenza.  
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Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi.  

L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

R/.  Alleluia, alleluia. 

Maria è assunta in cielo; 
esultano le schiere degli angeli. 

R/.  Alleluia. 

VANGELO Lc 1,39-56 

� DAL VANGELO SECONDO LUCA 

39 In quei giorni, Maria (+ alzatasi) si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta 
una città di Giuda.  

Alzatasi Maria si alza per la potenza dello Spirito Santo che è in lei. Tutto quindi avviene nello 
Spirito ed è pieno del mistero del Cristo. 
In fretta. Il termine sottolinea un’ardente premura che nasce dall’amore, oppure può nascere 
dalla brama di possedere subito qualcosa che è promesso; vedi Mc 6,25: Salome rientra subito 
in fretta dal re per chiedere la testa di Giovanni Battista. In tal modo due donne accorrono con 
sollecitudine da Giovanni: una alla sua nascita, Maria, e una alla sua morte, Salome. Maria reca 
la vita e il bambino esulta di gioia riconoscendo il suo Signore, l’altra reca la morte. 
Verso la montagna, in una città di Giuda. Qui avviene la prima rivelazione del Cristo attraverso 
la madre, come la sua nascita avverrà nella città di Betlemme, sempre in Giudea, come è scritto: 
Conosciuto è Dio in Giudea, in Israele è grande il suo nome (Sal 75,2 Vg). 

40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta.  

E salutò Elisabetta. Come il precedente, l’Annunciazione, anche questo racconto è incentrato 
sul saluto. Maria che è salutata dall’Angelo, saluta Elisabetta; di nuovo il cielo è congiunto con 
la terra.  
Salutò, in ebraico: domandare riguardo alla pace (cfr. Es 18,7; Gdc 18,15). Maria chiese ad Eli-
sabetta riguardo alla sua pace (anche oggi così ci si saluta) con il saluto di Booz antenato del 
Messia: Il Signore è con te (cfr. Rt 2,4), lo stesso saluto rivoltole dall’Angelo. 
L’uno e l’altro sono due saluti messianici: Il Cristo è la Pace e l’Emanuele (che significa Dio è 
con noi, Mt 1,23). 
Ora Maria, nel suo saluto, comunica a Elisabetta non la speranza della pace messianica e l’au-
gurio che il Signore sia con lei, ma la stessa Pace e l’Emanuele in lei presente e quindi lo Spirito 
Santo. 

41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. (+ Ed) 
Elisabetta fu piena di Spirito Santo  

Sussultò, traduce un verbo greco che significa anche salto, balzo, tripudio, imbizzarrisco (di 
cavalli) e si trova pochissime volte nella traduzione greca della Bibbia, ma in contesti tutti im-
portantissimi: Gn 25,22: sussultavano (trad.: si urtavano) i bimbi in lei. Nel seno di Rebecca, 
anche lei miracolosamente liberata dalla sterilità, i due gemelli Esaù e Giacobbe, si oppongono 
l’uno all’altro, secondo l’oracolo del Signore: «il minore dominerà il maggiore»; Sal 113,4-6: Le 
montagne saltellarono come arieti; Sap 17,19: l’invisibile corsa di animali scalpitanti. 
In questi due ultimi luoghi il contesto è di gioia delirante  per la liberazione dalla schiavitù 
dell’Egitto, in cui sono coinvolti con il popolo dei salvati tutti gli elementi fisici. Mal 3,20: 
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Uscirete come saltellanti vitelli di stalla. È la gioia provocata dal sorgere del sole di giustizia (cfr. 
note di sr M. Gallo). 
Il motivo prefigurato in Gn 25,22 e nei testi della gioia escatologica determina l’uso del voca-
bolo in Luca: il movimento naturale del bambino nel seno materno è la gioia escatologica per 
l’epifania del Cristo (Fitzer). 
Elisabetta fu piena di Spirito Santo. Il bambino riceve lo Spirito dal Signore e lo comunica alla 
madre, come profeta è santificato fin dal seno materno e questa santificazione si comunica an-
che alla madre. 
Ed esclamò a gran voce. La voce di Maria (44) media l’effusione dello Spirito Santo, Spirito di 
esultanza, e in questo momento si compie la profezia dell’Angelo (13). Come non si può dire il 
Nome di Gesù se non nello Spirito Santo (cfr. 1 Cor 12,3), così non si può riconoscere in Maria 
la madre del Signore, se non nello Spirito Santo. 
«Le tre azioni: sussultò, fu piena di Spirito Santo, esclamò, sono tre azioni istantanee: saltò il 
bimbo, fu ripiena la madre di Spirito ed esclamò. Si coglie in qualche modo lo sforzo della lingua 
umana di esprimere la semplicità dell’operazione divina che è trinitaria: è esplicita la menzione 
del Signore Gesù e dello Spirito, il passivo di riempire suggerisce la presenza del Padre»  
(Sr M. Gallo, appunti). 

42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!  

«Esclamò (mandare grida, gridare). Nella Settanta (la traduzione greca) è usato in 1 Cr 15,28; 
16,4-5; 2 Cr 5,13. Nei luoghi citati è un verbo del culto, è lo strepito degli strumenti musicali e 
delle voci del popolo e dei cantori stabiliti a questo ufficio che lodano Dio e particolarmente lo 
lodano per il trasporto dell’arca a Gerusalemme in mezzo al suo popolo: l’arca è la presenza 
stessa di Dio (cfr. 1 Cr 15,16). Il racconto delle Cronache è solo profezia della realtà che ora si 
compie. Non Davide, non i leviti, ma Elisabetta, di stirpe sacerdotale, ha incontrato per la prima 
volta la vera arca santa di Dio e l’ha riconosciuta nello Spirito Santo» (Sr M. Gallo, appunti).  
In questo grido esplode tutta l’attesa d’Israele. La sposa esulta nell’avvicinarsi dello sposo. In 
Elisabetta, da sterile resa feconda, è messa fine alla sterilità della sposa causata dalla sua infe-
deltà a Dio: Esulta, o sterile, che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che 
non hai provato i dolori (Is 54,1). 
Benedetta tu fra le donne. Ogni donna d’Israele vedeva nella benedizione del proprio corpo un 
segno attivo della grazia operante di Dio; tanto più la madre del Messia è «la benedetta fra le 
donne» (Beyer). Questa benedizione richiama Gdt 13,18: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio 
altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il 
cielo e la terra».  
Nella seconda parte della benedizione Elisabetta dice: e benedetto il frutto del tuo seno. Il Dio 
altissimo, che ha creato il cielo e la terra, è diventato frutto del grembo di Maria. In tal modo si 
realizza la parola del Deuteronomio (28,4): Benedetto sarà il frutto del tuo seno. Vedi anche Gdc 
5,24: Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Eber il Kenita, benedetta fra le donne della 
tenda! 

43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?  

A che debbo (lett.: donde). Indica l’origine divina della rivelazione. È lo Spirito Santo che le ha 
rivelato, in Maria, la Madre del suo Signore. 
Davanti a Maria, che pure si è dichiarata piccola, Elisabetta si dichiara indegna di accogliere la 
madre del suo Signore. Elisabetta riconosce dunque la presenza tanto attesa del Cristo e la sa-
luta con questo forte grido che è il compimento dell’attesa. 

44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia 
nel mio grembo.  

Di gioia. Nel V.T. il termine si incontra in contesti escatologici e messianici. Sal 44,7: ti unse 
Dio.... con l’olio della gioia; 15: in letizia e gioia (vedi Eb 1,9): è il Cristo che è stato unto dal Padre 
con l’olio dell’esultanza, con l’unzione dello Spirito (cfr. At 2,33) e l’ha effuso. Ancora questa 
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associazione di Spirito Santo ed esultanza nel Sal 50,12: Non togliermi il tuo Spirito Santo, ren-
dimi l’esultanza della tua salvezza. Infine in molti contesti relativi al ritorno dall’esilio e la rico-
stituzione finale si trova questa particolare esultanza: Sal 125,2; Is 51,11 (cfr. sr. M. Gallo, ap-
punti). In tal modo Elisabetta e Giovanni nel suo seno sono ripieni di questa letizia ed esultanza 
che si esprime con segni esterni: nel figlio con il sussultare nel grembo e nella madre con il 
saluto espresso in un grido grande. Non è più il tempo dell’attesa ma della Presenza. 

45 E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore».  

La fede si fonda sulla parola annunciata dal Signore mediante l’angelo. Maria, come Abramo, è 
modello di fede, con la sua adesione alla Parola del Signore, accolta e creduta. Tutto il suo essere 
si raccoglie nella Parola in una totale adesione. In questo Maria trova la sua gioia che poi comu-
nica alle creature. 

46 Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore  

Magnifica. Questa esaltazione è suscitata dallo Spirito (vedi At 10,46: magnificando Dio) e dagli 
eventi salvifici (At 19,17: era magnificato il nome del Signore Gesù). 
Come Maria, anche l’apostolo Paolo afferma in Fil 1,20: Come sempre, anche ora Cristo sarà ma-
gnificato nel mio corpo, sia per la vita sia per la morte. «Egli loda  Cristo non solo con la vita ma 
anche con la morte. In questo egli ripone il significato della sua esistenza. Tale lode viene rea-
lizzata mediante il suo corpo, che egli ha posto al servizio di Cristo e che per Cristo può anche 
sacrificare» (Grundmann, GLNT). 
L’anima di Maria è ripiena di Spirito Santo per l’evento mirabile che nel suo corpo si è compiuto 
e quindi magnifica il Signore. 

47 e il mio spirito esulta (lett.: ha esultato) in Dio, mio salvatore,  

Ha esultato. Il verbo indica una gioia forte, incontenibile per Dio e davanti a Dio che porta a 
magnificarlo. «Il motivo del giubilo è la salvezza escatologica operata da Dio e che ha in Maria 
il suo inizio» (Bultmann). Il passato ha esultato sembra mettere in rilievo che questa gioia è 
iniziata con il saluto dell’angelo: «gioisci, Piena di grazia»; e che l’esultare precede il magnifi-
care. 
In Dio mio salvatore. In queste parole è adombrato il nome del suo Figlio (Gesù significa: Dio 
salva). Infatti nel cantico si incontrano gli appellativi dati al Cristo nell’annunciazione. Questa 
lode è quindi la risposta di Maria. 

48 perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiame-
ranno beata.  

Perché indica il motivo della sua gioia. Ha guardato. Corrisponde alle parole dell’angelo: «hai 
trovato grazia presso Dio» (1,30).  
Lo sguardo di Dio è di misericordia e di salvezza (vedi 1 Sm 9,16: Egli (Saul) libererà il mio 
popolo dalle mani dei Filistei, perché io ho guardato il mio popolo, essendo giunto fino a me il 
suo grido).  
L’umiltà. Il termine non sottolinea principalmente la virtù, ma la condizione di bassezza che è 
propria di chi è schiavo (dice infatti: della sua schiava cfr. 1,38). «Il fatto che Dio abbia prescelto 
come madre del Figlio suo la povera ancella, la vergine che non gode di nessuna considerazione 
agli occhi del mondo, è il motivo della gioia riconoscente a Dio proclamata dall’orante (1,46s), 
è la causa dell’ammirazione di cui sarà oggetto (1,48). Se Dio guarda alla bassezza della sua 
serva, ciò fa sperare che abbia inizio il suo agire escatologico, che rovescia i potenti dai loro 
troni ed esalta gli umili (1,52)» (Grundmann, GLNT); (cfr. Gn 29,32: Il Signore ha visto la mia 
umiliazione, è Lia che così parla perché si sente trascurata da Giacobbe; Est 4,8a; Gdt 6,19). 
Ancora una volta si esprime la legge dell’elezione: Dio sceglie ciò che è umile perché così a lui 
piace. 
Ecco: sottolinea ammirazione per l’evento in lei compiuto e stupore nel trovarsi improvvisa-
mente al centro della storia salvifica. 
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Tutte le generazioni: passate, presenti e future di tutti i popoli mi chiameranno beata: «designa 
la benedizione della madre del Messia da parte di tutte le generazioni” (cfr. Lc 11,27: «Beato il 
ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!»)» (Hauch, GLNT). 

49 (+ Poiché) Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome:  

Poiché: è il motivo della benedizione da parte di tutte le generazioni. 
Grandi cose: usa il plurale per il mistero dell’Incarnazione in lei compiuto perché tutti i portenti 
divini e le imprese grandiose di Dio trovano qui il loro significato e il loro compimento. Questo 
evento tutti li supera e manifesta che Egli è l’Onnipotente. Infatti il bimbo che da lei nascerà è 
salutato dal profeta Isaia come Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe 
della pace (9,6).  
E Santo è il suo nome: come è stato detto dall’Angelo: «Colui che nascerà sarà dunque Santo e 
chiamato Figlio di Dio» (1,35), ed è profetizzato da Daniele: Settanta settimane sono fissate... 
per ungere il Santo dei Santi (9,24). 

50 di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.  

Maria è al centro di tutte le generazioni e quindi con lei inizia quel giudizio sulla storia che da 
una parte si rivela come misericordia verso coloro che temono Dio, gli umili e gli affamati, cioè 
verso i poveri del Signore, e dall’altra come condanna verso i superbi, i potenti e i ricchi. 
L’attesa dei poveri del Signore (vedi Sof 2,3) è ora appagata in Maria povera e Madre del Messia 
dei poveri. 

51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;  

Il suo braccio. Questa immagine «esprime con plastica evidenza la sua potenza sovrana» 
(Schlier) che si manifesta soprattutto nell’elezione e nel riscatto d’Israele attuato da Dio con 
l’esodo dall’Egitto (Dt 4,34; Es 6,1.6). Questa manifestazione di potenza si è attuata nel conce-
pimento del Cristo. È Lui infatti che, facendosi Carne, compirà questo giudizio a favore dei po-
veri in parte già attuato nell’A.T. 
I superbi nei pensieri del loro cuore. «Significa la superbia del pensare e del sentire» (Behm) 
che ha origine dal cuore cattivo, come è scritto: e ciascuno di noi seguiva il pensiero del suo cuore 
cattivo (Bar 1,22).  
Disperse: come il giorno in cui Dio scese e disperse gli uomini poiché avevano pensato di co-
struire la torre di Babele (cfr. Gn 11,1-9). Con la venuta del Cristo sono dispersi coloro che vo-
gliono costruire una città potente e terrena. L’unico che può unire i figli di Dio dispersi è il 
Cristo (cfr. Gv 11,52). 

52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;  
53 ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi.  

Sono contrapposti potenti - umili e affamati - ricchi. 
I potenti e i ricchi hanno in mano loro il dominio sui popoli e i beni della terra. Con il Cristo 
avviene il totale rovesciamento di questa situazione: «i primi invitati non avranno parte al con-
vito (14,24); gli affamati saranno colmati di beni, mentre i ricchi saranno rimandati a mani 
vuote (1,53) ; i perduti saranno salvati (19,10); chi si abbassa sarà esaltato (14,11; cfr. 18,29s)» 
(Hauck-Kasch, GLNT). L’affermarsi della sua regalità ha come segno questi cambiamenti. Que-
sta è l’ultima possibilità data ai potenti e ai ricchi: anticipare essi stessi il giudizio di Dio nel 
condividere i loro beni con gli affamati ed esercitare la giustizia con sapienza (cfr. Sap 1,1). Al 
loro indurimento corrisponde il giudizio di Dio. La comunità dei credenti è formata da coloro 
che hanno già accettato questo giudizio e vivono nella condivisione. 

54 Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 55 come aveva pro-
messo ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».  
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Ha soccorso Israele, in molti modi: attraverso Mosè, Giosuè, i Giudici, Davide ecc. e ora soprat-
tutto donandogli il Messia promesso. 
Ricordandosi della sua misericordia. Questa misericordia, iniziativa gratuita di Dio, è la pro-
messa fatta ad Abramo (55), legata a un giuramento (1,73): in una parola è la sua santa alleanza 
(1,72). 

56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

«Maria dunque rimase a casa di Zaccaria fino al compimento del segno datole da Gabriele. Il 
versetto lascia intendere che Maria non partecipa alla nascita di Giovanni» (Rossé, op. cit.). 
 


